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Dante,  Petrarca,  Ariosto  ,  Tasso  , 
E  d'altri  Autori  del  Cinquecento 
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TAVOLA 


t^aìtrì  Attori  nog  cimi  ntf  t,  nm:  . 

r  A   Ntonfrancelbo  GmÌDi  Borentlao  per  Ib- 

,r\  pranoineil  £i^ff  fiori  circa  il  i$€o. 

Antonio  Term/nìo  da  Fermo  circa  il  *SS°- 

Bartolomeo  Sirillio  Pitlcrmitano  mori  ael  ■59S> 

Benedetto  dell'Uva  Capuano  Mooaco  eirca-tV  Jjyo. 

Curzio  Gonzaga  Mantovano  circa  il  I580. 
Gtovambatifta  Giraidi  Cinzio  Fcrrarefe  mori  nel  1570* 

Giovaa  Giorgio  Triflino  Vicentino  g^orl  od  '  1^50. 

battio  Fransefi' Fforèatino  circa  U  1540. 

Biiichelagnolo  Bnonarroti  Fiorentiao  morV  nel  1564. 


TAVOLA 

Ffr  ord/ge  d«' O^urn*  * 

'Buonarroti  Michelagnolo  Sirillio  Bartolomeo 

Franzeli  Mattio  Terininio  Antonio 

GiraUi  Giovarobatida  TrìlTino  Giovan  Giorgio 

Gonzaga  Cur»,o  Ura  Benedetto  dfltl 
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La  LABBIA  Faccia ,  Afpetto  . 

Fr,  T  '  credo  ben  ,  eh'  al  mio  duca  piaceffe  j 
X  Con  sì  contenta  labbia  Tempre  «teb 
Lo  (ùon  delle  parole  vere  erprefle .  '  /^^  ij; 

Quante  bifce  egli'avea  su  per  la  groppà, 
Infino  ove  comincia  noflra  labbia  .  jP»^g,2J^ 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita  .  Rm% 
//LABBRO,  e  le  LABBRA,  o  LABBIA. 
Agg.  Prime,  rolàte.  Fetr.)  belle,  gradite,  dolci, 
cade .  vaghe  .  vezzofe.  vet<inigli;e.  foavi.  efian- 
gui .  fmorte  .-pallide .  teóere.  eaGzie.  fpamo-      .  . 
fe  .  rabbiole  .  mefte .  fecche .  arricce.  afletate. 
srfe  .  afciutte  .  - 

-  ■    DoKtf.      -  • .  ■     ■  '■  ■■  I 

Fy-  Gli  occhi  IoE,ch*eraii.  più  por  dentro  molli» 
Gocciar  su  per  le  labbra  &c."  '  Taf.  'jl 

Petrarca^ 

l'iìi  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  .  Son.lS^ 
•    .    .    ,    Ove  le  peone  ufate 
Mutai  per  tempo,  e  le  mie  prime  labbia  .  T,Am.^ 
Così  parla v-a  ,  e  gli  occhi  avea  al  ciel  fìfli 
'  Divotamente ,  poi  niiìe  in  filensia 
■   <Jijei|e  labbra  rofale ,  iafiu  eh"  io  diUÌ .   '  Tr,M-it 
Ariojlo  . 
Così  dicendo,  le  reliquie  eRreme 
Dello  fpirto  vìcal  ,  die  morte  fura 
Va  raccogliendo  con  le  labbra  mefte  .  ^,24, 82. 

■Quindi  jjer  Sor  i'obbrobriotc'avea  iiitomo, 
Martano  adopra  le  meadaci labbia. 

A  7.7/: 
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i  LAB 

■  Nè  '1  ct\>>  già ,  ma  con  enfiate  Ubbia 
JE-  2-  88.    Si  trafle  avanti  al  Capitano ,  e  diffe  &c. 
G-  7-  87.  te  labbra  ÌI  crudo  per  doior  fi  morfe . 

lafcia  barbuto  i!  labbro,  e  'J  mento  rade; 
G-  9>  8.     Dioioflra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  . 

,     tABERlNTO  ,  e  LABIRINTO  . 
-      ,  i^g^.      Cieco  .  confufo  .  intricato,  tor- 

■'  '  ■'  '  JP^ri/t  )  to..  difficile .  perigliofo  .  obliquo,  falla- 
ce  .  inganaevole.  fleiruofo .  olcuro.  luogo  cie- 
"  ... .;-    co.  fiwco  iiubbio  .ghioUro  cicco",  tetto  peri- 
gKojw.'vie  cieche .     -  , 
:   '  .-   ■  ■Petrarfi'?. 
)So«.i7S.fr.    Nel  labirinto  entrai ,  nè  veggio ,  ond'efca, 
J6ff.i88.       5' un  lunga  errore  in  cicco  laberinto  . 

Ed  affrettò  il  partire ,  e  della  torta 
G.i6,3Si,   ConfitQoac  ufcl  delUIxejdato . 
.  '  .       /ìngaillara  • 

.-.  .\  Fe  farpói.perjiaftoì'der  tanto  fcoroo 

Da  Dedalo  un  difficil  laberinto , 
Il  qual  di  grofTe  ,  e  d'  alte  niura  intorno 
In  pochi  di  fu  fabbricato ,  e  cinto  : 
Com'un  dentro  vi  già  ,  perdea  il  ritorno'j 
3E  fi  trovava  in  mille  errori  avvinto  : 
Da  mille  incerte  ilrade  or  quinci ,  or  t^adi 
■  ■ifetS<Ìi   Spint'  era  or  ver  gì*  Iberj ,  or  verfo  gl  Iodi . 
V      LACCIO,  e  LACCIUOLO. 
Sh.  Nodo. fune., vincolo,  rete,  v.Cattna,  ■ 
Agg'  Nafcofo  .  poffente.  gentile  .di  fcta  .d'oro.' 

.   indegno  .  frUiffiintf  •  iaai;it«k  ;  óotfUs  »  'toM-, 
fo]ubìlc.v«f|s)8pu>&-.-  .'  \ 

'  re* 


LAI>  ^ 

Petrarca* 
Sf.    Vergine  glorlofa  , 

Donaa  del  Re  ,  che  noflri  lacci  ha  fciolti .  Canz.^^~, 
Che  v'  eran  di  Jacciuo'  forme  sì  nove  .  C««3.36. 
Nè  li'  amor  vJfeo  temi ,  o  ]acci ,  o  reti  ; 
'iiganno  altrui  conerà  '1  tuo  fenno  vale.  S6n,i%^^ 
TaoEi  lacciuoli  taate  impromeflèfaUÌB. 
£  flrinfe  ìì  cor,d'ua  liiccio  sìppflentCì 
Che  morte  fola  fia>ch'iadi  lo  fnoJi.  Jiw.i6i> 

,       .       .       Da  un  laccio  sìforte^ 
Che  noo  le  n'  era  mai  per  poter  fciorre .  *K 
^"Jfo  • 

Libero  io  nacqui ,  e  viiTi ,  e  morrò  fciolto 
Pria  che  man  porga,  o  piede  a  laccio  iadegao.Ciì>  $•  4*« 
LADRO,  e  LATRO. 
^h.  Ladrone  .  riibatore .  afTafTino .  involatore  . 
predatore  .  rapitore  .  rattore  .  foratore,  ma- 
landrino, gente  funi.inKfiubdjere.  foro,  ladroa- 
cello .  ladruccio  . 
Agg.  Rapace  .  Fetr.  )  a/luto  ■  fino  ,  empio  .  not- 
turno .  inlìdlofo  ,  timido  ■  infame,  avaro,  rio. 
furace  .  pubblico  .  Icoperto.  lottile,  falfiflimo. 
ne^uitofo .  occulto  .  vile  .  paurofo  .  infido  . 
.  Dai>t4.  ,1 
rr.   In  gìh  Con  xùeffq  tanto ,  perch'  i'  fui 
Ladro  alla  fagrcflia  de'  belli  arredi .  Jnf,%^ 

■    .    .    Mai  non  fu  malllno  icioltO 
Con  tanta  fretta  a  feguitar Io  fij  Furo .  lttf.'%u 
feX'foyca. 
Cercar  m' ha  fatto  deferti  paefi  ; 
„  A-  a    ^ 


Digitized  by  Google 


4  tAG 

Fiere',  e  ladri  rapaci  ;  il'pidi  dumi  * 
Dare  geoti ,  e  coftumi , 
Ginxi^.   £dogni  errar, eh'  e'  pellegrEiii  intrica S:e> 
Cmza  i*.          QoiiK  fpehinca  Ai  ladron  fon  fotti . 

•  Ariojfo. 
Se  ne  porti  la  rete  il  ladron  empio, 
F.iJ.jS.    Ed  arfe  la  cittade ,  e  rubbò  il  ccmpio  . 

'■■  Qi^ndoI)  narra  ,  che  il  fotti!  ladrone  , 
■  ■        Che  in  un  alto  penfìer  l"  aveva  colto  , 
la  fella  su  quattro  afte  gli  fulToHe  , 
P.  27>8^-    ^  di  fotto  il  dcftrier  nuiio  gli  tolfi; . 
.    ■■  '  Berui  • 

.  „  Ma  quei  che  ruba  la  riputazione , 
,'»,  È  dell'  altriit  fatiche  fi  Fa  bello , 
^rlx.iin  Si  pirii  chiamare  alTaflìoi) ,  è  ladrone . 
I,  V.  Rubare. 

tAGO,  e  LAGO. 
Sin.  lacuna  i  Jagume  .  palude  .  Ihigno  . 
~Agé.  Sécco  .  averne  .  (ligin  .  Fetr.  )  criHallino. 
tranquillo  .  ampio  .  torbidi) .  fdiigofo  .  morto, 
fozzo  ,  placido  .  queto  ,  ameno  .  liquido  .  lina- 
pido  ,  paiudofo  .  flerile  .  flagnante . 

Dante  . 

Fr.  Che  fotto '1  faflb  di  Monte  Aventino;  - 
luf.  2J.      X3i  fanguc  fece  fpelTe  volte  laco . 

...   Un  hgo ,  che  per  gielo       ■  ' 
hff.%.       Avca  di  vetro, e  non  d' acqua  fcntbiante. 
.ìiij'.ZQ.       ■■'  Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  flagna* 
'-     ■  ■•  fe'trarca. 
Sosao^         Pf  vorfia  ti-ar  déjsli  occhi  noftri  na  Iago. 
Arioflo . 
Oiiafaìi  lafciafti  ona  città  vicina  , 
F.  4;.i  r:~a  cuiTa'IIiWfHOTni'chiaTo  fiume  ìactr.- 


LAG  y 

Lungo  un  bel  rio.chv.-  difcorrea  d'un  colle, 
Verfo  un  laghetto  li  dipi  Ju  ,      ameno  ,  *j  ' 

Murmuranti  nilcdli ,  c  cheti  hgl,i 
Di  limpidezza  vincono  j  crillalli  .  P  t  .•^ 

Ti/.. 

Clangono  aJ  fio  là  dove  un  fozzo ,  e  rio 
lago  impaluda ,  ed  an  Caflel  n'  è  cinto .       G.  7-  23. 

Ofe  fra  fìagnigi^ce  im'ifoIettJ  ; 
Spcr'elTa  un  Iago  limpido ,  e  tranijuil'i)  ,  2.2, 

GlianirrailafTi.e  tjuei  che '1  marL-o:idofj, 
O  de'  liquidi  laglii  altÌLTga  il  fondo  .  G-2  06 

LAGRIME,  e  LACRIMK. 
Sìa.  e  )  Pianto  .  lutto  .  duolo,  melìizia.  tri/lezza. 
l'eri/.  )  umor  trillo,  amaro,  lagrimofo.dogliofo. 
fiume  dolorofo  .  pioggia  di  lagrimar  ,  o  lagri- 
mofa  ,  amara  ,  angoiciofa ,  trilla,  rivi  ,oftiIIe-, 
lagriniofe..  acqua  di  doglia  , 
Agg.  Amare  .  fole .  trifte  .lantc.  molte  .fparte. 
eterne .  nove .  rare ,  belle  .  onelle .  notturne  . 
Petr.  )  calde .  cade,  dirotte .  dÌvote.iiidefeire. 
finte .  falfe .  fecrete .  foa  vi . 

Diete. 

Ft'    ••..£']  giclo  flrinfe 
te  lacrime  tra  effi  ,  e  riferrolii .  /«/I  ja.  ' 

Fttrarca, 

10  tf  ifto  umor  vo  gli  occhi  confìimando ,  '  ' 

E  '1  cor  in  doglia  Stc-  Sm.ìSq. 

.    .    .    Onde  convìen ,  ch'eterne 
lagrime  per  )a  piaga  il  cor  trabocchi .  Jow.fig. 

Pafco  'Icor  di  fofpir.cii 'altro  non  chieda 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato.  Jd^r.ioo. 

11  fonno  è  in  bando  ;  e  del  ripofo  è  nulla  ;  " 
M*-fafeiri.»r laijnenti iafia' ait' alba .  . 
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6  LAG 
'5()«.I39.    E  Jagrime  ,  clie  J'aima  iigli  occhi  invia .' 

Alle  lagrime  trifie  allargai  ']  freno  , 
Cane.  4*   E  lafciaile  cader,  come  a  ]or  parve  . 

Che  mi  ftruggon  così ,  come  '1  Sol  neve; 
Cusz,  7».  Onde  procede  lagrimoTa  (i)  riva  . 

Piovommi  amare  lagrime  dal  vifa  , 
Saa.  ly.    Con  un  vento  angoTciofo  di  fofpiri . 

Arh/ìo. 

Mentre  coflui  cosi  s' affligge ,  e  duole  J 
F,  1 .49-     E  Fa  degli  occhi  Tuoi  tepida  fónte . 

E  vedeodo  le  lagrime  indcfèfle  » 
F'4S.tS3   Ed  oftinate  a  nfcir  Tempre  i  fefpiri . 

Ta/fo. 

E  le  nafcenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a  rai  del  Sol  ci  iltalli ,  e  perle  . 
guance  afperfc  di  quei  vivi  umori , 
Che  giii  cadean  fin  della  verte  al  lembo 
Parean  vermigli  infieme ,  e  bianchi  fiori 
Se  pur  gì'  irriga  un  rugfadofo  nembo  &c. 
Ma  il  chiaro  umor ,  che  di  si  fpefle  (lille 
l^e  belle  gote ,  e  '1  féno  adorno  rende  &C* 
Quello  finto  dolor  da  molti  elice 
G-  4-  74'    f-^Sf''"^  ^^"^  >  ^  i  e*""  P'fl  duri  fpetra  . 
g  /eg.         ^     rileggendo  poi  le  proprie  note 
G*  7*  '9-    ^'S^  lagrime  le  gote . 

SI  parla,e  prega,e  i  preghi  bagna,e  fcaids 
G'ZOJjff        dilagrime  rare  ,  or  di  fofpiri . 
V.  Piangere . 
■    .    .  LAMENTO,  e  LAMENTARSI. 
Sìst  é  )  Querela',  voci  mede  .  grido  dolorofo  ; 
Terìf.^  piloto.  lutto.  lai .  guai,  gemiti  .  forpiri. 
-  ■  -  ■  la- 


ti) GiW  t  Rivo }  o  fiaiqp  dì  hpìme  • 
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lamentofe  Ilrtda  .  lamentanza.  doglianza,  ra/ii-  '■  ' 

inarii:i).  richiamo,  querimonia . 
Jlgg-  Lagrimoiì.  fparfi.  Petr.}  alto.amaro.doice. 
■  af'pro.  trillo,  meftoi  grave.  acerì)D,  flcErilcfio. 

co.  femmioìle.  dogliofo. 

Dante. 

Fr*    -Afii  quanto  fon  diverfc  quelle  foci 
Dall'infernali  !  che  qui  vi  per  canti 

S'entra  ,  e  laggìi'i  per  lamenti  feroci .  TuVgA^ 

Lamenti  faettaroD  me  diverlì , 
Che  di  pietà  (i)  (errati  svieo  gli  ftrali .         Jaf,  g^, 

£  cornei  Gravan  cantando kìr  lai.     '  laf.S'  ' 
Pttrérca,  - 

Di  for',  e  dentro  mi  vedete  ìgnndo  i 
Benché  in  lamenti  li  dnol  non  fi  riverii .  jSoff.74. 

Quanti  lamenti  lagrimofì IparQ 
Furivì&c.        "  ■'     ■  '  Tr.M.i. 

Poi,  lafTo,  a  tal  che  Don  m'afeolta  narro 
Tutte  le  mie  Fatiche  ad-naa  ad  uaa  ;  > 
E  col  mondo  1  e  eoa  mia  cieca  fòrtona  » 
Con  amor,  eon  mldonna,  e  meco  garro.  Sos.i^y. 

TalorlaceJalfngna,  eiicorfijagna 
Ad  alta  voce  >  e  'a  vifta  afciutta ,  e  lieia 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede  .  So».  1 17. 

Arhjìo. 

Qucfla  è  dunque  la  trifta.e  ria  novella , 
Che  d'amorolà  doglia  fa  penarlo , 
Affligger,  lamentare,  e  dir  parole,  ■  ^ 

jPhe  di  pietà  porian^niare  il  Sole  ;  F.t.iSt 
i         JB^uan^o^eigltèavvìfod'élftrfiilO'      '  ' 
■     A   4     ■   -         Con'  - 
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!P.3;.I34  .  Con  gridi]  ed  urli  spre  le  t>orté  al  duolo. 

L'iin  fugge,  e  l'altro  caccia  ;  c  le  profoti4c 
JF.ia.  7.    Selve  s'odon  fonar  d'alto  lamento  . 

Il  vilb  li  bagni)  J'aniai  o  pianto  , 
In  si  dolci  atti  ,  i.i  si  doki  lamenti, 
r.iS.iSS    Chepoteaad  albolcar  fermare  i  venti. 

incominciò  lamenci, 
Ch'avrian  moffe  a  pitti  ne'  regni  bui 
F.Z2.  17.  '  Quelle  Furie  crinite  dì  ferpenti .  ■ 
T„ffo. 

C'era  il  fonte  vicino;  ecco  fentiamo 
Un  femminil  lamento  j  e  quali  a  un  tempo 
j.i,    Dafne  veggiam  ,  che  baitea  pitlma  a  palma  .' 
LAMHNTi  Per  morte  di  j/er/ona  amata. 
Petrarca . 

Fr.    Piangete  ; 

Poiché  morto  è  colui ,  che  tutto  intefè 
In  farri  j  mentre  vide  al  mondo  ,  onore  ì 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 
Non  fian  da  iuj  le  lagrime  contefe  , 
,    ■        £  mi  lia  di  fDfpir  tanto  cortefe  , 

Quanto  bifogna  a  disfogare  il  core  . 
Piangan  le  rime  ancor ,  piangano  i  verlì  ^ 
Perchè  'I  nodroamorofo  0>Mpffcr  Gino 
Novellamente  s'è  da  noi  partito  . 
Pianga  Piftoja,  C'iCttiadinperfcì^  t 
Che  perdut'hanno  si  dolce  vicino", 
Sott.Jt.      Erallegris'iiCielo,  ov'cUo  è  gita. 

Valle  ,  che  de'  lamenti  miei  le'  piena  ; 
Fiume  ,  che  fpeffo  del  mio  pianger  creléì  ; 
Fere  Clvellre ,  vaghi  augellii  e  pefci  &c. 
/  .  .  -,   ~  Ari*-^* 


0)  CSso  ~dapifiijamffiTO  Ì9tPefr<^ 
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Aria  de'  miei  fofpir  calda  ,  u  Tercna 
Dolce  fcntier,  che  sì  amaro  riefci , 
Colle  ,  che  mi  piacclli,  or  mi  rincrefci  &C. 
Ben  ricodofco  in  voi  l'ulate  forme , 

Non  ,  laRb  ,  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia  . 
<^iinci  vcdea  'I  mio  bene  ;  e  per  queft'orme 
Torno  a  veder,  ond'al  Ciel  nuda  è  gita  , 
lafciando  in  terra  la  Tua  bella  fpoglia  .  fwr.Sfoi 

Qiiania  invidia  ti  porto  avara  terra  , 
Ch'abbracci  quella  ,  cui  vcdi.T  ni'è  tolto  &c. 
Quanta  ne  porto  al  Liei  ,  cìk  ,;hiitde,e  ferra, 
h  si  cupidamtiKc  ha  in  sò  raccolto 
Io  fpirto  dalle  belle  membra  Iciolto; 
E  per  altrui  si  rado  fi  difll-rra  . 
Quanta  mvidia  a  quell'anime  ,  che  'n  forte 

Hann'or  fua  fama  ,  e  dolce  compagnia  &c. 
Quanta  alla  difpietata  ,  e  dura  morte  , 
Ch'avendo  fpento  in  lei  la  vita  mia 
Staffi  ne'  fnoi  begli  occhi ,  e  me  non  chiama".  SoMfo. 

Qiieì  rofilgnuo) ,  che  si  (bave  piagne 
Forfè  liioi  figli ,  e  Tua  cara  conforce  S:c. 
E  tutta  notte  pjr,  che  ni'accompagne  , 
E  mi  rammenti  ia  mia  dura  forte  &c. 
Or  coi)oli;h'io ,  che  mia  fera  ventura 
Vuol.,  che  vivendo,  ejagrimando  impari, 
„  Come  nulla  quaggiù  diletta ,  e  dura  .  SciiMct. 
Ite  ,  nme  dolenti  ,  ai  duro  fafib  , 
Che  'J  mio  cary  teforo  in  terra  afcoude  : 
Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  rilpondf; 
Benché  '1  mortai  fia  in  loco  olcuro,  c  baffo , 
pitele ,  ch'io  fon  già  di  viv«r  Jaffo , 
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Piacciale  al  mìo  paflar' elTer  accorta  ; 

Ch'è  prelTo  ornai  :  fiami  all'incontro;c  quale 
Soa.2B^,    Ella  è  nel  Cielo  ,  a  sÈ  mi  tiri,  e  chiame  . 

Dth  perchè  iimLinzi  t'.iupDti  confume? 
Mi  dice  con  piotare  :  a  eh::  pili-  verfi 
Degliocchi  trini  im  d.-.I--ro!'i  fiume? 
Di  me  non  pianger  tti  ,  ch'i;'  mi.i  di  ierlì 
Morendo  eterni  ;  e  nell'eterno  lume  , 
So8>2^S.    Quando  mollrai  di  chiuder ,  gli  occhi  aperfi 
'  Non  la  conobbe  il  liiond»  mentre  l'ebbe 
CoDobbil'io  ,  ch'a  pianger  qui  rimali  ; 
So».2QA,   E  'iCiel ,  che  del  mio  pianto  or  fi  fa  beilo. 

Ariojh 

O  forte  ,  o  caro  ,  o  mio  fede!  compagno  . 
Che  qui  Tei  morto  ,  e  so  ,  che  vivi  in  Cielo , 
E  d'una  vita  t'hai  fatto  guadagno , 
Che  aoa  ti  può  mai  tor  caldo,  ah  gelo  : 
Perdonafflii  Te  ben  vedi ,  ch'io  piagao  > 
Perchè  d'el^r  rimafo  mi  querelo  , 
E  C''^  «  tSPta  letizia  Ìo  non  Ibn  teco , 
Non  già  )    -che  quaggiù  tu  non  fia  meco  J 
Solo  fenza  te  fon  ;  nè  cofa  in  terra 

Sen^a  te  poffo  aver  piìi ,  che  mi  piaccia  , 
Se  teco  era  in  tempefla  ,  e  teco  in  guerra  i 
Perchè  non  anche  in  ozio  ,  ed  in  bonaccia  ? 
Ben  grande  è  '1  mio  fallir  ;  poichò  mi  ferra 
Di  quello  fango  ufcir  per  la  tua  traccia  : 
Se  negli  af&nni  teco  fui ,  perch'ora 
^OB  fono  a  parte  del  guadagno  ancora  ? 
e  191..  ,  Taffo. 

>}el  cor  dà  loco  a  quei  conForti,e  fcema- 
X'impeto  intertio  de  rkitenfa  doglia, 
idaiKmci3«Ufi&>d<^Ad0i'iioottint|  - 
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E  clie  la  lingua  a  lamentar  non  fciòglia  > 

Ora  feco  parlando  ,  or  con  la  fciolta 

Anima  ,  che  dal  CicI  forfè  l'afcolta  . 
tei  nel  partir ,  lei  nel  tornar  del  Sole 

Chiama  con  voce  (lanca  ,  e  pre^a,  e  plera  • 
.  Come  ufignuol,  cui  '1  viilan  diirr>  invola 

Dai  nido  i  fi^li  non  pennuti  ancora  : 

Che  in  miferabii  canto  afflitte  ,  e  fole 

Piange  ìe  notti  ■  e  n'empie  i  bofchi,  e  l'ora  . 
;    Al  fin  col  novo  dì  nncliiu-ic  alquanto 

I  lumi;  e  '1  Tonno  in  !or  fL-rpe  fra  '1  pianto  .  G-H.i^. 

Angelo  di  Coflauzo,  e  90. 

Figlio.io  non  piango  piùjnon  che  la  voglia 

Di  pianger  feniprc  oggi  in  me  (ia  minore. 

Che  quel  di ,  che  volando  al  tuo  FattÓVe       "  - 

Lafciafli  fredda  la  tua  nobij  fpoglia-;  ■ 
Ma  perchè  l'infinita  intenfa  doglia 

Hi  fpento  ,  e  fecco  in  me  tutto  l'uiaore  : 

Onde  convien  ,  che  l'indurato  core- 

Moftri  fol  co' fofpir  ,  quanto  fi  dd»Ha  .    '  ' 
E  ficcome  la  vena  è  afciutta  al  pianDMf 

Cosi  il  calor  mancando  al  petto  intcrnn 

Mi  torrà  il  fofpirargrato  a  me  tanto  . 
Non  fia  però ,  che  in  quello  vivo  inferno  , 

Con  quella  penna  iì  tuo  bel  nome  fanto 

Non  cerchi ,  e  'I  mia  dolor  far  forfè  eterno  .  jMr,85. 
Dell'età  tua  fpuntava  appena  t!  fiore  , 

Figlio ,  c  con  gran  ftapor  già  producea 

Frutti  maturi ,  e  pib  ne  promettea  -  ^  .  * 

L'incredibr]  virtDte,  e  *1  tuoyalore  . 
Osando  Atropo  ctndel  moflà  da  error«,  '        »  ' 

Perchi  Anno  fenile  io  te  fcorgea  ,  ' 
I  Ci«ileiHto-|rìfbvlffìifo,ciTeatT(»:R)i  '   
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L'ftHreo  tDo-flame ,  il  ruppe  in  ^1  poch'ore  l 
E  te  della  oatora  eftremo  yanto 

Mite  fotterr a  ;  e  me ,  ch'ir  do  vea  pria  ,         .  . 
Lafciò  qui  in  preda  al  duo!  eterno  »  al  pianto  .V' 
Nè  faprei  air  ,  fe  fu  piò  iniqua  ,  erU 

Troncando  un  germe  amato  ,  e  caro  tanto»  j" 
ìtìa-  84>    O  non  llerpando  ancor  la  vita  mia  .  ^ 
V.  Morte.  r'- 
LAMi-ADA  ,  e  LAMI'ADE  .  * 
Sh.  Lampa  •  Jampana  .  | 
•    .  jS^^'.  Chiara. /"«i-.latfcefa.  ardente.  vÌM.lumiJ  ■ 
nofa.  divota.ìnemnguibilf.  locente.  fioca  «e^i 
quafi  ellinta .  : 
_     \       Daiftf.  ;  ' 

-  Fr,    Tale  era  io ,  e  tale  era  fentito  ' 
Da  Beatrice ,  e  dalla  lantaCO  lampa  ; 

Fe  ira  rea.  \ 
Vergine  foggia ,  e  del  bel  numero  unt 
Delle  beate  Vergini  prudenti , 
Cf««.49.   Ansi  la  prima ,  e  con  piii  cliiara  Jàmpa  ; 
.      .  [Arioffe, 
^yea  diqanu  una  lampade  accefìi  ^ 
E  quella  di  rplondente  i  e  chiaro  foco  t 
F'S-  7'      Rendea.gran  lume  all'uno,  e  l'altro  loco  *  r 

r.,]f,.  ^ 

t  purché  il  giorno 
Spento  era  ornai ,  s)  clic  vedtafi  appena  J 
Apparir  tante  lampade  d'intorno  , 
Gw  7. 36.         1^     l'Aria,  lucida ,  e  ferena  . 

E  d'ambo  i  lati  Inminofa  appare 
G>it>i4>   Snblims  lampa  in  lucid'oro  accenra. 

 .  iAAt.  , 

CO  .^«iperiuce,  ipiendore, 
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I.  A  M  P  O  .  V.  Baleni,  Ftìgert , 
LANCIA. 
Peri/.  Legno,  abete,  cerro  ferrato,©  arcnsrto. 

Grande,  ini'iita.  guerriera,  fatale.  aervo&Ì 
Ultrice.foda.  fiera,  infetta.  fpieCata,  9trQce. 
yìrio/h. 

Fr.    Preparate  avea  )or  l'ofte  gentile, 

NervoCe  lance  ,  e  falde  ,  e  grofle  ànteone.       F.I?.  yii 

Al  terzo  i'aon  mette  la  lancia  in  refta  J 
Così  Rinaldo  in  verfo  lui  fi  lancia  , 
Che  dilìofb  dì  finir  la  feda 
Mira  a  pafTarglt  il  petto  con  la  lancia 
Mè  difcoi-de  al  defir  (bguì  l'effetto. 
Che  mezza  l'affu  ii  cacciò  nei  petto  ,  P  it  83, 

DifTe  ;  e  (ìuei ,  ch'egli  vide  al  partir  len  ti 
Con  la  lancia  fatai  piufe ,  e  percoffe  .  Q,  9i 

LANGUIRE. 
Si^'  Perdere  il  vigore,  fveaìre.caidsra.  nyacfre, 
illanguidire,  venir  meno .  infìef  olire.' affini  re. 
tramortire . 

Petrarca. 

Fr.    E  del  non  effer  qui  fi  flrngge  ,  e  langBc.     Soft,  77, 
Punta  poi  nel  tallon  d'un  pìcciol  aiigu&. 
Come  fior  colto-languc  . 

Ma  perchè  pii'i  languir?  di  noi  por  (!« 
Quei  ch'ordinato  è  già  nel  fo mmoTeggió"',  S011.206. 
V.  A ffiiggtrfi  t  Tramortire  .  ' 
L  A  R  V  A.  V.  Pantofm, 
.LASCIARE.  V.  AibaitdoMtre. 
-  *  LASCIVIA. 

Iihpifd;cÌzr3;itt)Ilftis.lfeicHire;  fmpiirftài.'iHfi 
folutezza,  dtlÒnéSà.  in^mpejiyitf  a .  amor  la^i. 
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Aggi  Abbominevole .  vi]e.  laida,  cieca  .  ardente,  ^ 
orrenda .  dell'ozio  figlia  .  iafame  .  sfrenata, 
immonda,  brutale,  sfrontata.  v.  A'^orfr'^fam 
e  BIASIMO  dell'amor  profatto  .  |  ' 

1    A    T    O    N    A.  i 
Va»te ,  y 
fr-    Certo  non  fi  fcotea  sì  forte  Delo , 
i'ria  che  Latona  in  lei  facefJe  'i  nidu 
A  partwrir  li  du'  CO  occhi  del  Cielo  , 
LATRARE  .  V.  Abbaiare. 
,  LAVORO, 
Sin,  Opra.  lavorio,  magiftero.  artifizio. 
Ag^'  Altt),  bello,  egregio,  fabbrile .  fàticofo.  no. 
bile,  lottile,  .arabo,  ingegaofo,  raro  .  pregiato 
peIlegrÌDO.Ieggiadro  .  foyraro«  delibato .  diii 
:  :  gente,  «ompipto.  perfetto,  fiaito,r)BgoIare<vaj 

go,  mirabile,  miriindo'  1 


fr,    O  buono  Apollo  ^  airuUimo  lavoro  % 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vafo , 
yay.ì.      Come  dimanda  dar  l'amato  alloro  . 


r  farò  forfè  un  mio  lavor  sì  doppio 
Tra  Id  nil  de'  moderni ,  e  'J  fermon  prifco  j 
Che  (  paventg&mente  a  dirlo  ardifijp; 


rem 


ìa6Q'a  Romsh'itdicai  Jò  Ifcoppia . 
.   i()peaA>fje|a0ura  -  ; 


LAU  ij 

Onde  '1  Motor'eterno  de  le  Selle 
Degnò  modrai-  del  Tuo  lavoro  ta  terra  • 
Son  l'altr'upre  sì  belle  &c.  '  CanZA9> 

Arhfto. 

Levando  intanto  quefte  prime  rii^ 
Scaglie  ,  n'andrò  con  lo  fcarpello  inetto  : 
Forfè  ch'ancor  con  pififulerti  rtudi 
Poi  ridurrò  qiiefto  lavor  perfetto  ■  Pia. 

Il  fuc  vdUr  ddiziofo  ,  e  molle  &c.  ^ 
Che  di  fua  man  gli  avca  di  feta,  ed'oro 
Tefluto  Alcina  con  fotti!  lavoro  .  Pj^,  yj. 

Di  varj  marmi  con  fotti!  lavoro 
Edificato  era  il  Palazzo  altero.  f.ia.S. 

L'ebbe.mentre  che  vifle  Ettorre.in  pregio 
Per  chi  lo  fece ,  e  pe  "1  lavoro  eeregii*  .  f .46.81.' 

Ebbe  Argante  una  fpada,e  'I  fabbro  egregio 
L'elfe  ,  c  '!  pomo  le  fe  gemmato ,  e  d'oro 
. .  Con  magillcro  tal ,  clie  perde  il  pregio 
Della  ficca  materiii  appo  il  lavoro  .  '  fiìai' 

LAURO,  e  ALLORO,  , 
Agg.  e'ìVevdc  .  vivo,  dolce, ;gÌo,venetto.  Jchìet- 
J'erif.  )  to  .  bello,  duro,  prìmtf.  ben  culto.  l'ono- 
rata ,  e  facra  fronde .  altera  froniie,  .'l'ar.bor, 
eh'  amò  già  Febo  in  corpo  onjanQ  .  li  arbor  , 
che  nò  Sol  cura ,  né  gelo  ,  l'arbùr  (mprs  vef. 
de  . /"fir.)  odorato,  viflcitof e ,  facro.  Idrato, 
apollinea  pianta  . 

'  Dante . 
Fr.    O  buono  Apollo  .... 
Venir  vedràmi  a!  tuo  diletto  legno, 
E  cpraiwrmi  allor  di  qaelle  fo«Iie^^ 
da  la  in«tena-«  «  tu  làj  farai  &«ia 

■  -  Si 
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^  rade  volte ,  Padre ,  Te  ne  cogKe  , 
Per  trionfare  o  Cefare ,  o  Poeta , 
r  Colpa,  e  vergogna  dell' umane  voglie} 
Che  partorir  letiiia  in  su  ia  lieta 
Delfica  Deità  dovria(j)  la  fronda 
Far.  I.     PencU  >  quando  alcun  di  sè  affeta . 

Petrarca. 
Arbor  vlttoriofa  ,  e  trionfale  , 
Son.tts.    Oùot  d' Jmperadori ,  e  di  Poeti . 

,       .       .       Lauro  verde, 
Cn/fz.  4t    Che  per  fredda  Hagion  foglia  aon  perde , 
Se  r  onorata  fronde ,  che  prelcHve 
L'ira  del  Ciel ,  quando  'I  gran  Cìiove  toniti 
Non  m'avcfle  difdetta  Ja  corona  , 
So».  20.    Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive . 

O  Fronde ,  onor  delle  faniofe  fronti*  ■, 
iSotf-isS.    O  fola  infegna  al  gemino  valore .  > 

In  lin  bofchetio  novo  i  rami  fanti 
Cff07-42    Fioriai\  d*  ano  lauro  giovenetto,  efchiettOi' 
Alla  Vittorio^  infegna  verde ,        '  i 
Contra  cu' in  campo  perde  ; 
C<T«z.44    Giove ,  ed  Apollo  ,  e  PoIiFemo  ,  e  Marte  ; 

.    ,    .    E  come  in  lauro  foglia ,       ■  ; 
Conferva  verde  il  pregio  d' oneflade , 
Ove  non  fpìra  folgore  ,  nè  indegno 
Caxz.  6,    Vento  mai ,  che  l'aggrave  . 

Mi  rivedrai  fovr'nn  rufcel  ooffiente; 
Ove  r  aura  fi  fente  ■  ,,  •  *  ■     .  ■  1 

Ca0t>3Q,   D'  m  ù^ko ,  f  d  edórjfijro  (aiifeto .  , 

Arie.' 


(1)  //Lauro  »  in  cui  fu  ttatformata  Dafag  fi. 
'  gHaoia  di  Ttneofiumt  in  Tejfasiid  • 


LEG  'Vj 

,  -    ,  Ariojio  . 

Poi  fi  vedca  d'imperiale  alloro 
Cinto  le  chìoaie  un  CavaJier  venire.  jF>25.  J4^ 

O  Mula  ,  ttt  ]  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Slicona  .  Q.  i,  tà 

Qui  dove  i  facri ,  e  verdeggianti  allori 
Formali  di  sò  vago  bolchetto  ombrofo.  Rim* 

Quella  pianta  odorata  ,  e  verginella. 
Clic  fecura  dal  fulmine  ,  e  dal  gelo 
Crelce  sì  cara  al  mondo ,  e  cara  al  Cielo .  Jl!ni^ 
t  E  G  A  R  E. 
(S/'».  Annodare .  avvincere .  avvolgere  fra  lacci, 
cingere,  circondare.;  avvinghiare  .  avvitic- 
ciiiare.  firigncr  forte  ,  con  molti  giri,  con  du- 
■  re ,  e  pelanti  catene)  o  ritorte,  o  lacci .  vXì«T- 
ceie  .  Catena  . 

LEGGE. 
Sin.  Comando  •  ordine,  fìatuco.  bamlii,  docreto, 

norma  .  regola .  editto  .  pelò  .  giogo  . 
-^££-  Zoppa.,  ufata.  grave,  dura  ,  d'amore,  obli, 
qua  .  paterna  .  Fetr.  j  afpra .  empia .  fcvera . 
antica  .,  (otta .  cruda .  rea  .  pazz^ .  gr^vc.  gio- 
fìa ,  faìita  .  facra .  (aerata ,  umana  •  civile  ,  di* 
vina. inviolabile,  ii  rcvocabiie.  benigna,  fatale, 
eterna  .  tcccifa  ,  felice  .  v.  Ijvci  eiu  , 
l)a>Hc  . 

J^r.    Le  leggi  fon ,  ma  chi  pon  mano  ad  effe  ? 

Nulle  &s.-  Purg.iS 
Cefare  Tilt ,  e  fon  ^iontniano ,  . 

Clre  per  (i)  voler  del  primo  8mor,cJi 'io  fcqtoj 
 iB    ■        ■  D'en-^ 

C  0  FftwUre  di  jP/e  triffi  fuori  da)  mff  dtU 
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par-  G.      D'  entro  alle  leggi  traili  il  troppo  Ì  e  '1  vano  ■ 
Petrarca, 

C^i/z.'zi.   (i),.  Non  lìa  zoppala  Legge,ov'altrìatteode. 
Soa>tS6.   t,  Cfajpon  freao  agli  amanti  a  e     lor  legge  ì 
^rhjìo  • 

L'afpra  legge  di  Scozia-,  empia  fever* 
Vuol ,  ch'ogni  Donna ,  e  di  ciafcuna  forte , 
CIi'  ad  uom  fi  giunga,  e  non  gli  fia  mogliera» 
P  A  tfn    S'  «ccufata  ne  viene  ,  abbia  U  morte  . 
"  '  Tajfo. 

Hanno  uccjTo  Rinaldo  ,  e  con  le  umane 
G.  8. 66.   l."  alte  Leggi  divine  han  vilipefe  . 

.       ,       Ma  che  non  regge  '\ 
G*2o.io4   Pegli  afF;iri  qtisggiti  l' eterna  Legge  ì 
Nè  fìi  fua  dura  ]egge 
Nota  a  quell'alme  in  liberiate  avveue^  ■ 
Ma  legge  aurea  ,  e  felice , 
'Af-CoTt   Che  Datura  fcolpl  &c, 
I.  Guarini. 

O  nel  ièno  di  Giove  alta ,  e  poFTente 
T^^Cor*    J-^gg^  fcritta  ,  anzi  nata  &c. 
I,  Alifte/agneh  Bmnarroti  '. 

■    ,      ,      ,      {o  domandavi ,~ 
Che  legioni  in  quefto 
-   Voiiro  ftudiQ  fi  leggono  s 
D' Umanità ,  C*)  di^Leggé  ? 
P'  ^Itre  (cien;e ,  e  d'altre  nobili  arti  i 

Fi- 


le  LtggU  quaslo  eravì  dì fuperfiuo,tompìl<i)f 
4ole  ,  correggendole ,  e  rìducesdole  a  metodo* 
{[])  Cioò,  Hon  miit!fi>i  ia  iegge  di  r'maaerart 
ehi  attfndf  a  far  ,(Velliift.) 
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pacultà  t  dircìpline  ì  &c. 

Nelle  leggi 

Non  fi  fa  gran  progreffo  ;  ; 
Sempre  fi  Ita  fapca  il  Digefto  vecchio  .  f  ler.i.J.'" 
lÈ.UNO  In  gcmre .  3.  ^ 

Agg.  Duro  .  (piiitaco .  verde .  vecchio,  accefo. 
fragile .  picciolo.  Petr.')  arido,  informe,  fecco. 
Tiante . 

Pr.    Con  legno  legno  (i)fpranga  mai  non  cinfe 

Forte  cosi  &c.  /«/•  J'» 

Or,figiiuol  mio,nor]  i']  gnftar  del  (2)  legno 
Fu  per  sò  iacagion  di  tanto  fililio  , 
Ma  Iblameotc  il  [rapalTai-  del  fegno  .  .far.  a6. 

Che  legno  vecchio  mai  noo  rofc  tarlo  > 
Come  quello  ii  mio  core .  Canz.jfi, 

.       .       V  farei  prefo ,  ed  arfo , 
Tanto  piii  >  <]Uanto  (bn  meo  verde  ]egna .  Sox.i^o^ 
Ariofio , 
Conìe  ben  rifcaldato  arido  legno 
A  piccini  Iodio  fiibito  s'accende.  FM.iOi 
LtGNO  ner  Nai-igUo  ■  v.  jVave. 
LENA  Ràfpirazioue  :  e  per  Vigore  . 
Ag^.  Aiìiinnata  .  aniànte .  infaticabile,  iuiaziabi- 
le .  invitta .  indefefla ,  forzuta  .  ferreai  debile, 
tremolante  «  muta',  .palpitante , 

Fr.    E  come  quei ,  che  cof)  Iena  affannata 
Ufcito  Fuor  del  pelago  alla  Hv& 
Si  volge  all'  acqH«  perigliof? ,  e  guata  .        Jfif.  l. 

B   «  ■  U 
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La  Iena  m'  era  del  polmon  si  CO  nmutt 
'    Quando  fui  su  ,  eh'  i'  non  potea  più  oltre  » 
S/tf,  24,     Anzi  m' allifi  nella  prima  giunta  &c. 

Levami  allor  ,  monrandomi  fornito 
Ivi  .  ■       ^eglio  di  kna  ,  eh'  i'  non  mt  fè&tia  . 

Petrarca, 
,       .      £  'a  qiiali  fpine 
Colfe  le  rofe ,  e    qual  piaggia  le  brine 
£eff<iS4t  Tenere  *  e  Frefche ,  e  diè  !or polfo ,  e  lena? 

Kon  IO  ,  fe  cento  bocche,  e  lingue  cento 
Q.  9. 22.    Avelli  -t  e  {errea  lena ,  e  ferrea  voce . 

Bersi. 

,,  A  voler  effer -buon. combattitore , 
Qi/.i.z  j,.  Lena  Mfogna ,  ed  aiumolò  core  , 
'«7.  LEONt,  e  ilONH,  e  LEONESSA. 

Fiero .  feroce .  altero  .  ardito .  generofo  - 
forte .  audace .  formidabile,  crudele,  imo.  In- 
trepido, artimofo  .faperi>o .  rapido .  rabbiofb. 
velluto  .  vlUofo .  africo  .  libico  .  maaritano  • 
impaflo ,  digiuno , 

Dante  . 

Fr.    ....    Ma  cerna  degli  artigli , 
Pur.  S.     Ch'a  piìi  alto  Leon  trafier  lo  vello  . 

Petrarca. 
E  'n  fui  cor  quali  fero  leon  ruggò 
S09.21S.    ti  qottc  ^Ilor ,  quand'  Ìo  pofar  devrei  ; 

Arioso. 

Comeimpano  leone  m  flalla  piena, 
~     Che  lunga  fame  abbia  fniagrito  icafciutto; 
Uccide ,  fcaona ,  mangia ,  e  a  Orazio  mena 
 VmÌt 
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L' infermo  j^regge  in  lua  balia  condntto.  K1S.178 

Come  il  leon  ,  che  tolto  in  sii  h  corni  ■• 
Dal  bue  fia  flato,  e  che  'i  dalor  non  Tenta > 
Si  fdegni)  ,  ed  ira,  ed  impeto  i'  affretta  , 
Stimuìa ,  e  sferza  a  far  la  Tua  veadecti.         ^.jfi.ilo.  * 

Non  sì  vanno  i  Leoni ,  o  i  Tori  ia  fallo 
A  dar  di  petto  ,  ad  accozzar  si  crudi .  f.i .  gz. 

njfs . 

Affamato  leon  ,  che  l' unghie  ,  e  i  denti 
Infanguinato  già  ^iìi  dì  non  abbia  ,  R'"'  l  [> 

,  Così  feroce  LeonefTa  i  figli ,  tìS. 
Cui  dal  collo  ia  coma  anco  non  pf nde i   .      ,  ■  ..  \ 
Nò  con  |li  anni  lor  fono  i  Beri  artigli 

arniG  della  bocca  orrctt^cj 
idcaa  feco  alla-predaied  ai  perìgli;       '  '       .  ■  • 
E  eoa  r  efleropio  a.  ibcmdelir  gli  accada 
Nel  cacciator ,  che  le  natie  lor  (èlve 
Turba  ,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve  .  CZtp^t^ 

Mezenzio  il  vide  ,  e  qiial  digiuno  >  e  fiera 
Leon  da  fame  ilimulato  ,  erranda 
Si  Ita  talor  Jbtto  ia  maodra ,  e  rugge  ^ 
Se  poi  fugace  damma  ,  o  dì  ramofe 
Xlorna  gli  fi  difcopre  aa  Cervo  avanti  •  ■ 
S'allegra  ,  apre  le  canne ,  arruffa  i!  dorfo  :  ^ 
Si  fi."iglia ,  ancide ,  e  sbranajC  '1  ceffo,  c  l'ugne 
D'atro  làngue  s'iotride  &c.  JSri  ictf 

.       .       Qual  Maffila  fera  ; 
Cir^ilor  d'infanguinar  gli  artigli,  e  '1  ci&i 
DifpQnfi,  allor  s'adira ,  allor  lìlbaglja  .  ■■  .\ 

Ver  chi  la  caccia  ,  che  da  loififea» 
GravefflMW fèriw  &c.  -     -         ■  laj 
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V  LEPRE.  '  ' 

A^g-  Timida  .  ffigace.  imbelli;,  veloce,  agile,  rat- 

ta.paurcfa- paventofa.       Dante. ^ 
Pr.    Ei  ne  verranno  dietro  piìi  crudeli  > 
JSit/.sji  .  CheCaaeaqiidlaLevre,ch'egliaccefl», 
V.  Caccia  '  Cafi»  * 

LETARGO. 
'Àgg'  Grave .  mortifèro.  Petr.)  profondo,  langoi 
alto,  fonnifèro.  mortale . 

Dante.' 

■     Pr.    Un  punto  folo  m'è  maggior  letargo  } 
fttf%  JJ.    Che  ,  venticinque  fecoli  &Ci 
Petrarca. 

:  Ma  io  v'annunzio ,  che  voi  fctc  ofTefi . 
y-Tmpt   Di  Un  grave ,  e  mortifero  letargo  . 

Qua!  fonnO»  o  qua!  letargo  ha  sì  fopita 
6»l(J(3?.    ta  tua  virtutc,  o  guai  viltà  t'alletta 
■       .  LETTO. 

'J4g£.  Callo,  aurato .  Pttr.')  Conjugale .  maritale, 
nuziale,  pigro,  oziafo  .  pudico,  molle  .  morbi- 
do, riceo.  pregiato.preziolb.  vedovo.piumato. 
L  1  K  fe  R  A  L  E  . 
Sì»,  e  )  Splendido  .  magnifico  .  largo  .  cnrtefc. 
Peri/.  )  ^encrofo.  cheprevien  pictolb  l'inopia 
■  altrui  con  l'oro,  e  gli  alimenti.  j 
,    .  Daffie  .  ' 

Prt    Cìie  più  largtì  fu  Dio  a  dar  fe/lelTo 
la  far  l'Uom  l'ufficiente  a  rilevarfi  , 
JPgri  7*     Che  s'^lì  ai^efle  (i)  Tol  da  sè  dioielTo 

'  "  ■    lo  iJ'  Juapotenza  agolUtà  ÉeitdbMto*/e»xa^ 


LIB  %$■ 

Petrarca'. 

Magnanimo  ,  gentil ,  coflaiite,b  largo,.    }V.  F.  a.' 

Arhfto. 

Non  tanto 'liberal,  tanto  clemente 
L'amica  fama  Cefare  defsrilTe  .  F.fT.sl. 
1  1  B  E  R  A  L  I  T  A'. 
Sii*'  LBr|he2Z3.  krgità  ,  largicace ,  e  largitadfl  4 
fpkndidezza.  beneficenza,  cor  gcnerofo.  mano 
beneficat  v.  Benigiiità.CorteJìs, 
Dante  . 

Fr.    Qiigfli  i  divino  rpirito  ,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  lenza  prego  »' 

E  col  filo  lume  sè  medefmo  cela  . 
Sì  Ci  )  fa  con  noi ,  come  l'uom  fi  fa  fego  : 

Che  quale  afpetta  prego ,  é  l'uopo  vede  > 

Malipi«ineste  già  fi  mette  al  nego  »  TfrS'iJ. 

Moka.  ; 
C^ando  Teterno  Amore 

Creò  la  Luna, e '1  Sole  ,  e  l'altre  (Ielle,'  .  -  ,  -, 

Nacqui  io  nel  grembo  a  l'alta  fua  bontate  ; 
^  L'aime  vìrtiiti ,  e  J'opre  ardite ,  e  beile 

Idifòno  figlie, ofuore»    .       ,  -  '     >    .  . 

^.Pwehk  meco  >  o  di  me  tatte  foa  aate; 

Ma  di  più  dignitate  .  .     .  '. 

Son  io  .  Io  fon  del  Cielo 

la  prima  meraviglia  ;  ;  ^ 

E  quando  Dio  pietà  ri  moftra  ',  e  zelo 
I  Me  fol  vagheggia ,  e  meco  fi  configlia  i 
^  Che  fon  più  cara  ,  e  piìl  Umile  a  lui , 
  B   4  Ech» 

jCO     e^foì  i  cmt  ciafcBH  Vomafafecù fieSoi 


/ 

Digitized  by  Google 


i4  HB" 

fc  che  ticn  carii ,  e  che  li  raffi  migli»      ^  ' 

Io  fon  ,  chu  giovo  ,  ed  amo  , 
E  dil'penfo  le  grazie  di  iail'iifcr 
C»ffK.Ne   Siccome  piace  a  lui ,  che  Je  deflina  Scci 
l'apparir  LIBERARE,  Dar  libertà . 

Sh.  Mandar  liijero  .  mettere'in  libertà  .  fòrdooo'. 
della  libertà,  concedere  libertà . 

LIBERARE,  Trarre  dal  pericoie. 
Sh.  Campare  .  falvarc.  (campare,  trar  falvo  dal 
danno.  toglierc,o  fottraric  alia  ,  o  dalla  pena^ 
trar  d'impaccio,  diliberare,  c  diliverare.afcio  - 
gliere,  aUblvere.  profciogliere.  Ibh-ere  .fran- 
care,o  far  fraco.diftrigare.fviUippare.fnodare, 
Dante. 

fr.    Da  quella  penaacciocchètOtifolwj 
Jiif,  3.'       Dirotti ,  perch'io  venni  &c. 
■  Da  quella  inftanzia  può  dilibcrartj 

fer.  Zi     Efperienza  &c- 

Petrarca. 

Ben  venne  a  dilìvrarmi  un  grande  amico  ^ 
SokAoì     Per  fomma ,  ed  inefFabil  cortefia  . 

Signor,  che  'n  quefto  career  m'hai  rinchinla 
'£cff.ji2.    Trammene  falvd-dagli  eterni  danni . 

E  ripregando'ie  ,  Pallida  morte  , 
Caffz.A6    Che  mi  lòttragehi  a  sì  penoie  notti  , 
LlBhRO,  e  LIBERTA'. 
J/ff.  Non  fopgetto.  non  ligio  .  padron  di  sà,  o 
fciolcu.  franco,  campato,  dilibero  ,  di  caten6-« 
icàrcò.  pollo  io  libertate  . 

Daate .  .  ' 

Ff.   Libertà  va  cercando  ,  ch'è  si  cara  J  ' 
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Peiraycir, 
Ahi  bella  libertà  ,  come  tu  m'hai , 
Partendoti  da  me  ,  molìrato  ,  quale 
Era 'I  mio  flato  &c.  Son.'JÓ^ 

raffi. 

Dicea  rJ'intera  libertà  ti  dono  , 
E  de  la  Ipoglie  mie  fpoglia  non  volle  .  G'iJ.JJ- 

Madre  ,  io  noi  vuò  negar ,  ne  l'alta  mentt. 
Quello  penfiero  è  già  ripoìlo ,  e  fiflo 
Di  viver  vita  Iblitaria  ,  c  fcioita 
In  calìa  libertàdc  ;  e  '1  caro  pregio  .    ,  ' 

Dì  qiia  Virginità  Icrbarc  integro 

Più  (lìmo ,  ch'acqiiiilar  corone  ,  e  (cettri  .    '  3Vrr.2,4. 
Il  I  B'  fc^  O  Aì-b'ìtrio. 
Bant». 

tr,  '  Voi,  che  «vete»  ogni  cagioa  recitte   ...      i  :■■  ■ 
Pur  nifo  al  Cielo ,  si  come  fe  tutto 
MovelTe  fec'o  di  nectffitate  . 
Se  così  fofle  ,  in  voi  fora  dirtructo 
Libero  arbitrio  ,  e  non  fora  giuflizi'a 
Per  ben  letizia  ,  e  p;r  in^l^  aver  lotto  &c,  Puyf.iS 
Libero  ,  dritto  ,  lano  è  nu  arbitrio  .  PurgAf 
Petr'irca.  ■    ,  | 

Mentre  cfie  ii  Corpo  ù  vivo  ' 
Hai  tu  'I  fren  in  balia  de'  penfier  tuoi  ; 
Deh  ilringilo  or  che  pupi  S;c.  ,  Cant.l^ 

Ha  fe  la  nollra-  , 
Menta  libera  fece  il  Padre  eterno,» 
NÈ  fcguc  imotidi  celelìi  fpere  .    ;  '  ^^nlK 

Varchi . 

Sol  la  mente  dcIl'Ucmi  (renar  aM  vnoi- 
.  9o]gUuttj>e  i  ^o&ecfuoi  ...  i 

■    ■   '  "   "      '  '  ■  Coa  ■ 
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ConcIovut:i  mlfura  n^m, --(irrcj^gi' : 
Che  le  qiieltfì  min  fofe  ;  or  d'onde  avria 
£oez.  I.    Taiuo  potl.T  Fi^rtuua  o  buona  ,  o  ria? 
riti'S.  V.  Aihitrìo  .  Kagions . 

L    l  i  B    K.  O. 
Sì».  Volume,  earte,  fc ritto /«//.  càn^toilìmento; 

opera.  Jegganda.  fcrittura* 
jfgg^  Dotto,  lodato,  divino,  erudito,  ingegoofo  • 
'  alto,  dilettevole.  Tacro.  rozeo.  infelice. 
Dante . 

Jgf,       f/.    Galeotto  fti  il  lit>ro  ,  e  chi  Io  fcriflc  .  - 

Legati)  con  amare  in  un  volume 
Mar,-^$*    Ciò,  che  per  l'uni  verib  fi  r^uaderna. 

Ben  dico  »  chi  cercaffe  a  foglio  a  foglio  » 
Noftro  Volume  j  ancor  tfoverria  carta  , 
far-  12.   Ku'  leggerebbe  •  l'  mi  sòh  quel,  ch'io  ìochoì 
Petrarca. 
Veaendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
Sin/'4'      Ch'avean  molt'anni  già  celato  il  vero . 

'Buòriarrùti . 
i       '.       .       fi  quai  vifono 
.,  libri  più  pellegrini  ,  o  matiufcritti, 
i*»#r.l.J.    Oftoriati,  o  miniati,  o  poftiliati . 
3.     ,  UCliNZlARE .  V.  Accommiatarti 

.I.ICENZlARSr. 
f»trtrea>  . 
Pr.    Or  tei  dico  per  cofa  efperta ,  e  vera  . 
Soff.2iit    Non  fperar  di  vedermi  interra  mai .  _ 

Rimanetevi  in  pace  ,  o  cari  amici  ■ 
,Se»^84.    QhI  mai  pii'f  no  ,  ma  rivedrenne  altrove  . 

l!  Ciel  n'afpetta  1  a  voi  parrà  per  tempo^ 
Ma  chi  ne  ftrinfe  qui ,  diffolve  il  nodo  • 
S9ìi.iS6.  £  'i  voftro  >  per  fin  v'ic*  j  Tttol  6^9  '«vecchi» 
■  t  )  '  ~  IIM- 
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LIMBO  jje'  Bamhiisl . 

Fi:    Luogo  ù  laE-£;iù  non  triito  da'  martiri  » 
Ma  di  tenebre  ioìo  ,  ove  i  Jamunti 
Non  fuonan  come  guai ,  ma  fon  fofpirij 
Quivi  fto  io  co'  parvoli  innocenti 
Da'  denti  morri  Jella  morto  avante, 
(Qhe  foftr  dajl'  (OUmanacoJpa  efentu     .    Futg'  7» 
tIMBO  De'  Santi  padri^ 
Dame  ■ 

Poi  difccfe  al  profondo  delI'AbifTo 
D'Inferno  tenctiroli» ,  p;:r  c:;v3:-iic 
Gii  anuclii  Padri-,  th'chhot.o  il  cor  fiiTo  . 
Ad  alpettar  ,  che  Dio  prcndsHe  Carne 
Uman«  ,  per  lor  irar  dalla  prigione  ;  . 
E  per  fìia  Paflìoii  tutti  lalvm  nu  .  Credi 

t       *       t       Del  gran  Giovanni , 
Che  feinpre  faiito  il  dif^-rLo  ,  e  '1  marcirò    t      .  ■  ' 
Soffsrlc  ,  e  poi  rinf^i  jv,)  da  ilu'j  anni  .  PaT\  iti 

LINGUA.  * 
Agg-  Moriate.  prefiinm)ia..Ìi!grata.fredda(  Urna* 
na.  vfiga.  (ioJcet  poHentc  «muta  ^Pttri)  ntor- 
dace.  bugiarda  .  menticricp..  faggia  »  loquace  « 
garrula,  ingiuriofà.  v.  Favella.  ■ 
Dante . 

Vì\    Che  noi  fcguicci-ia  linìjiia  ,  n^  penna  i        ^tfr.  (?,' 
Fttfarca. 
Lingua  mortale  al  fuj  fiato  divino  " 
Giunger. HOC  puote  &C.  .   '.  .  '  \  Jcilfi*0()i 
h  inills  altri  ne  vidi*  ^  cui  la  lingua 

■  •  -    "  .  Xi""- 

(0  FteeMé.Or^ÌM0f«  ^ 
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Lancia ,  c  fpni^^  fu  fcmpre,  e  Tcado,  ed  elntoi 
V.  l'iùqi'.eijzii.  Maledico.  Par/are- 
LIRA.  V.  Cererà  . 
LISCIARSI. 
A//;.  Porre  il  lilcio.imbellettarri.miniarli.Iuflrarfi. 
Arhjh. 

Tr-  ^aor  che  lifciarfi ,  un  orirarnento  manco 
Sati  1.     D'akra  nguaj gentildonna  eli»  non  abbia. 

Se  pur  talvolta  err&fle  ,  l'-ammonifci 
Ivi  Sena'ira  ,  con  ampr  fenza  por  lifci  • 

i      .      Ahi  guanti 
^HT.Z.Zt  N'itìgannail  vilb colorito»  elifcio. 

i      t  .   .  . 
JUa.^       Da  ricovrar  quel ,  che  l'età  vi  toglie  . 

.   .  -.!  -  Ber/ìi  •  . 

Moftravan  poche  il  vifoiraHiralei 
'Or/.2  X-e  più  l'avean  dipinto  ,  c  imbellettato  « 
.'  jjj  Guarirli. 

E'  tua  cura  ,  c  tua  pompa  ,  e  tuo  diletttf 
ta  fcorza  fo!  d'un  miniato  volto  &c. 
O  come  è  indegna  ,  e  ftoraaehevo]  cofii 
-  Il  vederti  talor  con  un  pennello 

Finger  le  guance ,  ed  occultar  le  mende 
Di  natura ,  e,del  tempo  ,  e  veder  come 
11  livido  pallor  fai  parer  d'oftro  i 
Se  rughe  appiani, e  '1  bruno  imbianchi*  e to£l] 
PaH  I  e  ■    Col  difetto  ,  anzi  l^accrefci  &c. 
:  •'  '  "5'  LITANIE   De'  Satsti , 

P.ante  . 

fu    Udì  gi-idar  ,  Maria  ora  per  noi 
p-„„  ,  j    Gridi^r  Michi:k,e  Pietro,e  tutt'i  Santi  ; 

*'  *        Ufi  cantò  aoa Basco,  ao«Peaaa;    ;  j 
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Ma  Tre  Perfonc  jn  Divina  Natura, 
Ed  ia  una  fuflanzia  cfia  ,  c  l'umana ,  « 

Te  Geniior  ,  te  figlio  ,  eguale  al  Padre, 

E  te  ,  che  d'.imbn  uniiamente  /pii-i  ; 

E  te  d'Uomo ,  e  di  Dio  Vergine  ,  e  Madre  , 

Invocano  propizia  a  i  lor  deilri  . 

O  Duci ,  e  voi ,  che  le  fulgenti  fqiiadre 

Del  Ciel  movete  io  triplicati  giri , 

O  divo  ,  e  te  ,  che  della  diva  fronte 

La  monda  umanità  lavaRi  al  fonte  . 
Chiamano  c  te  ,  che  Tljì  pietra  , e  foflcgn» 

Della  magion  di  Dio  fondata  ,  e  forte  f- 

Ove  era  il  novo  fqeceffor  tuo  degno 

Di  grazia  ,  e  di  perdo.io  apre  le  porte  , 

E  gli  altri  MeOi  del  cclcfle  Regno  , 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte  : 

E  quei ,  che  '1  vero  a  conSnnar  feguiro 

Teiiimonjdi  fangue,  e  di  martiro  . 
Quegli  ancor  la  cui  penna  ,  o  la  favella 

Inlcgnata  ha  dtfj  CieJ  la  via  (Inarrica  t 

h  la  cara  diCn'no.e  fida  ancella,, 

Ch'ekfTe il  ben  della  pid  nobil  vita.     '    '        "  ' 

E.  le  Vergini  chiufe  in  cafta  cella  , , 

Che  Dio  coD  alte  nozze  a  sè  marita  ; 

E  quell'altre  niagnanimc  a  j  to|<menti 

Spreazatrici  de'  Regi ,  e  delle  genti ,  < ,  ^  , 

t  ì  T  E,  a.y-y.e 

Sh.  Litigio  .  coriteCi  .  difpi.ta  .  difcordìa  .  pi#tO.  ^ 
caufa.  dilTcTenza.  qi!ifljoiie,difl;iizioqe.contra- 
Ito.  tenzone.  rilTa.  pugna. 

Ardente,  dura,  oftinata.  grave,  fcra-giufti. 
WfiafU  jalwìta,  lunga,  adiqf^. 

Dai' 
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■  Fr.  .-.  ■  Se  tu  fe' Sire.  CO  Isella  Villa 
P/ii'g.  15-    Dt-I  cui  nome  (2)  ne'  Dei  fq  tanta  lite . 

Si  può  render  tantOj 
Par.s^       Che  l'anjina  ficnri  di  litigio  , 
petrarga. 
Al  fin  ambo  ^oiiv^rfi  al  giallo  feggio  ; 
li)  cDii  tremanti  ;  ei  con  voci  ake,e  crude, 
>iobile  Donna  ,  (na  (entenza  attendo  ; 
hllj  alior  fijrrideridl 
Piacemì  aver  voftr?  ^otUìonj  «dite  • 
Canz.éi^i    Ma  pifitempó  bifognaa-tanta  lite  . 

Lodare,  e  laudare. 

ì'ori'.'oh  generali, 
Sh:,  Celebrar!;,  eia It^ìre.  cominciidarc-.innalzare. 
in;u]zarc,  elìollc]!;,  levar  Con  lodi .  dar  lodi' . 
fiirre  inlin  al  cielo,  dare  onore.narrare  j  pi*«gi. 
decantare,  vantare. rinnom^re, ornare  inrimc. 
Dante . 

f Ma  chi  penfane  ij  ponderofo  tenta  i 
£  l'omero  mortai ,  ch^  fe  ite  carca  > 
Ppri^^f     ISoI  bi^finerebbf ,  fe  fott*e0à  trémi. 

Petrarca. 
So  io  ben  ,  cb'a  voler  chiuder  in  yeril 
■    Suo'  latidi ,  fora  llanco 
Cc«?i       Ldi  pili  degna  la  mano  afcriver  porfe. 
Non  percV'P  l'o'?  m'^vveggia  » 
(^>iiaiHo  mia  Jf't'Js  è  ingiunofa  4  voi 
Nla  contr^ftariiOh  poflTo  ^Igr^  4^60 1  ' 
Lo  <^  iistje  è  jn  damici 
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Cìi'i'  vidi  quel ,  che  penfier  non  pareggia  ; 

Non  che  l'agguagli  altrui  parlar,  o  mio  .  CaitZ.lS. 

Però  mi  dice  '1  cor ,  ch'io  in  carte  ferirà 
Cofa ,  onde  il  voflranome  in  pregio  faglisi ,  Son.St. 

Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  ,        '  ', 
NÈ  ovra  da  polir  con  la  mia  Hma  ; 
.Però  l'ingegno  ,  che  fua  forza  edima  , 
Neil'  operazion  tutto  s'aj-ghiaccia  , 
?ìii  volte  già  per  dir  le  labbra  apcriì  : 
Poi  rimafs  la  voce  in  mezzo  'I  petto  . 
Ma  qual  fuon  porta  maj  lalir tlMit'alto  ? 
Pili  volte  incominciai  di  Jcriwrverfìt 
Ma  la  pepna ,  la  mino  ,  e  l'intelletto 
Rimafcr  vinti  nel  primier'alTalto ,  iSeit.lS, 

Ma  taci  grida  'ì  fin  ,  che  farle  onore  t 
£'  d'altr'  omeri  foma„  che  da'  tuoi  &c. 
Seoonchè  forfè  Apollo  fidisdegna 
Ch'a  parlar  de' fuoi    .    ,    .    .  , 
X.ÌQgua  mortyl  prefuntiiofa  vegna  . 

Nè  i  piè  fanno  altra  via ,  nè  le  man  come 
Xodar  fi  polTa  in  carte  altra  pcrfona  .  ffos.yé. 

■  le  Iodi  mai  non  d'altra ,  e  proprie  fue  • 
Che  ìnleifiir,  come  ftelle  in  Cielo  fparte 
Fiir'ardifcQ  ombreggiar  or  una ,  or  due  : 
Ma  poi  che  giongo  alla  divina  parte  > 

Ch'Un  chiaro  ,  e  breve  Sole  al  mondo  fiie  ; 

Ivi  manca  l'ardir  ,  l'ingegno ,  e  l'arte  .  iSl»ff.z67« 

Tacernon  poffo  ,  e  temo  non  adopre 
Gontrarki  effetto  la  tQja  lingua  al  core  ; 
Cbe  vQr*ifl  ftr  oppre  Sifi._  '    '     '  " 
Comepols'io      «      t      *  4 
•Con  parole  mortali  «ggnaglt^r  l'opH! 
pirÙM  ì  He,  Ci#z.44 
4rh- 
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Ariùjio.  .  -■ 

Chi  mi  darà  la  voce ,  e  le  parol» 
■Convenienti  a  gì  nobi]  foggetto  ? 
Clii  l'ale  al  Verfo  pretlerà  ,  che  vole 
Tanto  ch'arrivi  all'alto  mio  concetto! 
Molto  maggior  di  quej  furor ,  che  fuole-i.- 
F,  j.  i'.      l)';!!  <if  convien  ,  che  mi  rifcaldi  il  petto  ftc' 
E  volendone  appien  dicer  gli  oaori  « 
Birogna  noti  la  mia  ,  ma  quella  cètra  ,■ 
Conche  (i)  tu  dopo  i  gigante!  fusori 
ivifl.ì,     Rendefti  grazia  al  Regnator  dell'etra  . 
^     ^  -Il  proprio  'Mmta 

Ad  onorarvi ,  e  riverirvi  inchina , 
"'     EfarParnafo  riibnar,  e  Cinto 
F  IT  ò.     Di  voftra  laude ,  e  porla  al  Ciel  vicina ." 
.  Taffa. 
Ma  qua]  poffi' io  ,  .  ,  .  eguali 
Dare  a  meriti  voftri  o  laude,  o  dono?  , 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali- 
Voci  di  gloria  ,e  'I  mondo  empia  del  fuouo* 

tì.iZAi.    ^^'■'^'"1°     ^  ^^^^ 

'    '  O  ili  tante  eccellenze  ,  e  tanti  onori  ; 

Anzi  di  tante  meraviglie  adorno  , 
^    Chi  la  accr^fce  lodando  ,  o  fa  pifi  illuflri?. 
"Chi  far  opra  non  fol  d'  anni ,  o  di  luftri  ? 

Ma  vaol  darne  vi  al  verno,  al  Maggio  j  fiorì  ì 
jam.        Stelle  al  Ciel ,  raggi  al  Sole,  e  luce  al  giocDo. 

Angelo  4>  Coftanzo. 
La  fama  in  celebrar  or  qneifai,  or -quella 
Efce  dal  cammin  ver  favente,ed  erra, 
Leva  ndo  }n  aria  tcoppo  alto  da  terra 

,Co- 
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Cofa  ,  che  poi  non  è  si  adorna ,  e  bella  ■ 
Ma  in  dir  di  voi  Ikc.  ' 
Con  infolito  error  sè  ilelTà  atterra , 
Che  '1  megliojc'i  più  in  fiJcazio  involve,e  ferri 
De'  vofiri  pregi ,  e  'I  men  canta  ,  e  favella  &c.  c^m 

Bern.Tajfo.  ÙOit.iy^ 
Loda  non  trovo  al  tuo  gran  mcrto  eguale. 
Bench'io  volga  il  pender  per  ogni  lato  . 
LODE,  e  LAUDE. 
Agg.  Alta  .  bella  .  degna  .  ingiuriofa.  Petr.'}  ra- 
ra .  eccelfa .  chiara .  gloriola  .  piena .  verace  , 
fonima.  gradita .  ultima .  immortale,  fovrana. 
meritata  .  fiugoJare.  perpetua .  adulatrice.  ba- 
gtarda .  affettata .  lufinghìera . 

Petraret. 

i>.  Dammi,Signor,ch'il  mio  dir  gituga  al  fegao 

Delle  me  lode  &c.  .  j  5. 

I  u  non  vorrai  mortrarti  in  cìafcun  loco  , 

fc  d  altrui  loda  curerai  si  poco  ; 

Oh'  afidi  ti  fia  penfar  &c,  f-<^  . 

Onde  quant'  io  di  lei  parJai,  nè  fcrlffi  ,  ' 
Ch  or  per  ìndi  anzi  a  Dio  preghi  mi  tènda. 
Sa  breve  lliJJa  d' infiniti  abifli .  Sm.*9S' 

t  l  giovinetto  cor  s'appaga .  e  goda, 
.Del  dolce  fnon  della  verace  lode .  e 
LODE  Di  Perfora  mbih ,  'vìrtMofa,    ■        *'  *' 
te  Ir  arca, 

JFr.    Od' ardente  virtute  ornata,  e  cald» 
Alma  gentil  ,  cui  tante  carte  vergo  ; 
O  Sol  già  d' oneftate  intero  albergo, 
forre  IO  alto  valor  fondata ,  e  falda  ftc." 
Vci  vofljo  aoaie ,  fe  mie  rime  iatelb 
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Foflin  si  luHge ,  avrei  pien  Ti!e ,  e  Battm 
'  JfMr.114.    La  Xaoa ,  il  Nilo ,  Atlante,  Olimpo ,  e  Calpej 
In  nobii  fangue  vita  umile ,  e  queta  , 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 
,  .  Frutto  fenile  in  fui  giovenii  fiore, 

E  'n  afpetto  peiifofo  anima  lieta  > 

Jtaccolto  ha  

.    .    .    Il  Re  ddleftdldjc-l  vero  onore; 
Le  degne  lodi;  ,  c  'I  grun  pregio ,  e  'I  valore  f 
'ffot.iyg,  ■  Ch'  è  da  fiancar  ogni  divin  poeta  &c. 

Grazie  a  ch'a  pochi  '1  Ciel  largo  deflina 
'^om.i'jt.  vertù  ,  non  già  d' umana  gente  8k. 

Real  natura,  angelico  intelletto  , 
Chiar'  alma  ,  pronta  villa ,  occhio  cerviero  j 
Previdenza  veloce,  alto  penlìero  , 
^fl».2oi.    E  veramente  degno  di  quel  petto  &c. 

Voi  con  quel  cor,che  di  sì  alto  ingegno» 
Di  sì  alta  virtute  il  Cielo  alluma  , 
Sm.2o2,    franto  mai  piovve  da  benigna  (Iella  &c. 

Chi  poria  '1  manliieto  alto  coilume 
Agguagliar  mai  parlando  :  o  la  virtute , 
Jfw^.j,    Ov'è  '1  mio  ftil  quafi  al  tnarpiccioi  finme  .* 

Parrà  forfè  ad  alcun,  che  'a  lodar  qadia  i 
'.    .    ,    errante  lìa  '1  mio  llile, 
Facendo  lei  fovr'ogni  altra  gentile 
';.    .        Santa ,  faggia ,  leggiadra ,  onefta ,  e  bella  , 

A  me  par  il  contrario;  e  temo,  eh' ella 
■•  Hoa  abbia  a  fchifb  il  mio  dir  troppo  ornile^ 

Degna  d'aflài  pi&  alto  >  e più'iòttile  &c. 
SI  dirà  ben  :  Quello ,  ove  quefti  afpira 
£'  colà  da  ftancar  Atene ,  e  Arpino , 
Mantova .  Smirax  *  e  (  1}  l'uoa ,  e  1  '  altra  lira  ) 
Uh- 

(i>  Cioè  t  Finiaro  »  e  Qraaìt  * 
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lincili- mottale  al  fiio  Itato  divino 
Giunger  non  potè  &c.  SoiM^ 
Arhjlo. 

Un  Cavaliero  >  a  cui  lari  lècoadò 
Ogni  aitro ,  che  Gn  qnl  fia  flato  al  oiondo  ^ 
Non  fu  Nireo  sì  bel  ^  non  s)  eccellente 
Di  forza  Achille,  e  aoa  b)  ardito  Ulillè  ; 
Non  sl.reloce  Iaìì  ;  non  prudente 
Neftor  ,  che  tanto  feppe ,  e  tanto  viflè: 
Non  tanto  liberal ,  tanto  clemente 
L' antica  fama  Cefare  defcriiTe  &c.  jP'3S'*7» 

E  non  ha  il  mondo  Cavalier  ,  che  manco  «28. 
La  vita  fua  per  la  virtCì  rifparmi; 
Di  ìnfieme  egli  materia ,  ond' altri  feriva  a 
£  fa  la  gloria  altrui  fcrivendo  vira .  P'$7*  !9* 

V.  £«».  '  . 

LODE  Di  Sommi  Pontefici. 
Bera.raffo. 
Gran  Padre,cni  l'aiigulla,  e  facra  chion* 
Cingono  tre  corone  ,  alto  Paflore  , 
Che  guardate  di  Grillo  i]  degno  ovile; 
A  cui  limi]  co'  fuoi  be'  figli  onore 
Rende  il  gran  Tebro  ,  e  la  fua  fpoft  Roma  J 
E  quanto  l' India  chiude  i  e'I  mar  dì  Tile  ; 
A  voi  volgo  Io  ftil  bafTo ,  ed  umile 
Sof{iinto  dal  defio  degli  onor  voflri". 
Dal  ben  comune  della  voftra  Fede  &c.  C.  Grap 

Giorgio  Trijfmo .  ?a4'e? 
Signor,  che  folli  eternamente  eletto  - 
Kel  configlio  divin  per  il  governo 
Della  fua  (lanca ,  e  travagliata  nave: 
'     Or  che  novellamente  queir  eterno 
PenfierD  è  plinto  al  defiato  efictto» 

'C   z  «4 
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td  hai  del  mondo  1*  una  ,  e  l'altra  chiave  J 
.    Sebben  ti  trovi  in  quello  fecol  grave 
Pien  di  difcordie  ,  e  di  fpietatc  offele  j 
Non  (Ur  di  porti  all'onorate  imprefe. 
Por  torre  il  giogo  a  tutto  i*  Oricate  i 
Ch'ali' alto  lijo  Clemente 
Ha  rirervato  il  CicI  si  largo  onore  , 
C^ìfftot   Per  fare  un  folo  ovile ,  e  ua  fol  Pallore  ; 

Molza . 

Ben  ebbe  il  Cielo  all'  onorato  impero  ; 
Che  gli  errori  mondan  toglie  ,  e  corregge 
Fermo  riguardo  allor  ,  eh'  alia  fua  gregge 
'ffon.  Bea    i^ador  vi  diede  al  SuccefTor  di  Ticro  &c. 
pbbe .  £tr„.  Capello . 

Saggio  Signor  >  che  Dio  ne  fembrì  in  terra, 
£  di  te  degna ,  e  di  lui  fpeme  delli 
Al  mondo ,  tofto  eh'  a  tua  voglia  avelli 
Le  fante  chiavi,  onde  il  Cicl  s' apre  ,  e  ferra  , 
•Se  chi  fuggendo  ogni  alto  imperio  atterra  , 
A  te  di  Pietro  gli  anni  interi  prefii  j 
B  gli  Eretici  in&mì ,  e  i  Traci  infefti, 
ÌSi».Sag,   Ti  fieq  trofei  di  gloriofa  guerra  &c. 
fiio&c.  LODB  Di  Cardinali . 

Tajfo. 

O  de'  purpurei  Padri ,  e  dell'  impero 
Sacro  di  Grillo  onore  alto ,  e  foflegno  , 
Che  di  feder'  in  Vatican  fci  degno 
Jìlm.        Di  tre  corone  ,e  del  gran  manto  altero  &c< 

LODE  DiCittà. 
Ariofto . 

Fra  cento  alme  Città,  eh'  erano  in  Creta 
r.tQ,i5*  pitteapitiricca,epi{ipiaqeroI«»! 
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(i)  I  a  beila  Terra ,  che  fiede  fu!  fiame  ,  '  , 
Dove  chiair.ò  con  lagrimofo  plettro 
Febo  il  figiiuol  jc'avea  mal  retto  ti  ìnmei 
Quando  fu  pianto  i]  fabulofo  (i)  elcttrf  , 
E  Cigno  fi  vefli  di  bianche  piume.  J» 

(j)Terra,che  il  Serio  bagna,e'l  Brembo  inSdaj 
Che  monti ,  e  valli  moflri  all'  una  mano , 
Ed  ali'  altra  il  tuo  verde ,  e  largo  piano 
Or  ampia  ,  ed  or  fublime ,  ed  or  profonda  i 
Perch'  io  cercafTì  pur  di  fponda  in  fpondit 
Nilo,  Iftro , Gange,  o  s'altro  più  Ioataao; 
O  mar  da  terren  chiufo ,  o  l' Oceano  , 
Che  d' ogni  intorno  lui  ciage ,  e  circoiadt  i 
diveder  ooo  potrei  pane  ptit  ctrij 
•EgFadiuoite&ct  JUW  'i 

Ber».  Capello . 
(4)  O  d' Italia  figliuola  illnflre  ;  e  degni 
Spolìi ,  0  Reina  a!  mar ,  eh'  Adria  s'appella, 
Non  men  che  a  farti  amar  cortefe,  e  bella. 
Saggia ,  e  poffente  a  fchermir  forte  indegna .  Sau.O  JfJ 
Bem.Taffo.  ■  IUlil|« 

Ben  t' invidiano  i  fette ,  a  cai  d' intoma 
Alzò  le  mura  (jjla  Città  felice  ; 
Altera  già  del  mondo  vincitrice  &c.' 
V.  Città. e  Roma, 

I.ODE  D'Alberi ,  e  4i  Fiagtt: 
Petrarca: 

.   t'  .  Or  fola  al  bel  Ibggtoriio  ,  - 

Verdeggia ,  e  feaia  par ,  poi  che  J'adoraò 
.  €    ;  Snoi 

<0  Perrtrfit  Fttria  àtlV  Ari<fio  .  Ca>  r-  Ov^       ■ . 
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9r«.T4f;  Suo  male  ;  e  nofiro  vide  in  prima  AJamo  &e. 
*-™  Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami  , 

N4  molTe  il  vento  mai  si  verdi  frondt  &c. 
Nè  giammai  ritrovai  tronco ,  ah  frondi 
Jt.    Tant'  onorate  dal  fuperno  lume  .  . 

Un  lauro  verde  si ,  che  di  colore 
'Sog  laz.^  0«ni  fincraldo  avria  bea  vinto ,  e  fianco  à 
^  -     *  LODE  Di  Foetì .  v.  Poeta .  Poe/Ù . 

LODE  Ift  marre  &e.  v.  LaaeKtìper, 
aorte  &c.  e  Afor/*  - 
LODE    Dì  Letterati . 
Petrarca. 
E  che  'I  nobile  ingegno ,  che  dal  Ciel& 
per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo  > 
E  r  eloquenzia  fua  vertà  qui  moftri  - 
'  £ìm£  ji  Or  coola lingua , or  con  laudati iachioftrì  • 

  Angelo  di  Cojtattzo . 

Poich"è  già  ver ,  eh'  ad  intelletto  omanp 
(Sia  pur  quanto  elTtr  pofTa  alto)  non  lice 

Scriver  di  voi  

■  Per  non  privar  del  Tuo  fplendor  fovran» 

»■  '■  -      Quefto  Tecol  da  voi  fatto  felice  &c» 
Aprite  la  gentil  candida  mano  > 
E  delle  dotte ,  e  fortunate  carte  » 
Ove  gli  alti  penfier  voflri  ftendete 
Fate  cortefe  al  mondo  alcuna  parte  ; 
E  noi-di  fcornoi  e  voi  d'obblio  togliete  l 
Con  far ,  che  il  temijo  in  ogni  eft^ema  parlft 
tfwiji^     yegn»  a  làper  d»  voi  quel  che  voi  fete  • 

LOMBARDIA; 
, ,   ...     ..  .  -  -  Dante::    -  - 
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Ariojlo  . 

Ecco  che  fcendc  dal  monte  di  Giove 
Mei  Pian  ,  dall' Aoibro ,  e  dal  Ticino  aperto  .  P.  JJ.IJ^ 

Moftra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 
KjI  ricco  pian  ,  che  fin  dove  Adria  (ìride  ■ 
i  ra  i'Apennino  ,  e  J'Alpc  il  Pò  divide  .      ■  -  P.l%>ÌÌÌ 
LONTANANZA  Bt  cart  Obbietta , 
Petrarca» 

Fr.   Ogni  luogo  m'attrill»,  07*10000  veggro 

Que'  begli  occhi  &c. 

S'  io  dqrmo ,  o  vado ,  o  feggio  > 

Altro  giammai  non  chieggioi 

Jì  ciò  eh*  i'  vidi  dopo  lor  mi  fpiacqne 

Quante  montagne ,  ed  actjue , 

Quanto  mar,  quanti  lìutni  ' 

Ivi'  afcondon  que' duo  lami  > 

Che  quafi  un  bel  fereno  a  mezzo  'I  die 

per  le  tenebre  mie, 

Acciò  che  '1  rimen^rar  piil  mi  confumi  ; 
E  qtiani*  era  mia  vita  allor  giojofa  , 
M' iafegui  la  prcrente  afpra ,  e  oojofa  i         CciaSt  %l 
Ariofto.  " 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L'ombra,  onde  nafcepoi  vana  paura i 
E  come  all'  apparir  del  (ilo  fplendore 
Vien  meno  l' ombra ,  e  '1  timido  afficura  ; 
Cosi  fenza  Ruggier  Tento  timore  ; 
Se  Ruggier  veggo ,  in  me  timor  non  dura  : 
Deh  torru  a  me  Ruggier ,  deh  torna  primti 
Che  '1  timor  la  Ipcranza  in  tntta  opprima .  P^^S'Ì^ 
Tajfo.  I 

Or  che  lungi  da  me  lì  gira  il  Sole  « 
|t  Ja  f«ft  ttwMwuua  «  ne  £»  irtttap  » 

 "  s  *  "  '  i<*- 
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Lontra  da  voi ,  che  de}  Punetx  eterov 
Imnagin  lète  >  quefto  cor  fi  dote  > 
In  tenebre  viveado  olcare ,  e  fole  y  • 
E  non  fi  leva  mai ,  né  fi  oafconde 
Sì  mefto  il  So!  nell'  onde  . 
Che  non  fia  cinto  di  piCt  folco  orrors 
t' infelice  mio  core  ; 
Nè  sì  perpetui  rivi  han  gli  alti  montf  i 
Come  i  duo  caldi ,  c  lagrimofì  fonti . 
LOTTA  ,  0  I.UTTA  ,  e  LOTTARE  . 

fr.Ruggier  npn  perde  il  tempoic  di  grande  urto 
Lo  percote  nel  petto,  e  nella  faccia  > 
E  foprtt  li  martellai  e  '1  tien  9Ì  corto  t 
Che  con  la  mano  in  terra  anche  lo  caccia  : 
Ma  tanto  fa  il  l'agan  ,  ch'egli  è  rifarto  : 
Si  llringe  con  Ruggier  ,  si  che  l'abbraccia  : 
L'uno»  e  l'altro  s'aggira  ,  c  fcote,  e  preme* 
Arte  aggiungendo  alle  fue  forze  etlreme . 

Vi  forza  a  Rodomonte  m»  gran  parte 
La  cofcia ,  e  '1  fianco  aperto  «veano  tolto.: 

I    Kuggicf  ave»de(Ìrezza  >  Ayea  grand'aite  » 
Era  a  la  lotta  etTercitato  molto: 
Sente  il  vantaggio  fuo  ,  nè  k  ne  parte  i 
E  d'onde  ÌI  fangue  ufcir  vede  piii  fcìolto-;'  ' 
£  dove  più  ferito  il  Pagan  vede , 
Fon  braccia ,  e  petto,  e  l'uno  ,  e  l'altro  piede» 

itodoRionte  picn  d'ira,  edirifpettD 

Ruggier  nel  collo ,  e  ne  le  fpalle  prende  ; 
Or  ló  tira  ,or  lo  fpinge ,  oc  fopra  ìlfi^tO: 
Sollevato  da  terra  Io  fofpwde  ;  '  i  ' 

'eburnei ,  e  quindi  Io  rota ,  e  lo  tien  ftretto  J 
E  per  farlo  cader  molto  contende . 
^{£ier j^if  ^4.ra(icqlto.4  e  «i«ne.io  opc* 
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■SennO'i  e  valor ,  per  rimaner  di  fopra  , 
Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  Franco  , 

E  buon  Ruggier ,  che  Ro'domonie  cinft, 

Calcogli  il  petto  ,  c  su  '1  finiUro  fianco^ 

E  con  tutta  fua  forza  ivi  ]o  flriniè . 

la  gamba  de/Ira  a  un  tempo  innanzi  e  *l  minco 

Ginocciiio ,  e  l'altro  attraverfogli ,  e  fpiofe  ; 

E  dalla  terra  in-alto  ibllevollo  > 

E  con  la  tedz  in  giù  (Ufo  toraollo . 
Del  capo  >  e  de  la  fchiena  Rodomonte 

M  terra  imprefle  ;  e  tal  fu  la  percofla  , 

Che  dalle  piaghe  fue  ,  come  da  fonte 

Lungi  andò  il  l'angue  a  far  la  terra  rolTa  &c.  F.iG.ttt 

Tenta  novo  partito  ,  e  certo  crede  ^ 

S'egii  vien  feco  a  gusrreggrar  più  ftretto  j  .      .'  ' 

Di  fupcrarlo  al  gioco  della  Jotta; 

Tanto  ha  la  mano  efìercicaca  ,  e  dotta . 
Quegli  ciòfcorge,  e  non  fi  ibbiva  puntò  ,  -  ■  * 

'  Anzi  nioftra  %  ch'a  lui  naa  manco  piaccia  : 

Ecco  che  l'uno  all'altro  è  già  congiunto 

Con  le  man,  con  le  gambe      con  la  Faccia;  ' 

L'afferra  OrJando  a  mezzo  il  collo  appunto  ,  .v 

Rinaldo  lui  con  ambedue  !s  braccia 

Sotto,  de'  fianchi  attraverfando  cinge , 

lo  Icote ,  e  gira ,  lo  foUeva  ,  «  fpinge&ci    '  JW«.(!.cy 
LUCE,  e  LUCI. 
Ciò  che  illrmina ,  e  per  occW,  ofielle  . 
■S'"".  Lume,  raggio,  fplendore  .  fiamma  ,  folgori, 

chiarore,  lucidezza  .luflro  .  chiarezza  .  chiaro 

/tt/f,fteIla.fole.Jampo.  - 
^J^-tterna,  fparta.  chiara .  alma. altera  ,  vagai 
-  di&i^^t.  ipiciu,  grande,  piuice.  beue.Uc. 
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te.  divine,  accefi;.  fante  .  tnfte.  fole,  afciutte  . 
terrene,  di  vile  .  tranquìlJe  .  di'  pianger  vaghe  . 
FeCr-')  nova,  candida,  vermiglia .  grata,  pura, 
bella,  vivace,  rezzofa,  briUaate.  ferena.aKi'ea. 
raggiante,  veloce. rulgida.celelletiditriDa.  de. 
bilei incerta. lafanda.  torbida. 

Dante . 

fr.    CO       effa  vien  ciò ,  che  da  luce.c  luca 
Par  digerente ,  non  da  denfo ,  e  raro  : 
ElTa  è  Formai  principio  ,  che  produce  , 
Par.  s.     Conforme  a  fna  bontà  Io  turbo ,  e  '1  chiaro  » 
Te  nello  'ntelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace  , 
Ivi .         Che  ti  tremolerà  nel  tuo  afpetto . 

Che  la  verace  luce  ,  che  le  appaga  \ 
Par,  }>         si  non  lafcia  lor  Torcere  i  piedi . 

Noi  veggÌam,come  quei,  (2)  c'ha  mala  loee^ 
Petrarea. 

T.Am.i.  Vìnto  dal  fonno  vidi  una  grafi  Tuct . 

Che  luce  è  quella ,  e  qoal  nora  twltate  ? 
Son-ioì.    Dicean  tra  lor  ^c. 

Luci  beate  ,  e  liete  ; 
Coms-ii,   Se  non  che  '1  veder  voi  ftefle  v'S  tolto  Slcì 
Eie  luci  empie,  e  felle 
Quali  in  tutto  del  Cielo  eraa  dilperfe  i 
V.  Occhi. Stetle. 

LUCIFERO. 
Dantt . 

fr.    Vedea  colui ,  che  fu  nobil  creato 

  m 

Co  J^o  'S"  vìrtìt  dhtrfamttite  dijlrièuita,t  lai» 
fia  etdcoTpo  di  eiajcifif  Mt».  («3  Ck'ba h'vi* 
fitim^irfttta  ,  *      ^-  -  ^  "  


^    LUC  4J 

Pift  d'altra  creatura ,  gifi  dal  Cielo 

Folgoreggiando  fcender  da  un  lato.  Furg-ii 

La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  fembìante  . 
Dinanzi  mifitoire  &c. 
Lo'mperador  de!  dolorofo  regno 

Da  mezzo  'J  petto  iifcia  fuor  della  ghiaccia  S(ttt 
S'ei  fu  si  bel ,  com'egli  è  ora  brutto  ì 
:I CDOtra  'i  luo  Pattore.aJzb ie  ciglia 
'  Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.  ^ff-ÌA' 
Colui, 

Che  pria  mìk  le  fpalle  al  feo  Pattore .         rur,  9. 

.       ,       t'      Il  primo  iaperbo^ 
Che  fa  la  foniDa  d'ogni  creatura  &c*  Par.  19. 

Cittadiai  d'ATorao,.  ... 
E'te,.Signorde'Regnienip4  delfoco.  '^-7* 
LUCREZIA.  - 
Petrarca. 

Fr.  ■  NoB  la  bslla  Romana  ,  che  col  figrro 

Aprì  '1  fao  callo  ,  e  difdegnofo  petto .  J«f.22a. 
LUME. 

J/».  V-  Lffcff . 

Agg-  Benigno,  dolce,  rpeato.  chiaro,  vivo.rupcr* 
no  .  ardente,  leggiadro,  eterno,  amorofo.chiii- 
fo.  foave.  acceiò.  amico,  onefto.  celefte .  altie- 
ro. Ibyerchio.vago.  bello,  piano.  Petr.') 
Petrarca. 
Fr.    .       .       .      Lumi , 
C'han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole .  5 O'''-!  ^ì* 

Ovunque  gli  occhi  volgo  > 
Trovo  un  dolce  fereoo , 

PcDfando  ;  qui  percoffe  Ìl  vago  lume  l  C^nz.ì6. 
]&{Mftg  d«  m  fiMv«  >  e  cfawro  lum& 

Tpr- 
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Cme^iZ    Tornai  &x:t 

Pofciacfae- il  dolce*  ed  Binor<ofi)»9pla'ao 
So!ì.2^^,    Lume  degli  occhi  miei  &c. 

A  guifa  d'un  foave  ,  e  chiaro  lunM  * 
Tr.M.i.    Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  launa^ 
Fra  tanci  aiiiici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  difpiacque  . 

E  il  chiaro  lume  ,  che  fparìr  fa  '1  Soie  { 
Scu.tAS.    Folgorava  d'intorno  &c. 

ArSo/h . 
E  fini  come  debil  lume  fuole, 
F.24. 85.    Cui  cera  manca  ,  od  altro  io  che  fia  accefo  ; 

Onde  lanotte  vinta 
Dal  gran  fplendor  ,  fi  dilegui)  d'intorno  , 
F>  t3'S*          più  fi  vedsria ,  fe  fofie  giorno . 

Qua]  d'acqua  chiara  il  tremoliate  luon 
Dal  Sol  percoda,odBnotturBÌrai, 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  falto 

F.  S.  71.     A  delira ,  ed  a  Gniflra ,  e  baffo  »  ed  alto 

Taffo . 

Quivi  fcintiUa  con  cernleo  lume 
Il  celefte  zaffiro  ,  ed  il  giacinto . 

Scoprirò  i  chiufi  lumi,  e  le  faville 
S'apprefer  tofto  a  l'accenfibil  efca  . 

S'indorava  la  notte  al  divin  lume  , 

G.  5).  62.    Che  fpargea  fcintilldtido  il  volto  fuori^  . 

Fere  il  gran  lume  con  terror  le  vifie 
G.12-46.    De'  Franchi  &c.  '  ' 

E  de  l'aquila  fua  l'argentee  piume 
G.iS.^g.    Splendeano  al  Sol  d'inufitato  lume  . 

LUNA. 
jSh.  e  }  Cinzia.  Delia.Ecate.TrlTÌa.  bel  pìanetli 
peri/.  3  Che  tal  noa  tonta,  tti§i  qiìai  .^dif  arte . 

'il 
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fa  taciturna  diva .  foror  ,  o  fiiora  di  Febo,  dea 

triforme  ,  vaga  ,  incollante  .  pianeta  inBabìIe. 

la  dea  ,  che  le  tenebre  alTerena  .  la  belJa  dea  di 

Delo.della  notte  eterno  Imae.regiiia  de'bofchi. 
A£g.  Cornuta,  ntonda.  argentea ,  argentata  ,  o 

inargentata,  alma  .  algente  .  aurata  .  candida. 

fredda,  tacita,  volubile,  moltiforme .  novelU. 

Icema.  impallidita!  piena,  luminofa. bruna, 

■  Da»td . 

Fr.    Ma  (i)  non  cinquanta  volte  lìa  racceQi- 

La  faccia  della  (z)  Donna  ,  che  qui  regge  &c./«/.  toi 
Dn3za  la  mente  in  Dio  grata ,  mi  diffe  , 

Che  n'ha  congiunti  con  (j)  la  prima  ftella  . 
Pareva  a  me  ,  che  nube  ne  coprifTe 

Lucida ,  fpefia ,  foJida ,  e  pulita , 

Quali  adamante,  che  io  Sol  ferlfle  . 
Per  entro  sè  (4)  l'eterna  margherita 

Ne  ricevette  ,  com'.icqua  recepe 

Raggio  di  luce  ,  permanendo  unita  étc."         .Pw.  ». 
Io  vidi  pa'i  fulgor  vivi ,  e  vincenti 

Pardi  noi  centro,  c  di  sè  far  corona  &c. 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta  ,  quando  l'aere  è  pregno, 

Sl.che  ritenga  Cyj  il  fll,  che  fa  la  zona.  p„  ,e 
 Qh3-  ^ 

(0  Nospaffsrapnoci^qaantamert.  (2)  Pro/er- 
p'na ,  che  re^na  nelflnfernfx  ,  t>t  Chiù  ficbìa- 
«la  Luna  ,  come  »?lle  jeh'e  Diana  . 

0)  Co/f  l'jjlropiù  iikinù  alla  Terra  ,  ch'i  la  Lu- 
na. (4)La  Ijtnaftmìle  a  una  grandilfima  perla. 

CSJ  @«e/jf/a  ,  nafiro  dì  luce  rìfieffa,eb' effendi 
i  ara  tosi  nuvola  formgi' 4(9»*!       h  «)e*- 
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Quale  ne' Pìeiiilmiii  feretiì 
(j)  Trivia  ride  tra  Je  Ninfe  eterac  » 
Far.'il-     Che  dipingono  il  Ciel  per  tutt'i  fenu 
Vidi  ]a  Bglia  di  tatoai  incenfa 
Senza  quell'ombra ,  che  mi  fìi  cagiona  * 
22,    Perchè  già  la  credetti  rara ,  e  denfa  , 

Ci  riguardava  ,  corne  Tuoi  da  fera 
7,j'l  jj.      Guardar  l'un  i'aitro  fotto  nova  Luna  . 

Tanto  che  pria  lo  (2}  flremo  della  Luna 
purg-io    Rigiunre  al  letto  fuo  per  ricorcarfi&c. 

E  come  il  volger  del  Ciel  della  Laaz 
t  j)'  Cuopre ,  ed  ilcuopre  i  jìti  fenza  pofa  , 
fati  l6t    Cosi     di  Fiorenza  la  Fortuna  . 

Petrarca. 
Nè  iafsii  fopra  il  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  llelle  alcuna  notte  &c. 
Tal ,  ch'io  afpetto  tutto  'I  di  la  fera  , 
Che  'i  Sol  fi  parta ,  e  dia  luogo  alia  Luna  &e," 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  , 
Canzon ,  n^a  di  notte  &c. 
Nè  flato  ho  ma!  >  fe  non  quanto  la  Luna  &c* 
Che  tanti  affanni  Uom  mai  fotto  laLuna 
Caaa.      Non  fo0Mfe  p  guaot'io  Sk, 
Ariofto. 

MoArando  lor  la  taciturna  Dira 
/^.;4>lfi5    La  dritta  via  col  luminofo  corno  .  , 
£d  indi  vanno  al  regno  della  Lima  T  , 
Vcggon  per  la  più  parte  elTer  quel  loco , 
Cuux  un  acciar ,  che  non  ha  macchia  alcnnal 
 E  lo  , 

C I  )  /.a  LKsa  rijplende  tra  le  altre  Stelle ,  \ 
(3)  Vult'm'orio del  dijco  hnare,  "(j)  CagtoHa» 
ào  a  fififfo ,  e  rìfiafff  del  mare .  i 
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£  Io  trovano  uguale  ,  o  minor  poco 
Di  ciò*,  che  in  quello  globo  iì  raguaa  • 

In  quelt'uUimo  globo  della  terra  , 

Mettendo  il  mar ,  che  la  circonda  ,  e  Terra  ,'  f  .J4. 70.' 

Ma  poi  che  '1  Sol  fi  fu  ijcl  mar  rinchiufo , 
E  fopra  lor  ìevb  la  Luna  il  corno  .  hi J1.6S. 

Nei  cerchio  della  tuna  a  menar  t  aggio  , 
Che  de'Pianeti  a  noi  più  profiìma  erra.  IvìStÓT, 

Medor  in  Ciel  devotamente  fi(ìe  '  '* 

Verfo  la  Luna  gli  occhi ,  e  così  dilTe  : 
O  Santa  Dea  ,  che  dagli  antichi  noilri 
Debitamente  fei  detta  triforme  ; 
Che  in  Cielo ,  in  terra  ,  e  nell'Inferno  inoltri 
L'alta  bellezza  tua  fotto  piìi  forme  : 
E  nelle  felve  di  fere  ,  e  di  moftri 

Vai  cacciatrice  feguitando  l'orme  SA.  f.i8.i8j 

Due  volte  ha  fcemo,  ed  altrettante  il  corno  e  184. 
Ricovrato  il  Pianeta ,  che  più  tace .  f/ìm 
Taffo  . 

Ha  il  fuo  gran  carro  il  dì  :  J'aurate  ftelle 
Spiega  la  notte,  d'argentata  Luna.  G-iS.iI. 

.Nè  pur,  mifera  terra,  alla  tua  fete  "  ' 

Son  dall'aurata  Luna  almen  concelTe 
Sue  rugiadofe  iìille  ,  e  l'erbe  ,  e  Ì  fiori 
Eramano  indarno  i  Jor  vitali  umori .  G.li  ?y 

Allor  vegg'io ,  che  da  la  beli»  fece ,  ' 
Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio  ftendc  jic  G^.ji. 

Nelle  ferene  notti  emula  bella  . 
Splendi  del  Sol ,  ma  piCi  di  lui  cortelè  , 
Che  lènza  offefa  vagheggiar  ti  lafci  : 
L'ore ,  e  '1  Ciel  con  lui  parti ,  e  reggi  il  mefe  ; 
Hai  f'Iri ,  e  la  corona  ,  e  le  cjuadrella  , 
E  l'arco  ;eituofddUierd'ambrofia  pafci.  J^m. 

Men- 
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Mentre  ne]  puro  argento 
hi.          Di  quella,  ch'erra  obliqua  &c. 

LU  OGO  ,  t  is  '~-erj'o  per  lo  piii  LOCO  _ 
SÌM.  Spazio,  (ito.  pollo,  parte,  banda  .  dove  /a_* 

forza  dì  fttft. 
Agg.  Dolce,  fàticofi)  .  alto  .  migliore  .  ufato. 
fàcro.  riporto,  tenebrofo.  abitato  .  felvaggio  . 
hi:uco.  avveiitnroib.  dolce,  aiciutto.  umilcbaf- 
Ib  .  chiufo  .  aprico .  (labile .  variato  .  a]pe- 
Itru.  fiero .  onibrofo . fofco .  olcuro  .  eletto, 
ciivo.  Petr-^  ameno,  erto,  ermo  <roQilto  .  op 
|ionuiio.dilettoib.  fpaziofo.tetro.  foliogo. 
Dante» 

Fr.    Chiaro  mi  fu  ailor,  come  ogni  dove 


par.  3, 


In  Cielo  è  Paradifb  .  Petrarca. 


Cèlaiamente  . .  .  l'arco  riprefe, 
Sox,2,       Com'uom,  cli'a  nocer  luogo  ,  e  tempo  afpett*. 
Da  ora  innanzi  faticofo ,  od  alto 
Loco  non  fia ,  dove  '1  voler  non  s'ei^a . 

ProvegiEia  ben^  meotr'è  l'arbitrio  iocero 
T-TmP-   Fondar  in  loco  (labile  fua  fpeme . 

LUOGHI  Santi  di  Gerufalemmt. 
Petrarca. 

5„;,:05.f/.    O  facro ,  aweiittirafo ,  e  dolce  loco  ! 

Al  facro  luco,  ove  fu  pollo  in  Croce 
Cani.  y.    CJi  occhi  per  grazia  ^ira . 

tuì  iion  trov'iot  ma  (ìioi  fanti  veftìgl 
Tutti  rivolti  alla  fupernallrada 
Son.lSs.    Veggio  &c. 

...    Or  fe'  nel  Cid  felice, 
F  me  laiciato  hai  piiL  niifero  ,  e  folo  , 
T;il ,  clic  pien  tli  duoi  Tempre  al  loco  torno  i 
Jw.?8o.   Che  per  te  copfccrato  onoro ,  e  colo  &c.^ 
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Fiwo .  ingordo .  affamato .  rabbiolb  .  alte- 
ro .  afletsto ,  avido  .  crudeJe.  empio. fello.  i 
feroce  .  audace,  arrabbiato .  orrido  .predato, 
re!',  poflène  ;  iafame .  rapace  .  reo ,  vorace  . 
tacito .  :iofìdiofi) .  . 
Dn/rte . 

Ff'    S  fi  darebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Dì  6eri  Lupi  &c.  p„ 
Ed  una  Lupa ,  che  di  tutte  brame  ' 
Sembiava  carca  &c.  Igf,  i; 

Arhjìo . 

Fuggia  come  la  Lupa ,  che  Jontani 
Oda  venire  il  cacciatore ,  e  i  cani .      "       *  P.st.  qj; 

Tanti  lupi  parean  tanti  leoni , 
Ch*  andaffero  afTalir  capre  ,  o  montoni .      ''F.i(S.  jt; 

Come  ripofto  ; 
Lupo  alla  macchia ,  i]  capriuoio  attende  .      F.4.  ay. 

ir.  Itima  ]a  vii  lurlia  ,  e  l'arme  tante 
Quel ,  che  dentro  alla  niandra  all'  aer  cupo 
Il  nuiiier  de]]'  agnelle  eftimi  il  lupiì  ,  F.12,78' 

Come  lupo ,  o  maftm  ,  eh'  ultimo  giugne 
AI  bue  laicrato  morto  da'  villani , 
Che  trova  fol  le  corna  ,  e  l' offa  ,  e  l'  ugne ,      ■  ' 
Pel  rello  fon  sfamati  augelli ,  e  cani  &c. 
Cosi  fii.il  crudel  barbaro  in  quei  piani  : 
Per  d»oI  beftemmia.e  mo/lra  invidia  immenfa. 
Che  venne  cardi  a  cosi  ricca  menfa.  .  .iJ.f4.17 

SI  come  il  lupo  ,  che  di  preda  vada  ' 
Carco  alla  tana  ,  e  quando  pifi  fi  crede 
!>■  effer  ficur ,  dal  cacciator  la  ftrada  ,  '  ■ 
E  da'  fuoi  cani  attraverfar  fi  vede , 
Cìccia  ia  hma,  e  dove  app^usa  rada 

P  1»" 


lUS 

/.17.  oj.  La  fcura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede  &C- 
■  Quando  a  noi  greggi  inutili  ,  e  malnati 

f.iy*  3- .   Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati . 

.  .       Come  dal  chiufo  ovÌI  cacciato  viene 
lupo  talor ,  che  fugge ,  e  fi  nafconde  : 
Che  ,  febben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l' ingorde  voragini  profonde; 
Avido  pur  dì  fangue ,  anco  fuortìene 
La  lingua ,  e  'I  fugge  dalle  labbra  immonde  ; 
Tal'  ei  fen  già  dopo  il  fanguigno  (Iraiio.-.-  ■ 
G,  IG.  2.    Della  fiia  cupa  fame  anco  non  fazio  . 

Poi  come  lupo  tacito  s' inibofca" 
0.12.51.    Dopo  occulto  misfatto)  e  fidefvia. 

E  quafi  avido  lupo, ci  par  che  brame 
Cl-7*fS0-  Nelle Tifcere  fae  pafcer  1«  fame, 

LUSINGA,  e  LUSINGHE.  . 
.  1  '.  Jfa,. Attrattiva, efca-lDcentivo. 

A?g-  •  crudeli .  Pttr.  )  amorofette .  care . 
.  empie,  fallaci . adulatrici .  fàlft .  foavi .  finte . 
V.  Carezzi . 

Dante. 

Fi:    Onde  nel  cerchio  fecondo  s'  annida 
l,.f. ,  1.     Ippocrifia ,  Idinghe ,  e  chi  affattura . 

Quaggiù  m' hanno  fommerfo  le  lufinghe. 
hf.  18.     Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  flucca  . 

Ma  fe  Donna  del  Ciel  ti  muove ,  e  regge! 
Cometudì.non  c'è  meftier  Infinga. 
Petrarca, 
Vergine ,  quante  lagrime  ho  già  fparte, 
Canz.A')'    Q£i!"te  luliiighe  ,  e  quanti  preghi  indarno 

Ir  dritto  alto  m'infegnawd  lo.che  ntend. 
Sna-H^.    U  fue  caft^-infinshe  >  e  i  P'^S^» 
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rus 

■■  t  v  S  I  N  G  A  R  e; 
SÌ9-  V.-  Aiahre  . 

'  Petrarca, 
fr*    A'pior  con  Tue  promeflé  Inflngaada 
Mi  ricotiduffò  alla  prigìoiK  antica  ■  ' 


Speranza  mi  lufìnga  ,  e  riconforta  ;    .  Sontfjti 

Taffo.  ■ 

E  iJ  lufinghiero  afpelto ,  e'i  parlar  dolce 
Di  fuor  s*  aggira  ,  e  folo  i  kad  mnJce  .  Q.\ÌJ$Sm 

Fra  melodia  si  tenera ,  e  fra  tante 
Vaghezze  allottatrici ,  e  lufinghiere  ■   ■.  . 


rTUtto  era  d*t>zÌo ,  e  di  lafcivfa  pieno  ; 
Che  di  fila  man  gli  avea  di  fi;ta,c  d'oro 
TcfTuto  Alcina  di  fottil  lavoro  .  ■ 
Di  ricche  gemme  un  fplendido  monile 
Gli  dtfcendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto;- 
E  neJl'  uoo ,  e  neil*  altro,  giÀ>  viriJe 
Braccio,  girava  un  lucido cercliietto. 
Gli  avea  ^rato  nnll]     òro  rottile 
Ambe  le  oreccliie  il  fotina  d' anelletto  ; 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 
Qiia!  mai  non  ebber  gli  Arabi ,  nè  gì'  Indi 
Umida  avea  l' innanellate  chfoaie-, 

De'  più  foavi  odor ,  che  fieno  in  prezzo  &e.   P.'j.^i.  t 
Taffo..      .    .        -  .-u  'kg. 
Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gjntr'' 
Onde  fi  fpecchia  in  lei ,  qual  fiali ,  e  quanto 
Con  deff eato^'cttlto  adorno'  Qjin ^  ■ 
Tutto  N^ìVe-lafolrie  il  ortet  «  c-'l  tnàato  t  ■ 


£'1 
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LUS 

E  '1  ferro, il  ferro  aver,  non  eh'  altro,  mira 

Dal  troppo  lulTo  effeminato  a  canto  .  - 
Guernito  è  si ,  eh'  inutile  ornai 


C  nS  30.    Sembra  ,  non  militar  fero  inilrumento . 
7''  LUSSURIA,  e  LUSSURIOSI. 

,\-:.    .;,  Daste . 

Fr.    Luffuria ,  eh' è  poi  CO  fettima  al  cerchio  i 
■  Amillà  rompe  ,  e  patentato  fpezza  j 
'■'Crtà.  j     fa  "  Ragione , ed  a  Virtù  foverchio  . 

A  vizio  di  Luflìiria  fu  (a)  si  rotta  , 
J»f.  J.       Che  libito  fe  licito  in  fua  legge  . 
^"51?)  Intefi  ,ch'  a  cosi' fatto  tormento 

Eran  dannati  ipeccator  caraali , 
Che  ia  ragion  fommettono  al  talento." 
E  come  gli  ftornei  ne  portan  r  aJÌ.->  . 
Nel  freddo  tempo  a  fchiera  lHimi«pÌM«-; 
Cosi  quel  (iato  gli  Spiriti  mali. 
Di  qua,  di  là  ,  di  giù  ,  di  su  gU  metis!  ' 
Nulla  fperanza  gli  conforta  nuli  , 
Ivi  •         Non  che  di  pofa  ;  ma  di  minor  pena  . 

'  X.UTTO .  v.Affanvo.  C^rd^ÈÌh.  Dolor*' 

u  ■  ■''■  '  ■■^ 

macchina;  ■ 

Ordigno ,  e  Jìrumenta  da  guarra .  ,\ 
Atta .  eccelta .  efpugnatricc  .  fera .  ocren- 
.  ■      da. oljileiimmeqlà.. murale. nemica, fublioie, 
vttftfl  .  ' 

.    r»s- 

Co  intima  ittqn^egircCfwnnào  pante) 
.  di  peccati  eapitaii .  C»J  Set^ramdt ., 
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M  A  fi  ?»  . 

r.jf,.  ■    "      -  ~. 

Pr.    Ma  cadde  appena  m  cenere  l'immeolìl 
Macchina  erpugnatrice  delle  mura;  ■  J 
Che-in  si  oBovi  areomenti  Ifmea  rìpoara  .    G.  ij;  "i; 

'  Avea  condotto  ad  dhk  porta  a  canto'  ' 
Delle  nVacchrne  fne  la  pià  faDltme  :  -         .  ) 

•Quefta  è  Torre  di  legno ,  e  s' erge  tanto^ 
,  Che  pKÒ  del  muro  pareggiar  Je  cime  ; 
Torre, che  grave  d' uomini ,  ed  armata 
Mobile  è  filile  rote ,  e  vien  tirata  .  G'tl.46. 

Col  bujo  della  notte  è  poi  !a  valla 
Agii  macchina  fua  colà  trv slata , 
Ov'  è  men  curvo  il  muro ,  e  meo  contralta  i 
Ch'  angulofa  non  fa  parte ,  e  piegata  ; 
Ed  in  fui  colle  alla  Città  fovrafta  .  (J-ig-fi^.' 

fafib ,  che  murai  macchina  fpinge 
Peactreria  per  lo  fuo-chiufo,  e  folto.  G.Io.iS. 
M  A  DRE,  e  MATRE. 
Sia.  Genitrice . 

'^SS-  Benigna,  pia.  pietofa  .  fiera .  antica,  gran-  ,  J 

ce  .  fetr.  )  dolce  .  amante  .  foJlecita .  cara . 

fortuaata  .feconda  ^amorofa-mella .  addolor 
"  nna  .  afflitta  .  mtfera  .  titnidft .  canuta .  ligèì- 
,  mola .  paveatofa  . 
■  T}aate. 
rr.    .    il   ;    .    Di  cib  pregato 

Dal  Padre  fuo  la  propria  Madre  fpenfe         -Par.  4. 
<  '  •   .   Di  quanto  mal  fu  (i)  matre .     Xv/.  19. 
retrang.  • 

.     Cfcci'fll  ver  (tura  guélfai  antica  Cs)nia^e 

Io  noUa  fua  tenzone 


Digitized  by  GoOgle 


^4  MAE  - 

CufJZ.  S".    f  uf  mai  cagion  si  belle  Se. 
C««2'i'-  Irriverente  a  tanta  ,e  atal  &fadre;  - 

7r.M-t'          Tutti  tornate  (i) alla  graa  madre  antica.* 
Non  è  quella  la  Patria  >  ia  eh'  io  mi  fìdo> 
Madre  benigna ,  e  pia  > 
dff2.29i   Che  copre  l' uno ,  e  l'altro  mio  parente  ? 

mai  ptetofa  madre  al  caro  figlio  &0> 
Dii  eoe  tanti  falpir ,  con  tal  rofpett* 
i8'Mt244>   In  dnbtiio  ftato  sì  fcdel  configlie  . 

Arhjìo. 

Non  mal  con  tanto  gaudio,o  ftupor  tanto 
Levi)  gli  occhiai  figliuolo  alcuna  madre, 
C'  avea  per  morto  fofpirato ,  e  pianto  : 
poiché  fenz'eflb  udì  tornar  le  fquadre; 
Al^jrz*     Con  quanto  gaudio  &c. 
*   ■  Taffe. 

Fuggìan  premendo  i  pargoletti  al  feo*. 
G*i9>30<        "i^'^^  madri  co  i  capevi)  laqlti  . 

Ma  fe  ne  van  ?  afflitte  rn^dri  al  Tem^' 
G.l  l^ZQ.    A  ripregar  Nume  bugiardo ^ ed  emtiio  . 
V.  Maria . 

■    MAESTÀ' ,  MAESTADE ,  e  MAESTATE. 
'Ag$'  Grave  .  ceiefte  ^  coriefe .  altera,  rara,  pen- 

lofa .  nobile .  negletta  .  orrida  •  regia .  reale  . 

facerdot3le.umile.geHtile.  faftora.fiera.  feroce. 

Fr.   Con  tant»  pnaeflade  al  cor  s'ofiarfe  > 
^e»:9S.     Che&c.  ^  = 

Ma  ebbi  più ,  eh'  a  ini  nrpau*  al  leco  i 
F.iv.ia?'  ErìrerénziàaroftraMaeftade* 

'    '    ...   .    ..  .  Taf- 
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Tajfo. 

Orrida  inaefU  nel  fero  «rpetto 
Terrore  accrefce ,  e  pifi  fuperbo  il  rende . 

Um»s  nKRibra ,  afpetto  nmaa  fi  fiafe » 
Ma  di  celefte  maeAà  il  compoft  .  G'^c'.i}  '  - 

E  fuor  la  maedà  regia  tralnce 
Per  gli  atti  ancor  dei]'  effercizio  umile ,         G  t  i  fi  ■ 
Bern.  Tajfo.  ■  ^'^'^^ 

la  Maeflà  ,  che  (la  grave  ,  e  penfofa , 
Come  Regina  in  feggio  alto  ,  e  reale  ^ 
3Ve]Ja  fronte  di  voi  lieta ,  e  ferena  ,  Ta-  ow 

Caro.  , 
Con  real  maellà  s' era  nel  mezzct 
A  tutti  gli  altri  alteramente  afiifa  .  j; 

Guarini .  »    '  ' 

Non  merta  impuDità  l' aver  tentato 
Di  pon  man  ne'  mìniUri ,  e  incontra  loro 
La  Maeflà  facerdotale  offefa .  n,«  .  , . 

MAESTRO.  i-ayM-J. 
SÌK.  Maftro  .  dottore  .  precettore .  infegnatore, 
Agg.  Degno  .  dotto  .  nobile .  fevero  .  efperto . 
grande, «ficeUeaM.enidito.  VtArtefiew^ 
■  Dante, 
Fr-   Come  difcente ,  ch'a  Dottor  feconda 
Pronto  ,  e  Iibcnte  ,  in  quel ,  ch'egli  è  efperto  .pgf.  2^' 
Petrarca.  ,  '■ 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  Maeftro  . .  .  ch'alia  fua  Terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  novo ,  e  bello  .        T'.Aoi  4 

E  folo  ad  una  immagine  m'atteanos  * 
ChefenonZeufi,  o  PralEtèle ,  o  Fidia","  " 
^amiglbrMaOroj  edipiùaitoìfl£«goo  .  '  .fdv.tc* 

D-4  '  fSMa^; 
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Guari  ni  . 
Z   .    .   Non  fei  tu  quella 
Corifea  si  famofa ,  ed  eccellenta 
]Mae(tra  di  menzogne  ,  che  meucite 
'P^t2,6.   Parolette  ,  e  fperanze  Scc. 

Alamanni. 
Nemico  del  cammino  al  Giel  gradito 
GÌT'  2J.    lo  'nfegnator  di  tutti  i  vizj  fteffi  . 

4j.  Come  fangiul,  che  fuor  di  tempo  fcherM» 

G»>.6.77   E  del  fuo  Precettor  fentc  la  sferza  . 
\-  ^  .    MAGIA,  c  MAGO. 

StH.  e)    ificantOi  laeagtatoret  Jttdovimt  ; 

4k*  ) 

,  _  Dante.  ; 

'*•'   '  Quell'altro  ,  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco  j 

Michele<i)  Scotto  fu,  che  ver-amente. 
Delle  magiche  frode  feppc  il  giuoco.  •  ' 

Vedi  f2)  Tirefia  ,  che  mutò  fembiaate  *  - 
QtUiido  di  mafchio  femmina  divenne  » 
Cangiandoti  le  membra  tutte  quante  : 
£  prìfflarpoL  ribatter  le  convenne 

lèrpeati  Avvolti  con  la  verga,  - 
"bf^tól     Cbe  mveffe  le mafchili  penne  . 

-  Petrarca.  f- 
Dov'è  Zoroaftro,' 
7V.F.fi>  ^  dell'arte  magica  iirvemore  ? 

f  M.So.         -Ma  foraa  àfl&i  maggioi"*  <*«  d'arti  maghe; 
Arioflo, 

E  feppi  poi ,  come  i  Demonj  indtiftri 


(0  ^ejio  Seozzejefu  aflrolago  di  Feder.  II-  e 
imfofloremaiizio/o.  (a)  The^  Teèaaoimdifi 
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MAO 

Da  fiifFamigi  tratti ,  e  iiicri  carmi  j 

Tutto  d'acciajo  avean  cìnto  quel  loco  , 

Temprato  all'onda ,  ed  allo  (ligio  foco  .        Kt.  42* 

C^fia  è  la  cruda,  e  avvelenata  pia^a> 
A  cui  non  vai  liquor  ,  non  vale  impiaAro* 
Nè  nmrmHrc  ,  nò  immagine  di  Saga , 

vai  Jungo  oflervar  di  benigno  aftro  : 
fJè  t[iiaota  efperignzia  d'arte  maga 
fece  niairinventor  fuoZoroafiro  &c.  F-S^-S' 

Malagigi ,  che  sa  d'ogni  malia 
Quel ,  che  ne  fappia  alcun  mago  ecceilente  ; 
Ancor  che  'I  libro  fuo  fcco  noo  Sa  &Ci 
Far  la  fcongiurazioue ,  onda  fblìa 
Comandare  ai  Demotij ,  aveva  a  mesce  &c.  F-t6,iZÌ 
Taffo. 

R^gea  Danafeo  t  e  le  Città  vidne 
Idraotte- famofo  ,  e  nobii  mago  , 
Che  (in  da'  Tuoi  primi  anni  all'indovine 
Arti  fi  diede  ,  e  ne  fu  ognor  pii  vago  .  (J.  a  20. 

Welce  ii  Mago  fcllon  zoJfo,  e  bitume , 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto .  <G.i8  «3. 

M.  A  G  I  SM»tÌ.  ^ 

fr.    Volfe  al  ritomo  far  novCT  ftntiero  , 
Come  fchivando  Erode  i  Magi  fero  .  f.io.  tfg» 

Alamanni. 
Alto  Signor  ,  per  cni  la  (ìJa  (Iella 
-Scorfe  a*  tre  Saggi  antichi  ii  pio  fcnticro  , 
Ch'ai  gran  tuo  figlio  il  gran  tributo  dìero 
Lieti ,  e  prcfaghi  dell'età  pifi  beila  .  5w.4» 
TanfiUo. 

CJaei  rai,  ch'^ll'arix  chiara,ed  alla  bcmut»' 
A 1  Santi  Regi  fw  jamjpade  «  e  fcor» .  , 
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Che  di  là  d'onde  il  dì  l'uJha  ne  porta 
SoH-Zi*     Vetmeio  ad  adorar  Vw.iìiì  ma.  cuna  . 

MAGNANIMITÀ'. 
Arhjìo. 

Fr>  Di  tanto  core  è  il  gcnerofo  Orlando  Ì 
F.^.  4-      Che  non  degna  ferir geaCe,  che  dorma. 

.    .    .    Quando  iiicoacro  io  irebgt 
A  diece  amato  «  di  tal  cor  mi  lènto. 
Che  la  vita  tio  fperanza  difalvarme  ;  . 
F.20.  4J.    E  uccider  lor ,  fe  tutti  fofTer  armi . 

,    .    .    llmio  cor  mai  non  temfl 
Di  non  dar  fine  a  cofa ,  che  cominci  : 
Nè  trovar  io  la  più  fkura  fìrada 
F.20. 70.    Di  quella  ove  mi  fia  gaida  la  fpads . 

Sia  (juel  che  vnoMon  potrà  ad  atto  iodegno 
Di  Re  tnchinarini-  mai  timor  ritfiiiido  t 
S'io  fofTì  certo  di  morir ,  vo  morto 
/^.4i.  44'    Prima  reilar  ,  ch'ai  fangue  miofar  torto. 
V.  Bramara  .  Fortezza  . 
MAGRO,  e  MACRO. 
,    .S'ii-  e)  Macilente,  e  macilento  .afciutto.  fecco^ 
Perif-  )  rottile,  gracile^  flenuato  .  fcarnato.  fcar. 
no.  affilato,  fmnnto.  fpeato.rparuto.  olTa  e  pel- 
le ,  e  cos)  fpento  ,  Ch'ei  par  proprio  il  ritrae* 
to  dello  {lento .  SI  Urutto,  ch'ei  tien  l'anima 
co'  denti . 

Haute . 

Fr- ,  Negli  occhi  era  ciai'cuna  ofcura ,  c  cava  ^ 
F:iro:2ì    Che  dall'offa  la  pelle  s'informava  . 

I^etrarca.  (flagro, 
Non  fL'nte,  quand'io  agghiaccio  j  e  qnand'io 
Canz^l^.    S'i' lon  pallido ,  o  magro  .  ~ 


MAI"  99 

Arhjlo  . 

Quafi  afcoCi  avca  gli  occhi  nella  teda  , 
La  faccia  magra  ,  e  come  un  offa  afcìutta,      P,  zo.Sg^ 

Par ,  che  gli  occhi  Ci  afcoadan  nella  teda, 
Crefciuto  il  nafo  par  nd  vÌfo  fcarno  .  P.zS.  27. 

Caro ,  '  ' 

Ne  fi  fa  incontro  un  non  mai  viflo  altrove 
pi  ftraiu ,  e  di  mirabile  lèmbianza^ 
Scalco ,  finuoto  t  e  dÌllrutCo,ìma  figura 
Più  di  mummia ,  che  d'uomo  SiC.  En,  3. 

V.  Bruttezza . 

MAI,  GIAMMAI,  NON  MAI. 
}'etrarca. 

.r.    Che  fai ,  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni  » 
£d  a  pili  lieti  giorni  ? 

O  (è  'I  perduto  beo  mai  fi  racquifta?  C«»s.  8. 

Tal,  ch'io  non  penfo  udir  oofa  giammai,  ■ 
Che  mi  confbrce  ad  altra  >  cti'a  trar  guai .     hit , 
.  PrinuventpermepariMaiiBai. 
Noo  fperar  di  vedermi  ia  terra  mai. 
Arieflc, 

•   .   .   Non  puote   .  i   é-  mai 
Fin  c/ie  'l  Sol  gira ,  o  'I  Ciel  non  muta  flilo.    /'•IO.  jfi. 

Ne  pììt  fperar  di  rivedere  ti  Cielo 
Fer  voJ^r  d'anni ,  o  per  cangiar  ài  pelo  ■  G.f-i*, 
V.  ImpiSbili. 
MALE  fuft,  Nùme  gegerho  ^  - 
Diiettofo.  adorno*  dolce.  ibGoftOttBd^ilo;  .  ' 
empio.  Petr-)  afpra>  atroce  .  pravo .  peoolb  . 
iiiefflorabÌle.Forte»  ÌiictuabÌleJUtÌqHÌ»i«arceo. 
te. duro,  "   '  " 

 ^  ____  .^^^   paw* 
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Dame  . 

iV.    .      :      '.       Io  ti  richieggi'o 
Per  quello  Iddio      .       .       .  ^ 
/ff/.i.      AcGiocch'i' fbg^a  qneflo  male ,  e  peggio  : 
Uontini  poramalipiù  ch'I  vmeufi,  - 

Par.  t  •    ^""^  ( 
PttrMna. 

SeK.206.         lì  tasi  mi  preme ,  e  mi  fpavtntsll  perggìo 
Tu  che'Veaì  ì  miei  mxli  indegni ,  «d  empj 
'     .       '    Re  del  Cielo ,  ìnvifìbtle  ,  imtnomle 
Soccorri  all'alma  difviata  ,  e  fraJe 
^••.JIJ.    E  'Ifao  (lifecco  di  tua  grazia  adempì, 
Ario/io. 

Si  vede  per  gli  eflecnpj)  dì  che  piene 
Sono  le  antiche ,  e  le  moderne  ìftoria , 
Cbe  '1  ben  v*  dietro  al  n»ìe,t  'ì  mtle  al  bene, 
T^S'A^     £  Ga  fon  l'm  dell'altro  e  biiiml  /e  glorie  . 

Ghti'Si      '„  E  l'afpettar  del  male  è  mal  peggiore  ■ 
Berai  . 

Medico  tu  debbi  efler  naturale , 
Ori.  3>4-    Dipaichè  apofìa  vai  cercando  ÌI  male 
62.  Alamanni . 

Non  fate  come  quel ,  che  ben  fi  troTS  » 
Qir''j'Z6  £  ra  cercando  il  inai  per  medicina  , 
.      :  M  A  i  £  D  I  C  O. 
Pttrareii. 
Fu   '•     .  •   '  .      A  cai  la  lingua 
T-Af-\' .  Lancia  >  e  fpada  fu  rempre,e  fcudo,ed  elmo  2 
Ariojìa. 
Se  degli  ofiéfi  Dei  ai  l'ira  mode 
l'elTer  del  vero  garruli ,  e  loquaci  >      •  -• 
Che  con  eterna  iiifamìa  ambi  percoflè  : 
•T..-     -     -        -  (jjj. 


MAL'  tfl 

Qu^l  pena  ,  qua]'obbrobrio  a  quelli  audaci 
Si^convcrria  ,  ch'altri  biafmando  vanno 
Di  colpe ,  in  che  fi  fanno  elTer  mendaci  &c.     Cap.  Era 

■r,        r  Pff^-       .  candido. 

a  quati  Acuto  Jtralein  lui  rivolta 
la  lingua  nei  veneii  d'averno  infufa  .  g.  -,  gg. 

Alamanni. 
.    ElTer  parco  a  dannar ,  largo  a  le  Iodi 
Peve  ogni  buon  guerrier  ,  che  fama  agogna: 
In  pregio  non  fi  vien  per  torti  modi , 
„  Ni  ci  dà  vero  onor  l'altrui  vergogna  ; 
„  ha  virtù  noflra  con  più  faJdi  diiodi  , 
,,  Che  colmai  del  vicin  fermar  bifogna  : 
E  più  fempre,  che  altrui ,  nuoce  afeneflb 
Chi  dir  malfidiletta  atortO;,  «.I^tfib.  ■ 
Noi  non  ci  rerterein  peggio,  o  mi^orr 
Per  parole ,  che  dichin  quinci ,  ©  altrove  *c.' 
Perchè  peccati  l'uom  non  fa  maggiori , 
,  l^è  che  pifi  in  Ciel  difpiaccfa  al  fommo  Giove  ; 
Che  dir  mal  del  compagno  o  vivo,  o  morto, 
E  tanto  più  ,  quanto  fi  dice  a  torto .  C»>.t. 
malefìcio  Nonpuhftare  oecuitù .        jfo.  &c. 
Ariiflo. 

Fr-    Mifer  chi  njal'aprando  (ì  confida , 
Ch'ognor  ftar  debbia  il  maleficio  occulto  ; 
Che  quando  ogn'altro  taccia ,  intorno  grida 
L'ariji,  elsierca  illcITa,  inch'è  fepulto. 
E  Oiò  fa  rpeflb ,  che  *I  peccato  guida 
U  Mwstor  ;  poi  ch'alcun  dì  gli  ha  indulto  ; 
E  8è  medefmo  fenza  altrui  richieda 
Inavvedutamente  manifefta  .  F  6'  i 

MALIGNITÀ',  v.  Empietà.  '  '  ' 
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G  i*,i8.   Giace  Malta  fra  l'onde  occulta,  e  bafla  . 

-MANCARE,  Ve»ir  mem. 
■  Petrarca' 
ff    Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
jSw.<9.     Sì  chiufamente  ,  ch'io  fo]  me  n'accorgo  . 


vuiui""'*-"*"  I  ■ —     ^  i>  ,  , 

Che  par  il  rimembrar  par  rnìcooHimit 

Qualora  a  quel  di  torno  ripeofando , 
Come  venienoi  miei  fpirti  mancando 
Al  variar  de'  fuoi  duri  coftumi ,  ^ 


il  poter  d'una  prefcriets'ownaa  !} 
Cociti^  'l'  cteppiapìacer  6i  in(«rm»  fa*  j 
Cb'algifto  ^jj**'  difufatoljeirt . 
.  Tremandoor  di  paura  ,  ordì  rpe««*l 
,Se*»?acìi    D'abbandonarmi  fu  fpeflb  intra  due  .  _ 

Onde  l'alma  vien  men  frale  ,  e  digiUM 
Come  a  Corrier  tra  via  fe  'J  cibo  manca , 
Scemando  lii  virtù ,  che  '1  fea-air  preflo; 
-■■  ■      Co^mancBndo  alla  mia  *!taftanca 
CuKZAi-    Quel  caro  nntrimcnto  &c. 

'    ^    MINORA  .  -e  .MANDRIA  . 
itmtr, 

ff,  K7M'J'»n»Kmre4vi«*'J»te«»  ■  . 
?ufg^%.     Di  q«eJJ*  (lìtói^i»  fortWKBW  )i«t«t«V  ■  ; 

Fetrarga.    '  '  ■   '  '  ■  -' 
<       Felice  agnello  alla  penofa  mandrt 
CcnU'l'i'    Mi  giacqui  un  tempo  &c, 

  Trt/o, 

B  ificura  fifta  ]a  mandra  umile  , 
^im,       MentFC  cade   pSogg|a,e  H  Téato  fpir»  f 


L'alma  nudrita  fempre  in  doglie  ,  e  'n  pene 


Digilizad  Go(»Ie 


•man; 

,  Quariai. 
Sc^Iì  tonoiin  torcila 
Di  quante  n'abbia  la  fecoadA  mandra 
II  più  morbido  ,  e  bello  .  J'aS*l»4< 
ivIANGIARE. 
Arhjh  . .  i 

"f'    Non  prima        che  eoa  vivande  grate 
Aveffe  ufoio  iliVeiare  «mpioa'ilioro.  J^.  SS- 

Taff^.-  ■ 
■  Foiobè  de*  cibi  il  naiurale  «more  ■  . 

Fu  io  lor  ripreffo ,  e  l'itnportuna  fete  .  (J.i  i.iy. 

E  biade  ancor,benchè  non  fitolte.e  flrame» 
.Che  pafca  de'  Corfier  l'avida  fame .  S.  47. 

Ma.quando  Tazio  il  naturai  .talento 
Fu  de'  cibi ,  e  la  fete  ellinta  in  loro .  6.14.49. 

E  poi ,  che  fu  di  Cerere ,  e  .di  Bacco 
In  loro  ogni  appetito,  in  tutto  e&ioto .  .  Mìm, 

Come  co'  cibi  (u,  co  aie  ooViiiÙ  .  . 
Doma  la  fete ,  e  l'impartitaa  fame ,  Jìin.'jjj^ 
.  '  V..  Cibo.  Co)tvìtù,i  . 

Siff-i  Palefqi-e .  appalefare »  Jco|!rire.  dilcoprire  ; 
OTetteC'in  lucer  io  villa,  in  pitoblicov  render  pa- 

lefe.  divoJgare.'frelare.liMttin.innftrarC. dia  .■ 

moftrarfi  i.'  1  *  .  .      .t  '.  J.  , 

MANO..  , 
Sh.  Deftra ,  e  fioiftra  Jhfii'palÀiì 
Agg.  Bella,  degna.  accoTtA.manca.vergine.  igna* 

da.deflra.  onorata,  propria;  1^  fiata  .bianca , fot - 

tile.  Itretta,  pronta,  eburna.  Petr.')  audace  .fa- 

niofa.vittoriolà,  candida,  lunghetta,  valorofa. 

robulla. rapace.  ladra  ,lìniflra  .  canta'. avara. 

cortefe.  dotta,  leggiatùa,  gentile.  pietofa;.pro-. 

Vida,  ultrice.  Z?WC 
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f4  MAN 

Fr-    Beo  lì  convenne  iei  larciar  per  palaia  - 
In  alcun  Cielo  dell'alta  vittoria ,  ■ 
7«f >  9.'-    Che  s'acquìllò  con  l'una  ,  e  l'altra  palma 

Batteanfì  3  palina,  e  gridavan  sì  alto  ; 
!ttf,  9*       Ch'i'  mi  ftrinfi  al  Toeta  per  fofpetto. 

L'akro  vedeva ,  c'ha  £iitto  alla  guancia 
Fgtg'  ?'   Della  faai>aliuaalbr(Hraiido.^l«ttOf 
Furg*  4*         E  veaemmoCi)>  maacina-un  petroD^ 
Iirf-  19*  Volgemo,e  difcendStnaC^)^  mano  ftanci 

i  ."  E  con  le  dita  della  deflra  Ci)  fcempie  - 

/tfrg.i2.    Trovai  &c.  Petrarca. 

Candido  leggiadrctto,  e  caro  guanto,' 
SeS'i66>    Chg  copria  netto  avorio  ,  e  frelbhe  rofe  . 
-,  Arhjlo. 

E  la  candida  man  {paSa  (i  vede 
Lunghetta  alquanto  >  e  di  larghezza  angulb 
F.^.i^.     Dove  ti  nodo  appar ,  nò  vena  eccede . 

Rim-  Il  terfo  avorio  ddla  bianca  mano  . 

La  nan  ,ch'ayvolta  in  odorate  fpoglìe 
Rim.   .     Spira  più  dolce  odor  ,  che  non  riceve .  .    '  ^ 

'  :  Eia  fronte  alzando  a'  popoli  gaerrieri 
-G-1  l>i;> .  .La  man  facer4otal  gli  benedille  . 

MANSUETUDINE.: 

-!■  Petrarca. 

■  Ft'    Indi  e  manfuetudine ,  e  durezza  ^ 


.  CD-  mattca,tt Jmijlra.       A  atmfiiijif 

ÈVocàb.  CrufcO.  (})  Vitipate  di/itaiti  fi 
dttir altro ,  ..  , 


MAR  6s 

Ed  itti  feri ,  ed  umili ,  e  corteG 

Portq  egualmente  &c.  SofMtl 
MARAVIGLIA,  e  MERAVIGLIA.  , 
Sia.  Stupore.  i 
Agg. Grande .  ialìnita  .nobile  .-P«;r.)aItStrara^ 
ftrsna.iauficata.  nora.  e(treRia.  fingoIaJre.  doU 
ce .  improvifa .  -    .  ; 

fr.    E  là  m' apparve ,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cofa  ,  che  difvia  ; 
Per  maraviglia  tutt'  altro  penfare 
Jm  Dopna  &c.  TurgAi 
E  fe  le  fantafìe  noflre  fon  balte 
A  tanta  allessa ,  ooa  è  nisravi^ia  .  Far.  ia< 

OpprtlTo  di  ftnpora  alla  mia  gnlda 
Mivolfifte.  P&r.**i 
•  Petrarca. 
Viea  d' infinita ,  e  nobii  maraviglia 
Prefi  a  mirar'  il  buon  popol  di  Mane .  JV.K  ^ 

£ra  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie  , 
Ch'io  ftava  come  l'uom,  che  non  può  dire> 
£  tace, e  «iarda pur  ch'altri  il  coniteli*  .'■ 

■  ré>.  ■    ,  ■ 

Ben  ogf  t  il'Re  de'Turchì,e'I  fenoao  Argaote 

Per  maraviglie  inuficate  ,  e  ftrane  . 

L'  elìran  colmo  di  nobil  maraviglia  > 
E  fifTamentc  a  ricercar  lo  prende 
Dui  c^po  al  piè  con  inarcate  ciglia  ,  ^«•.Il> 
MARAVIGLIARE ,  o  MARAVIGLIARSI.  Ss. 
Si».  Stupire  .  rimanere  attonito  .  trafecolare  . 

inarcar  le  ciglia  .  reftar  confufo  ,  immòto',  di 
-  -{affo,  lènza  batter,  palpebra*  ximaner  quaLcM 
.  vedeco^flraiK..-.  . .  ^;  . 

'E  Dea. 
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Dante . 

Tr>    Qual  é  colui ,  che  cofa  iananzi  a  si 
Subila  vede  ,ood'ei  fi  maraviglia* 
F^rgi  7.    Che  crede ,  e  no  ,  dicendo  :  Ella  i  ,  non  è  . 

Pttrarca. 
Ond'  io  maravigliando  dilli  :  or  come 
T'Am'  !•    Conofci  me ,  eh'  io  te  non  ricooorca  l 

Qnal  èichi  'n  cofa  nova  gli  occhi  ìatende 
E  vede, ond' al  principio  non  s'accorJ«>. 
Tr-M.i.    Si  c'  or  lì  maraviglia  ,  or  fi  riprende. 

Arhflo . 

'        '  StaHi  d' Amon  la  sbigottita  figlia 

Tacita  ,  e  filT^  al  ragionar  di  quella  , 
■  '  ..   '     £d  ha  sì  pieno  il  cor  di  meraviglia  ; 

ij>  Che  non  sa:s'ella  dorme ,  o  s'ella  è  defta  . 
.'.  '  Per  r  alca  meraviglia  ,  che  n'  «vea  , 

Efierfi  credea  ufcito  d' intelletto  : 
Non  fapea  fe  fofs'  ebbro ,  o  fe  fògnafle  , 
^•^•i^    O  pur,  fe  '1  cervel  fcemo  a  volo  andalTe . 

Riman  leon  s)  pien  di  meraviglia, 
C^ando  Ruggiero  efrer  coflui  gli  è  noto , 
•  '  Che  fenza  mover  bocca ,  o  batter  ciglia  f 

O  mutar  piè ,  come  una  (latua  è  immoto  . 
A  llatua  ,  piili  eh'  ad  uomo  s'  aflimiglia  > 
f.tfi.  1%.    Che  nelle  Chiefe  alcun  metta  per  voto  .  ■ 
iZerbia  rimao  graa  péziO'ri>l^tico  &c< 
Ma  poi  che  d'  una  lunga  ammÌMEÌoae 
■f .24.  st^.   Fu  lafpicaodo  finalmente  uTcito  &c. 

■■  Tair». 
:  Stupido  il  Cavalier  le  ciglia  inarca  > 
I.  Ed  bcrapa  la  fronte  ,  e  mira  iifo 
i.'">I.a  iiDbe>  e'I  carro , eh 'ogn'  iatoppo  varca: 
'  Veloce  s^,  che  di  volar  gli^WvUo] 

fa'. 
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L'  altro.,  che  di  (lupor  1'  anima  carea 
Gli  Tcorge  all'  atto  dell'  immobil  vtfo  &c.  Q.tollJ' 
Intanto  tù  miro  timido ,  e  confufo ,  '-■ 
Com'uom  faria  novi  jirodìej  orreadi.  G>1><}^* 
MARDOCHEO. 

Daatt.  ' 
'  Istorilo'  ad  efib  era  il  pua^  Aflìiero  i 
Efter  fha  fpofa ,  e  '1  giudo  Mardocheo  >  9 
Che  fu  «1  air  ,  ed  al  far  cosi  intero  ,  fMtg^t 

MARE.' 
»V.  e  >  Marina,  pelago,  ftretlo.  golfo,  oceano.'  •  ■  -  • 
*erif.}  antitrite  .  1'  onde  falCe  ,  fallaci .  campa-  '.  ■-    ■  ^ 
gna  , o  campo  ondofo,  liquido , ceruleo  . eie-  ' 
mento  volubile  ,  navigabile  ,  inftaMle  .  regno  ' 
falfo  .  falato  ftagno  .  falfl  campi  del  ceruleo 
vetro,  l'ondofavia.  i  campi  d' AnfitriCe  ,0 
dell'  inftabi!  Teli ,  o  di  Nettuno  Sic. 
'igg.  Alto  .  tempeflofo  ,  orribile,  afpro,  pietofo. 
tranquillo,  turbato,  che  non  ha  fondo, o  riva, 
indo  .  mauro  .  tirreno  .  ficiliano  ,  fetr.)  roHb. 
adriatico  .  egeo  ,  t  aitri  nwii  particolari      ■  ' 
gonfio  .  crugciofo  . -crudele .  ampio,  fiero,  fo- 
nante .  fpuiiiance  ,  o  fpiKnolb .  infido,  procel* 
lofo .  puro .  queto .  ■  ' 

'■  Dame .  . 

T.La(i)niagSÌorvalle,inche)'acquartrpada'&C.  ' 
Fuor  di  quc-l  (3)  niar,che  la  Terra  inghirlanda. 
Tra  difcorséanti  Hti  coatra-'J  Sole 
.TaKoifèD'VÌ^>-«I^o.''>-"<'-Ji'  '    -*    far.  9. 

'CoaobI)iiltremoMl^d«ttlhiBrina.    ■    Furg.  i- 
E   3  Pe- 


Mo,  da  cui  è  circondata  la  terr*  J*.  -  '  ■  •■ 
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6è  mar 

Petrarca.  _ 
Orfo ,  e'  non  furon  mai  fiumi  ,  nè  flagn 
foff.ìo,     Nè  mare  ,  ov'  ogni  rivo  fi  difgombra  &c. 

Pafia  la  nave  mia  colma  d  'obblio 
Per  afpro  mar'  a  mezza  notte  il  verno 
'S6ft-l$6.    Infra  Scilla  ,  e  Cariddi  &c. 

Non  dall' Ifpano  Ibero  all'Indo Idafpe 
Ricercando  del  mar'  ogni  pendice  , 
lyMii.yJ.   Nè  dal  Jito  vermiglio  all'  onde  Cstfpe  &c. 

...    In  quella  valle  aprica , 
iSoa.ioS.    Ove  'I  mar  noftro  piil  la  terra  implica  . 
Ca«2.  5.         Di  quà0)dal  mar,chc  fa  l'onde  fanguigni 

Del  mar  Tirreno  alla  finiHra  riva  , 
Soff-St-  .   Dove  fotte  dal  vento  piangonl'  onde . 

■  ArìcjÌ9' 
I  marioari  ,  ^ ià  oieflè  le  raul , 
A  i  remi  >  c  fciolti  dal  lito  ficuro. 
Portavan  lieti  pe  i  fatati  flagni 

F.  ìo.  ly.    Verlb Sekndia  il  duca ,e i  fuoi  compagni.'. 

O  come  fopra  i!  lito  il  mobil  mire 
f.16.68.    Or  viene,  or  va ,  nè  mai  tiene  un  viaggia. 

D' incontra  è  un  mare  >  c  di  canuto  nnttt 

G.  l<S.4^     Vedi  fpumanti  i  fuoi  cerulei  campi . 

E  in  mar  dubbiofo  .  e  fotto  ignoto  polo 
G«J«4'       Pf  ovi  r  onde  fallaci .  e  '1  vento  infida* 
Car9, 

.    .    .    Auftro  ire  notti  iotere 
Con  la  fua  (z)  Correnzìa  per  1'  ampio  mare 
£».  (f,  .     Mi  traffe  a  foria  &c, 

"    -  MA- 
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MARE    Oceaaó:  .  " 

A/amasei . 
'r.    Padre  Oceao  ,  che  dal  gelato  Arturo 
Ver  r  occidente  i  tuoi  confini  ftendi  , 
E  de'  Gallici  fiumi ,il  dritto  prendi  , 
Che  in  forte  dati  S  te  foggetti  furo  .  Rim: 

Almo  ibperbo  mar ,  che  d' ogn'  intorno  fcelt, 
D' onorata  ghirlanda  abbracci  '1  mondo  , 
£  nel  tuo  Tacro  fen  doni  giocondo 
Albergo  al  Sol ,  qaand'  ci  ci  toglie  il  giorno . 

MARE  Tranquillo,  v.  BoitacCia  . 

MARE  Turbato.  y.Burrafsa. 

MARIA  Vergine  Madre  di  Dio  . 
erif.  Vergine  Tanta  ,  d'ogiii  %ttaì»  piena  l 
Vergine  faggia  >.e  del  bel  namera  rm 
Delle  beate  Vetrini  prudenti , 
Vergine  benedetta ,  m 
Che  il  piamo  d'Eva  in  allegruu  tortui ; 
Tre  dolci  >  e  cari  nomi  ha  in  raccolti 
Madre ,  Figlinola ,  e  Spofà  . 
Donna  del  Re,  che  i  noflri  ladci fai feiolti 
Vergine  fola  al  mondo  tènia  efómpio* 
Cui  nè  prima  fuÌimìl»DÌ feconda. 
Del  Ciel  Regina  . 

Vi:rgiiie  chiara  >  e  lUblIe  in  eterno  '.  - 
Di  q  ucllo  teoipéltoro  mare  fteOa y 

ogni  fedel  nocchier  fidata  gaiM,  fmJGiitz.J^l 
Dat/te . 

V.   Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 
Che  ad  aprir  1'  alto  amor  volfe  U  chiave* 
,  £d  avea  in  atto  imprefla  ella  faveti* 
.  Mca  Ahoua  Dm  al  proprunientt  , 

  E   j  Co.; 
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/»f2>to  Come  tigiiraia-ctra  fi  fuggells  :i 

Vergine  Madre  »  Figlia  del  tao  PigUo  a 

Umile  r  ed  alta  piò  che  creatura  ■ 

Termine  lìiìb  d'  eterno  conftglìo  , 
Tu  fe*  colei  ,  che  1'  umana  natura 
~       Nobiliiaflisl,  che'l  Tuo  Fattore 

Non  fi  fdegaò  di  farfi  fìia  fattura  . 
Nei  veatrc  tuo  fi  raccefe  l' amors  * 

Per  lo  cui  caldo ,  nell'  eterna  pece 

Così  è  germinato  quello  fiore  . 
Qui  fe'  a  noi  meridiana  face  . 

iDi  carìtade ,  e  giufo  iutfa  i  mortali 

Se' di  fperanza  fontana  vivace  . 
Donna  le'tanto  grande,  e  tanto  vali , 

Che  (^al  vuol  grazia  ,  e  a  te  non  ricorre  i 

Sua  difiaasa^viiol  volar  fenz'  ali  &c. 
In  te  mifericordia  >  in  te  pietate , 

la  te  magnificenza ,  in  te  &'  adana  ■' 
-iptfr*  33r  Q^ttuque  in  Creatara  è  di  bontat*  ft&  ■ 
'  fttrotva. 
Vergine  bella  ,' che  di  Sol  vellìta. 

Cotonata  di  lleJle  ,  al  fommo  Sole 

Piaccftisi.chc'nterua  luce  afcofe  &c. 
Vergine  pura  d'ogni  parte  intera 

Del  tuo  parto  gentil  Figliuola ,  e  Madre  , 

Ch'  allumi  quefla  vita ,  e  l'altra  adorni  ; 

Per  te  il  tito  Figlio ,  e  quel  del  fommo  Padre, 
,  Ofìnefira  de!  Ciel  lucente,  altera, 

Venne  a  falvarne  in  lugli  eflremi  giorni  : 

E  fra  tutti  i  terreni  altri  foggiornì 

Sola  tu  folli  eletta  , 

Vergine  beoedeita  ; 

Che  'IptwH»  d'EM  Ìa  i^ybgnHf  tomi  Ac 
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Or  ta  Donna  del  Giel ,  tu  aofin  Dea  » 

Se  dir  lice  ,  e  convienfi  ; 
Vergine  d'alti  fenfi  &c. 
Tu  partorifti  il  fonte  di  piente  , 
E  di  giuftizia  il  Sol ,  che  raffcrena 
Il  fecol  pien  d'errori  ofcuri ,  e  folti  CiÌMS.^ 
ÀIARIA,  Saa  Concezione  immacolata, 
Tanpio . 

£  perchè  l'ampia  macchia,  che  lì  fparf»  ^ 
Dai  primo  Padre  su  i  nipoti  tutti 
Non  tinga  il  fen  beato  ,  ov'uom  formarfe 
Dovea  quel  Dio.c'ha'l  mÒdo.e  l'uom  produtti, 
E  '1  fangue  ,  e  '1  latte  ,  onde  dovea  cibarfe 
Quel  puro  Sol ,  oon  fi  denigri ,  e  brutti    '  v 
Dal  faaco  aatico  »  ond'ufcMoi  Tozzi  noi 
Adzì  il  di  la  goardb  con  gli  occhi  Taoi .         L0gr>  t 
MARIA,  S»a  Nafcit»t*J9fKifzÌa*  90. 
Petrarca. 

Fr-  •      ■      B  'I  luogo  G  rugrazM  ; 

Onde  si  bella  Donna  al  mondo  nacque .  So8^ 

Il  di ,  che  colici  nacqne  ,  eran  le  fteHe  t 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti , 
In  luoghi  alti ,  ed  eletti  > 
L'una  ver  Taltrà  con  amor  converfe  : 
Venere ,  e.'l  Padrecon  benigni  afp«tti 
Teneaa  le  parti  figoorìJì  >  e  belle 
E  le  luci  empie  -,  e  f^Uc 
Quafi  in  tutto  del  Ciel  erta  dìfperfe  . 
Il  Sol  mai  ci  bel  giorno  non  aperfe  : 
L'aere  »  e  la  terra  •'allegava  ;  e  l'ac^Of 
Perlo  mar  avean  pace  »  e  per  li  fituni. 

Com'ella  Tcooc  in  «lufto  virar  baffi}  ; 
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Ch'a  dir  il  ver  >  non  fu  degno  d'arerla  i 

Colà  nova  a  vederla  , 

Già  làncifTima ,  e  dolce,  ancor'acerba  ; 

Parea  chiufa  in  or  fin  candida  perla  : 

Ed  or  carpone  ,  or  con  tremante  palTo  - 

iegno  ,  acqua ,  terra  ,  o  faflb 

Verde  facea  ,  chiara ,  foave ,  e  l'erba 

Con  ie  palme  ,  e  co'  pie  frefca.e  fuperba; 

E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne  3 

Ed  acquetar  i  venti ,  e  le  tempelte 

Con  voci  ancor  non  prefìe 

Di  lingua ,  che  dal  latte  fi  fcompagne  j 

Chiaro  mollrando  al  mondo  fordo ,  e  cieco, 

MARIA ,  A» j  Vi/ìia  a  S.  Elifabena  . 

■  ■  Fr>    fìià  li  par  di  veder  l'Imperadrice 
Del  Cielo  andar  per  alti  colli  in  fretta 
Ad  onorar  la  nobil  genitrice , 
Di  grembo ,  e  d'età  grave ,  Elifabetta  • 
E  qnafì  udir,  quand'ella  efclaina,  e  dice  » 
Tutta  per  riverenza  in  sè  riftrctta  ; 
E  qual  mia  grazia  a  tant'onor  mi  degua  » 
liogr,  8.    Ch'a  me  la  Madre  del  Signor  ne  vegna  ? 
85*  MARIA  ,  Sua  AttniinziiuùoMe  . 

Alamaami , 
Oggi  riporta  il  Sol  qntl  chiaro  giorno  > 
Ch'annusiia  il  parto ,  onde  nel  moDdo  naqqoe 
Chi  '1  fa  di  fpeae  ,  e  di  falute  adorno  . 
yergìn  beata  ,  per  cui  fola  piacque 

Al  gran  Padre  del  Ciel  mollrarfi  in  terra  l 
Ove  all'ellate ,  e  al  giel  tanti  anni  giacque  .' 
Oggi  per  te  «suM^  &  diflcrra 

n 
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II  fanto  Olimpo ,  e  vico  l'nccel  diriae , 

Cine  ripon  l'alme  ia  pace ,  e  trae  dì  gnerra  . 
Quanto  di  là  dai  naturai  contino 

Ti  Tcmbrar  di  colui  l'alce  parole , 

A  cui  della  non  vai ,  fato ,  o  deftioo  t 
Jnico  efempio  ,  e  grazie  eterne  ,  e  fole 

Il  kntk  sè  fra  tutte  albergo  eletta 

Dell'alma  luce  liia  dal  forarao  Sole  . 
ìc.iccia  ogni  dubbio  ,  o  Vergin  benedetta  , 

Bea  dite  nafcer  pnòchi  tutto  puote  ; 

Nè  tu  Vergin  farai  men  pura  ■  e  netta  ■ 
D  penfìér  cwi ,  unii  voci  *  e  diroc'e  : 

Ecc«  CAKo  Signor  la  fida  akceila  > 

jNOH  SIAN  I.I  TOGLIE  TUE  d'eFFETTO  rOTI:  * 

V*  GESÙ',  Sua  Iscaraazione  , 
MARIA  Addaierats, 
Petrarca, 
-r.    Vergine  ,  quei  begli  occhi , 
i^he  vider  trilli  la  fpietata  Aampa 
Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio  i 
Volgi  al  mio  dubbio  (lato  &c.  Ca/ts.'i^ 

fidiauaptmtooi'èrcuratoil  Sole 
Qbariogegaai  parole 

Porla  agguagliar'  il  mio  dogliofo  flato  ?  Cam.ip. 
Gabr.  Fiamma . 
Quafi  fuor  de  la  vita  umana,  e  frale, 
Colma  ci'eftremo  affanno  ufcl  ,  qualora 
Dato  al  martir  quelJ'uom  ,che  'ì  Cielo  adorai 
£  fpinto  a  morte  il  Re  vide  immortale  . 
Lhi ,  ch'ella  poflo  i  come  fegao  a  Arale 
PIen  di  quel  duol  maggior,  ch'aoge^ed  accora,' 
Ebbe  a  mirtrlD ,  percni  l'itemi  non  mora  ; 
Taoto  r^wqH'  Il  scan  Hàtt  ti  noftro  male  ; 

Amor, 
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Amor  ,  zelo  ,  pietà  ,  timore  ,  e  doglia 
Sov.iiS.    le  diero  allor  si  grave  alTalto  &c. 

Co  ^^'^    fronte  piii  che  '1  Ciel  ferena 
D'ogni  Spirto  celefte  amato  obbietto  ì 
Ov'  è  il  unto  coftnme  *  e  '1  fàcro  afpetto 
D'ogni  ben  nate  cor  laccio,  ecateaa? 

Ov'è  !a  voce  d'armonia  si  piena  , 

Ch'ogni  empio  ,  c  rio  voler  rendea  perfettol 

Ov'È  la  luce  del  bel  raggio  eletto  , 

Che  fea  dolce  dell'alma  ogni  alpra  pena  ? 

Ov'è  la  man  ,  che  '1  ficr  nemico  eitinfi; , 
Ed  ha  tolta  all'inferno  og:u  fua  poffa  ; 
Per  cui  tant'cbbe  il  mondo  affanno  ,  e  guerra  ? 

Ov'è  'i  mortai  »  che  '1  Verbo  etemo  cinfe  ? 
Ahi  quanto  ben  t'afconde  in  poca  fofTa , 
Sea.ioiS,   ^  quant'oggi  fpkndor  fc»  va  fotterra . 

Marmo>che  '1  mìo  teibr  chiiidi,ed  afcondi, 
Ben  Tei  del  ventre  mio  chiaro  dileguo  : 
Tu  morto  ferbi  qael  celelle  pegno , 
Ch'ei  chiufe  vivo  a'  di  chiari ,  e  gìocowdi  ^ 

Eì  ne'  fuoi  chioflri  per  lui  puri  >  e  moudi 
Gli  dii  ricetto  ;e  ta  lèi  moode  »  edvgno .  - 
In  Ini  dircefe  dal  celeftì  Regno  t   -    - . 
In  te  s^bbaffii  a  luoghi  imi ,  »  profondi  t 

In  te  pale/e ,  in  lui  fea  venne  occolto  : 
Ei  fu  chinfo  ad  ognuno  e  prima  ,  e  poi  • 
Tu  farai  di  lui  fol  queco  ripofo  . 

Mei  ventre  fu  concetto  ,  in  te  fepolto  » 
Ma  Ìn.quelio  fon  piit  chiari  i  pteà  tuoi  • 
Son,  107.   Ch'ei  morul  l'ebbe ,  e  'a  te  wi'^otiofo . 

_    MA- 

tO  Maria  doltMtt  aljtpoiert  M  :E(gÌÌ9  .  Cep 
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MARIA,  Jàf*  Affunziont,  e  Qìorìa.  ■ 
Dante . 

Fr.   Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  pià  remoto 

Tanto  ,  che  veggi  fcder  la  Regina  , 

Cui  quefto  regno  è  luddito  ,  e  devoto  , 
Io  levai  gli  occhi  :  e  come  da  mattioa 

La  parte  orientai  dell'orizzonte 

Soverchia  quella  ,  doye  '1  Sol  declina  j^c. 
Così  quella  pacilica  fi)  oriafiamma 

Nei  mezzo  s'avvivava  ,  e  d'ogni  jiarts 

Per  igual  modo  allentava  la  fìammii . 
£d  a  quel  mezzo  con  le  penne  fparte 

Vidi  pih  ài  mille. Angeli  Fellanti, 

Ciafcun  dillinto  c  di  fulgore ,  c  d'arte  : 
Vidi  quivi  a'  lorgiaochi ,  ed  a'  lor  canti 

Ridere  una  bellezza  ,  che  letizia 

Era  negli  occhi  a  tutti  glialtriSaati . 
£  5'Ì4  Aveflì  in  dh- tanta  divizia  > 

Quanto  ad  immaginar ,  noH  ardirei  ' 

Ì.O  minimo  testar  di  fua  letizia.  Par.st*, 
Ecomequinci  il  gloiiolb  Tcanno 

Del/a  Donna  del  Cielo  ,  e  gli  altri  Tcanni 

Di  focto  lui  &c.  Par.  JS* 

Riguarda  ornai  nella  (z)  Eàccia ,  ch'a  Crìfta 

Piìi  s'alTomiglia ,  che  la  fua  chiarezza 

Sola  ti  può  dirporre  a  veder  Grillo  • 
Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover ,  porta»  nelle  métitt  fiùt»  , 

Create  a  tràfrotsr'  per  qtteHk'SIteì^za', 
Che  qtt^fltiinqae  io  avea  villodxvtnte  ,  - 
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Dì  tanta  ammiraiion  non  mifofpefilj 
Nè  mi  moftrt  di  Dio  tanto  fembiante  2 
E  quei)'  Co  ^>nor  >  che  primo difcefè, 
CaataDtio  t  Avi  Maria  cratu  f una  > 
Dinanzi  a  Lei  le  fue  ale  dtftefe . 
Rirpofe  alla  divina  cantiiana 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte  , 
Far,$*m     Sì  ch'ogni  villa  feo  fe  più  ferena  .  . 

Petrarca, 
Gli  Angeli  eletti ,  e  l'anime  beate 
Cittadine  del  Cielo  ,  il  primo  giorno  , 
Che  Madonna  pafsò  ,  le  fur'intorno 
Piene  di  maraviglia  ,  e  di  pieiate.. 
JChe  luce  è  quefta ,  e  qua!  nova  beltace  ? 
Dicean  tra  lor,  perch'abito  s)  adorno 
Da]  mondo  errante  a  quell'alto  foggiorno 
Soff,jo2,   Non  fa!)  mai  in  tutta  quella  ecate  &c. 

Donna,  che  lieta  col  principio  nollro 
Ti  flai ,  come  tua  vita  alma  richiede , 
AfTìfa  in  alta  ,  e  gloriofa  fede  , 
Sen.^Qj.    E  d'altro  ornata  i  che  di  perle ,  o  d'oftro  ^ 

Quella ,  che  fu  del  fecal  noflro  onore^ 
(^•«•JQO*   Or'èdel  CÌel,  che  tutto  orna,  e  rirchiars  ; 
Quanti  lamenti  lagrimoli  fparlì 
Fur'ivi,  efiendo  quei  begli  occhi  afciutti 
E  fra  tanti  fofpiri ,  e  tanti  lutti 
Tacita  ,  e  lieta  fola  fi  fedea  , 
Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti . 
Vattene  io  pace  ,  o.  vera  mortai  Ce« 
TV.Af.  I.  Diceano&c. 

:  Pieno  era  il  mondo  de'  fao'mor  perFettì 
.  ■.   AK 
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JtDor  cbeDio  per  adornarne  il  Cielo, 
La  H  ritolfe  ;  e  cofa  era  da  lui .  jAV.k^J* 
1        Ben  torna  a  confolar  tanto  dólor» 
Madonna  ,  ove  pietà  la  riconduce  ; 
Wè  trovo  in  quella  vita  altro  foccorfb  : 
E  fe  com'ella  parla  ,  e  come  luce  , 
Ridir  pntefli  :  accenderei  d'amore , 
Kon  dirò  d'uom  ,  un  cor  di  tigre  ,  O  A'otfo  f  f  MhS4>> 
Dietro  le  vo  pur  cosi  palTo  patlb. 
Sol  di  lei  ragionando  viva ,  e  morta,  ■ 
Anzi  pur  viva  >  ed  or  &tta  immortale  ; 
Acciocdii  ']  ìnónilo  te  cooofca ,  ed  ame . 
Piacciale  al  mio  paflar'efTer  accorta , 

Ch'é  prel!o  ornai  :  fumi  all'incontro;  e  quale 

£ila  è  nd  Ciel ,  a      mi  tiri,  e  chiame.  Soa-tSy* 

Senza  fine  o  beata  , 
Già  coronata  nel  celelte  regno  ,  Ci«c*49< 
S.  MARIA  MADDALENA, 
Tajfo. 

Fr.    E  la  Cara  di  Grillo ,  e  fida  anceJI»  ; 

Ch'elefTe  iJ  ben  de  la  pih  nobtl  vita .  Qf,  11,9. 

liuteria  Co/oaita . 
.  Donna  fecura  >  accefa ,  e  da  l'ardente 

Volgo  lontana  in  folitario  albergo  > 

Xieta  mi  par  veder  ,  lafciaodo-a  tei^o 

Quanto  non  piace  al  primo  eterno  amante  :   

£  feri^ar  col  delio  le  facre  piante 

Sopra  un  grì  m8te,ond'io  mi  fpecchìoieter^o 

Nel bell'efemplò ;  e  '1  penGer arino*  «dcrgo 

Dietro  l'orme  beate ,  e  l'opn  iaace . 
jl-'A^ellre  rupe  fua  queil'arpro  fcoglio 
,*  M'afprBftitUfigf  I  »a  iMge-tfftile,  -** 
;  Gh*  rida  te  *eàmm'n ,  fi  Wnifcalda^  - 
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Pur  l'ermo  in  lei  !a  fjifiiiu ,  tome  foglio^ 
.  Che  de'  bei  crin  ne  ]a  durata  falda 

Copra  le  colpe  mie  ,  quand'ella  vuole  . 
Valvafoae. 
La  nobil  peccatrice,  che  di  fantfl 
l^agf'  I.    Lagrime  al  Salvator  lavi  le  piante  . 

Santa  Romita  al  moado  elTempio  elprefTo 
LozrJJ^t.   V*  qnaito  s'alzi  uà  umil  fede  ardente . 

MARINARO.  V.  Noccbieré. 
M  A  R  I  T  O . 
Sin-  Spofo.  conforte  .  uomo  • 
ji^^NnvQ.  caro.  amato.fedele.fido.leaJejunaa- 
te.  gentile,  óolcc.  inclito,  ingrato. 

MARMO. 
■^KK- Bello,  bianco,  picciolo,  faldo .  Petr.  )  puli- 
to, terib.  candido  .  eletto  .  lucido  .  peregrino. 
^  ,      ricco,  gelato,  gelido,  afpro.  pario.freddo.fiao. 
Iculto .  Dante . 

Ft.    Là  ne  venimmo  :  e  lo  fcaglion  primajo 
Bisnco 'marmo  era  si  pulito  ,  e  terfo  , 
Pan,  4,    Cil'i'  mi  ipecchiava  in  efTu  ,  quale  i'  paio  . 
*    *■  ^  Petrarca. 

;  Di  qiwl  pietra  più  rigida  s'intafUi  &c.' 
f  Mr.49.     O  di  diamante ,  o  d'un  bt:l  marnio  bianoo . 

0iC  poco  umor  già  4>er  continu  próFt 
lÌ6»A26.  'CpolÌM)»:  rì^  nnirnii  »  cfrilnttc  fiUdv. 

U  h  R  S  i  A.  < 
-a  ■      .  ■■  ■   Dante. s:-; 

Par.ì'    Della  ya(iaà  MW menitm fe i    ■  '  '  1 

C-'fy    ■    .  ;  ■  '■  j*"^ 

#  mì/um»  t  da  (UtfxfeoTthste.OvMsxÀ 
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Fu  Marfia  in  l'rjgia  un  Satiro  nomato 
Fra  i  Mufici  più  degni  il  più  perfetto  ; 
Nelle  canee  da  vento  il  più  lodato  > 
O  fìa  trombone  ,  o  piSero,  o  cornetto  &c. 

Che  come  ebbe  di  quefto  Apollo  nova) 
Scefe  dal  Cielo  in  Frigia,  e  venne  in  prova  9ve. 

La  Ninfa  il  Fauno, e  ognun  ,  che  '1  fuono  lidio 
Di  confenfi)  comun  chiaro  rifpondc  , 
Che  'i  Fauno  è  vinto ,  e  viocilor  lo  Dio 


Apollo  lafcia  a  lui  Tare  il  Tuo  pianto  ■ 
E  de  la  fc  orza  il  priva,  e  ddlaleoa» 
E  tanta  pelle  a  la  lìia  carne  invola  ; 
Che  tutto  il  corpo  e  una  ferita,  fola  .  Mtt.  6. 

MARTE. 
Agg.  Superbo,  fiero,  armato.  Petr.  )  fanguìnofo. 
bullicoib.  gravofo.  orribile  .  furibondo,  barba* 
ro.  ir.icundo.  guerrieri). 
pgrif.  Dio  den'ii'rme.  autor  delia  guerra,  il  fratel 
formidabile  di  Bellona,  ii  fero  Dio  ,  ch'odio,e 
furore  Piove  dal  quinto  CieJ  fovraJa  gente  ■ 
mmzio  di  guèrra:.  , 

,  Petrarca . 

Fr.  'Vedi  Venere  bella  ,  e  eoa  lei  Marte 
Ciotodi  ferroi  piè  ,  le  braccia, e 'icoUa,  Tr.Am.i 

i  -  E  i  cor  ,  che  'ndura  ,  e  ferra 
Marte  fuperbo  ,  c  fero 
Apri  tu ,  Padre  ,  e  'utenerifci ,  e  fnoda. 
V.  Battaglia  .  Guerra  . 
MARTE  perfwaWff.v.  PIANETA. 
MARTIRE,  MARTIRO.  e  MARTIRIO  . 
Si»*  Tormeato.  pena  .  nwrton»»  ftipplìcio .  tlra- 
r  liot  fcempio .  Agg. 
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■^S&-  tungo-  doppio-  duro.  primo.degno.F#/r.; 
angofciofi).  act'ibo.  alj)ro.  coatinovo * atroce< 
V.  AS'aanu  .  Dolore  . 
Dante  . 

Ft-  .  ..  Ed  elTa  da  martìro  i 
Par>  IO-    E  da  elìlio  venne  a  quella  pace . 

E  1'  un  gridò  da  Juagi  ;  a  quaJ  martlro 
lif-  1 2.     Venite  voi ,  che  Ibendete  la  cofta  ! 

Nullo  martirio,  fuorché  la  tua  rabbia) 
Jnf- 14-     Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 
fttrg'^S  A  ber  Jo  dolce  afienzio  de'  martiri' , 

Petrarca. 

Canz»  &•  Breve  conforto  a  sì  lungo  martìro . 

E  fe  par  s' arma  talor'  a  dolerli 
V  anima  ,  &  cai  vien  manco 
Canz.  6.    Configiìo ,  ove  *1  martir  l' adduce  in  forfè . 

E  perchè  'I  mio  martir  non  giunga  a  rivi; 
Mille  volte  il  di  moro  ,  e  mille  naico  , 
A0W.131.    "i\into  dalla  falute  mia  fjn  iunge  . 

I  miei  gravi  folpir  non  vanno  in  rime; 
Cagz-^éi    E  '1  mio  duro  martir  vince  ogni  flile . 

E  qncAo  era  il  minor  d'ogpìmartaroì 
Molto  era  più  nujofo ,  e  più  fpiacente  1 
Che  qtiantiiiique  ricchiffimo  G  chiame  ; 
F'S3ri07    Crucciato  era  da  perpetua  fame  . 

Padre  del  Cicl ,  dà  fra  gli  eietti  tuoi 
Spiriti ,  luogo  a!  tuo  friartir  fedele  ; 
Che  giunto  al  fin  de'  lempeftofi  fooi 
'   F>4i>too    Viaggi ,  in  porto  ornai  lega  le  vele . 

Tafo.  ■ 

E  quei ,  che  '1  vero  a  conlii'niar  feguiro 
G.iitS.     Tedimonj  difaogueiedijaartìro. 

*.     .  ...Mi. 
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Mifcro  ,  dove  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati ,  e  rapidi  martìri  ì  G*I3-8S* 

Ch'  ò  ben  piccioi  martire , 
S'  ha  birogno  d' ajuto  il  mìo  morire .  jim.  za. 

MASCHERA ,  e  MASCHERONE. 
Si»'  Larva  .  viCo  finto  . 

Fr»    Riede  la  Ragion  lieta ,  e  'a  varie  forme 
I    Sotto  non  vaghi  afpetti    .    «    .  . 

Celan  sè  flefli  &c.  ^gf»; 
Ber»! . 

Una  mafchera  par ,  non  Cavaliero  .  Ori- 
Buonarr6ti .  48. 
E  dov'  e]Ia  folca  parerti  un  Sole 
Pajati  un  maicheron  d'  do  Camóvale  .       .  Fìer.^.ù 

•   •  . .  11  phì  deforme  mafcheroae  if> 
Di  che  fontana,  o  fronterpizio  mai 
Adornale  capriccio  d' architetto .  Pier-Ì>1Ì 
Mattia  Fraszefi.  9; 
Non  vi  par ,  Benedetto ,  nti  bel  piacere 
Qnell'  andar  mafcheratò  tutto  il  giorno  , 
Sf  non  pLT  altro  ,  per  un  beJ  parere  ? 
Quaiit'io  per  me ,  che  ognanno  andavo  attorno 
t^iiando  con  una  vefla  alla  leggieri. 
Quando  s'un  cavallaccio  di  ritorno  , 
Con  niafcliera  d'un  vecchio  da  brachieri,  ' 
Quando  a  pièi  1  ureo Moro ,  e  Ferravecchio, 
E  quando  mafcherato  da  Barbieri, 
.Quando  da  far  paura  a  udo  fpecchio 
Con  un  moftaccio  grinzose  conud ino* 
Ch'aveva  una  barbacela  di  capecchio. 

Non  pnb  far  meglio  tra ,  elle  fia  fciopCfito  ,  " 
'  B  -Che 
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Che  pfpl'ar  dia  ,  o  d'  altri  una  beltiaccìa  * 
E  qiulcli'  abito  novo  ,  o  pure  ufaco. 
Ed  ire  attorno  con  mutata  taccia 


Solamente  la  carta  con  quel  gefTo 
Ti  fa  giovine  ,  e  vecchio  a  porta  tua  ; 
E  ti  tramuta  in  l' imo  ,  e  1'  altro  fafib  . 


E  molte  genti  ,  che  fi  lun  pelate 

PofTon  'n  un  tratto  aver  barba  ,  e  capelli» 
E  fi  nictton  k  barbe  alle  sbarbate  .  ■ 
I  belli  lì  fan  brutti ,  e  i  brutti  belli 
Con  Urani  vifi ,  e  varie  fantafie  ,  . 
CapJel-    E  'nfino  in  bocca  portanfi  gli  anelli  StC. 
ie  Ma-      MATEMATICO,  v. Euclide.  Geom$tra. 
Jcbere .  MATRIMONIO ,  Sacramento , 

X)a«te  . 

fr.    La  carne  nodra  Co  al  mal  pronta  tUttOWi 
F  (limolata  da  LutTuria  molto. 
Che  a  lo  mal  f^ir  ognun  fempre  rincora  . 
'  A  tal  rimedio  Dio  ci  volle  il  volto , 

Ed  ordÌDÒ  fra  noi  il  Matrimonio  , 
Cfeà.       Pec  qual  cotal  peccar  da  noi  fìa  colto  . 

Anojh . 
Si  celebrò  con  cerimonie  fante 
f.lj.jj.   Il  Matrimonio  &c.'  v.  Nozze. 

MATTINA.  MATTINO,  e  MATTUTINO. 
Dante , 

Fr.   Ed  ecco ,  qaal  fitol  preflb  del  mattbo  >. 
Parg.  8.  "  Per  li  groffi  vapor  Marte  roflè^a . 
Jaf.  I.  Tempaeradal  principio  del  mattino  ^ 
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,  ,  .  Da  mattina 
La  parte  orienta]  deli'  orizzonte 

Sovei'chìa  quella  ,  dove  iJ  Sol  declina  .  Tar.  J I.' 

Indi  come  oroJogio  ,  che  ne  chiami 
Neil' ora, Ci)cheIaS_pofadÌ  Dio  l'urge 
C2)  A  mattinar  lo  SpoJb ,  perchò  1'  ami .        p^^.  10; 

Meli' ora  ,  che  non  può '1  calui*  diurao  . 
Intiepida'r  più  '1  freddo  della  Luna  > 
Vinto  da  Terra ,  o  taior  da  Saturno . 
Quando  i  (j)  Geomanti  lor  Maggior  fortnna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  ali'  alba 
Surger  per  via  ,  che  poco  (4;)  le  Ila  bruna  .      TargA^  '. 

Di  quel  color ,  che  per  lo  Sole  avverfo, 
Nube  dipinge  da  fera  ,  e  da  maae.  Far,  27. 

Canzoo ,  fe  )'  efler  meco 
Dal  mattino  alla  fera 

T' ha  fatto'di  mia  fchiera  &c.  Caaz.  9^ 

Dalla  maciina  a  terza 
Di  voi  peolàte  &c.  •  CnuzA^, 

,  ,  ,. 

E  poiclit;  '1  novo  Sol  Inculo ,  e  chiaro 
Per  tutto  lìiarfi  ebbe  i  fulgenti  (aggi.  F.iSjo* 

n/ii. 

Ancor  dubbia  l'Aurora  ,  ed  immaturo 
F    2  Neil' 


CO  LaCbiefa.  {z')  A  cantar  Mattutino,  il)  l»- 
Jovifti  ,  coi!  <tetti,perchè  ind'jvsnai'ano-,  na- 
iendofì  detta  Terra  ,  cume  i  Negromanti  de' 
Morti  ;  j>l'Idroma>!ti  dell'acque  &c.  (4) 
--  biancandvji di -éi- -a- peev- 1' Orizzonte  y-e  cosrì^ 
•  maggior  t'onànEi,i  cioè  >  quilla.coBibiuazioae 
di  pelle  fparij'ce. 
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Meli'  oriente  il  parto  era  del  giorno  : 
Nè  i  terreni  fendea  l'aratro  duro  : 
'    Nè  fea  il  Paftor  a  i  prati  anco  ritorno . 
Stava  tra  i  rami  ogni  augelltn  fìcuro  ; 
E  in  felva  noi)  s' udìa  latrato  >  o  corno  : 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
G-II*I9<    Comincia  all'arme;  all'arme  il  Ciel  rimbomba,' 
Era  nella  ftagion  ,  eh'  anco  non  cede 
Libero  o!;ni  confm  la  notte  al  giorno  ■ 
Ma  l'oriente  rofTeggiar  fi  vede; 
C'i3.ii.    Hd  anco  è  i!  CicI  d'  alcuna  (Iella  adorno  &c. 

E  porgea  mattutini  i  preghi  fuoi 
G*     1J>    Goffredo  a  Dio,  com'egli  avea  per  ufo . 

Ed  uom ,  che  lento  a  Tuo  diporto  vada  « 
C-  2.  $6,    Se  parte  mattutino)  a  nona  gìugne  . 
V.  Atba  .  Afifor*  • 

MEDEA  Famofa  I»cantatrice . 
Petrarca. 

Fr.    QncH'è  Giafon  ,e  queir  alti;a  è  Medea, 

Ch'  Amor  ,  e  lui  fcgul  per  tante  ville  : 
E  quanto  Ci)  al  padre ,  ed  (a)  al  frate!  fu  rea  , 
Tanto  d'i  al  Ino  amante  pifi  turbata ,  e  kilt  ; 
y.Am.i.   Che  del  Aio  amor  pili  degna  cfièrcredea  .  - 
Arhflo . 

Colei  dall'altro  ,che  pifi  giuftamente 
Non  so ,  f^-  devrà  dir  matrigna  ,  o  madre  ; 
Ma  (e  pur  madre ,  a  lui  poco  più  pia  , 
F.^.  5'2.     Che  Medea  a'  fìglii  o  Progne  ftata  (ìa . 


MB. 


V.  Ovid.  Metam.?. 
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M  EDICARE  ,  MbOlCO ,  t  MEDICINA, 
Petrarca. 

T.        Ch'  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  .Soa.2/^j^ 
(i)  KqueldiCoo,  che  fc  via  miglior  opra 

Se  ben  intelì  futTtr  gli  aforifmi , 

Apollo  ,  ed  Efculapio  gli  fon  fopra  &c. 
2)  Un  di  Pergamo  il  fegue  :  e  da  lui  pende       , .  . 

X.'  arte  guafÉa  fra  noi  ■  allor  non  vile , 

Ma  breve ,  e  ojcura  ;  ci  la  dichiara ,  e  (tende  .TV.  P. 
Ma  laflb  or  ve^q ,  che  la  carne  fciolu 

pia  di  quel  aodo  .... 

Prima  che  medicine  antiche  *  e  nove 

SaMia  le  piaghe  &c.  Caaz,ì6 

Come  eccellente  Medico  ■  che  cura 
Con  ferro  ,  e  foco ,  e  con  veneoo  fpeflb  ; 
Clie  fcbben  molto  da  principio  offende , 
Poi  giova  al  fine ,  e  grazia  fe  gli  rende .         P,y,  42. 

£  revocando  alla  memoria  1'  arte  , 
Che  in  India  iniprò  già  di  Chirurgia, 
Che  par ,  che  queiio  ftudio  in  quella  partft 
Kobìie ,  e  degno  ,  e  di  gran  laitde  da  ; 
E  ffnza  moJto  rivoltar  di  carte  , 
Che  'I  padre  a  i  figli  ereditario  il  dia  ; 
Si  difpofe  operar  con  Aicco  d"  erbe , 
Ch'  a  pili  matura  vita  lo  riferbe  . 
Ericordolli,  che  pafTando  avea 
Veduto  un'  erba  in  una  piaggia  amena  ; 
Poffe  Dittamo  >  o  folTe  Panacea , 
Odoq  so  qual  di  taJ  efiètto  piena; 
Che  Ragna  il  iàagtw  *  e  de  la  piaga  rea 

F   3  Le  - 

Co  IfpMtatt, .  (a;  GaltBà  . 
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Lera  ogni  fpafino ,  e  perìgliofà  pena  Scc. 
Pellò  con  falTi  1*  erba ,  indi  ]a  prefe  , 
E  fugo  ne  cavò  fra  le  man  bianclie". 
Nella  piafja  n'  inftife  ,  e  ne  diftefe 
E  pel  petto  ,  e  pel  ventre  ,  e  fin'  all'  anche  ; 
£  fu  (ii  tal  virtù  qneflij  liquore  , 

/'.19.21,    Che  ilagii6  il  fangiic  ,  e  li  tornò  II  vigore  . 

* /'S''  Medico  trovò  d' incanni  pieno  , 

■    Sufficiente  ,  ed  atto  a  fimil'  uopo  , 
Che  fapea  meglio  uccider  di  vek'no. 
Che  rifanar  gì' iiifernii  di  filopo  &c. 

r,;i5. . 

E  già  l'antico  trotimo ,  che  nacqus 
In  riva  al  Pb  ,  s' adopra  in  tua  falute , 
Il  qaal  dell'  erbe ,  e  delle  nobil'  acque 
Beo  conolcev»  ogni  ufo ,  ogni  virtDte  ; 
Caro  alle  Mnfe  ancor  :  ma  0  compiacque 
Nella  gloria  minordell'arti  mute  ; 
Sol  curò  torre  a  morte  i  corpi  frali  > 
E  potea  fare  i  nomi  anco  immortali . 

Staffi  appoggiato  ,  e  con  fecura  faccia. 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano  . 
Quegli  in  gonna  fuccinto ,  e  dalle  braccia 
Riiiicgato  il  vedir  leggiero ,  e  piano  , 
Or  con  l' erbe  potenti  in  van  procaccia 
Trarne  lo  flrale ,  or  con  la  dotta  mano  * 
H  con  la  delira  il  tenta ,  e  col  tenace  - 
Ferro  il  va  riprendendo  ,  e  nalla  face  &c. 

Or  qui  r  AngcI  cuflode  al  duolo  indegno 
MolTo  di  l'ai  colle  Dittamo  in  Ida  , 
Erba  crinita  di  purpnreo  fiore  , 
Cave  in  giovani  foglie  alto  valore  &c. 
Qoefta  i  tmichè  da  parti  aflai  loataae 

la 
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In  un  momeRto  l' Angrio  ha  Metta  : 
£  non  veduto  entro  Je  mediche  onde 

Dc^ii  appreflati  bagni  il  fuoco  ìafonde. 
E  de!  fonte  di  LÌJia  i  fucri  umori , 
H  l'odorata  Panacea  vi  melce  : 
j\e  ipargc  il  vecchio  la  ffrita  ,  e  fuori 
Vi'hiiitario  per  sè  lo  (irai  (è  n'cfce  , 
y  '1  riflsgna  il  fangue  ,  e  già  i  dolori  . 
l  uggniio  ita  ia  gamba  ,  e  'l  vigor  crcCx&C,  Gr-H.^Q. 
fc  perù  ch'ella  da  la  Madre  apprefe  ,  ^fig* 
Qual  più  fccreia  fia  virtù  dell'erbe  : 
H  eoa  quai  carmi  ne  le  membra  oETefe 
Sani  ogni  piaga  ,  e  '1  duo]  &  difacerbe  : 
,  Arte,  che  per  ufanza  in  quel-paele 
Nelle  figlie  de'  Re  par  che  fi  ferbe  ; 
Vorria  di  faa  man  propria  a  le  ferute 
Del  fno  caro  Signor  recar  ialute  .  Cj>  6.  67% 

...   Qual  yrtal  fìicco,  o  qual  ccleUc 
Dolce  rugiada ,  o  qoal  de  l'orieote 
Gomma  in  cibo  converfa  a  l'egra  mente 
Darà  falutc ,  ed  a  le  membra  meftc  ? 
Ciò  cfie  'I  Ciel  (lilla  ,  o  clie  in  campagne,o  rive 
Nutre  [a  terra  ,  o  chiude  in  grembo  interno  > 
Raccogli  in  medicina  al  mio  gran  male . 

Confolato  ei  lì  defia ,  e  fi  rimette 
De'  medicanti  ali»  difcreta  aita.  G.i2-94< 

£  già  lèn  riede  a'  languidi  occhi  il  giornoi 
Eie  mediche  mani, e  i  detti  fente  .  .   G.  12.74. 

Beméo. 

PoaFebomano  alla  tua  nobirarte* 
A*  fughi ,  all'erbe  &c. 

Alamami . 
Voi  «egl'inpiallri ,  s  «edicuni  elettf  >  ■  - 
JP  4  ,Che 
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<S/r.i8.i  ChenecelTarj  fon,  gli  ave  applicati  . 

Baenarroti . 
Quella  Donna  mi  pare  pni  di  quelle 

Donne  Taccenti ,  che  noi  tromm  fpeflb 
Per  qiiefle  ,  e  queJJe  cafe 
Far  cjcllc  medichene, 
Pier.A'K-    ^  deiie  faccendiere  . 
16.  MEDITAKE.  v.  Contemplart. 

MEDUSA  piglia  di  Porco, 
ha  qaalmutava  ia Jajfo  chiuiquela  mirUvif, 
SÌB'  Gorgone ,  o  Gorgo  falTiiìca . 

fr.    Venga  Medufa  :  si  'I  farem  di  fmalto  ^ 
Jgf.  ^       Dicevaa  tutte ,  riguardando  in  giuib  . 

Petrarca. 
;      .       .       Il  volto  di  Hedafa  i 
gen^i^.    Che  facea  marmo  diventar  la  gente  . 

Può  quello  in  mcche  nel  gri  vecchio  Manro 
f  M.164.  Medulà  t  quando  in  felce  trasformollo  > 
Angtiillara. 
Celebre  allora  di  Medufà  il  nome 
'Mtt,  4^     £ra  >  ctt'ognun  Facea  di  centar  faflb  . 

£  allor  fi  ricordò  )  che  il  canto  Greco 
MeU  $t     II  faflìlìco  moflro  avea  ognor  feco  > 
MELE. 
Agg.  Dolce.foave.  nettareo. biondo,  nettare  (li* 
core,  o  fucco  ibleo  .  Petrarca. 
CaHZ.^%Fr,    O  poco  mei,  moUo  aloè  con  f«2lel 

Può  far  chiara  la  notte  ,  ofcuro  il  giorooì 
£09.179.    E  '1  mele  amaro ,  e  addolcir  l'alTenzio  . 

Taffo. 
Nè  l'api  d'alcun  fiore 
'Aa%       ■  Colgon  si  dolce  ii  mel.&c.  r<  . 
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MELEAGRO. 

Dante  . 

"r-  ■  Se  t'ammenulli ,  come  f  i)  Msleagro 

Si  conTumò  al  coLifuinar  d'uà  i\zz  > .  Purg.ti 
Is  MEMBRA,  o  ì  MEMSiU  . 
•^j^.  Terrene,  mi^  ìfi;. beile,  pargolette,  care.one- 

lle.  dolci,  affiiticate.  rotte.f^j-.)  afHitte.uma. 

ne.  alffl^.  leggiadre, rnferme.  (Uache  .robuHe. 

tronche,  intatte,  travagliate.fmorte.rigorofe. 
I  Datiti . 

Fr.    Ahimè  ,  che  piaghe  vidine'  lor  membri  !  ////, 
Qiiante  volte  del  tempo ,  che  rimembre 
1  egge  ,  moneta  ,  uficio  ,  e  coflume 
Ha' tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ?  Purg-S» 

Non  firn  rimafe  acerbe  ,  nè  mature 
Le  membra  mie  di  là  ,  ma  fon  qui  meco 
Col  fangue  fuo ,  e  con  le  Tue  giunture .  Furg-ZG 

Or  fi  piega,  figliuolo  *  or  fi  dilleacle      .  . 
I.a  virciiiCti'edal  cor  del  geaerftnte  s  '  ' 
.  Dove  iMtnra  a  tutte  membra  iatende .         Par£.i$  ' 
Petrarca. 

Com'ogni  membro  all'anima  rifponde .   dnz.  4. 

Cosi  lo  fpirto  d'or'in  or  vien  meno 
A  quelle  belle ,  care  membra  onelle.  v.  Corpt^SoMASl* 
MEMORIA,  Potenza  dell' Aiìdij  ,s  i^ìt 
Siv.  Ricordanza,  rimembranza,  membranza  .  ri- 
cordo, penfiero.  mente,  fpezie .  immagine  pre^ 
fente  della  eoj'a  pacata  . 

Tenace,  frefca.  làida,  eterna,  dolce,  antica. 
Jr«M  labile. debile,  ferma,  pronta,  felice- cu- 
iìo- 


p  tb'e£li.  V,  Orid.Met,8.. 

1 , 
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(lode del  tempo.  lieM-accrba-  Wm. perpetua,' 
dolorofa.  cara.  alta,  degna .  forte .  trilla  .  gra- 
ve, pia.  immortale . 

DarjSe  . 

Fr.  L'altre  patenzL- tutcu  quante  muta 
PurgAé.  Memoria ,  IntuUigenaia  ,  e  i-olontade  . 
Par>  14.  Qui  vince  la  meinoria  mia  lo 'ngegno  ^ 

,  NoAro intelletto  iì'profonda  tanto« 

Che  (1)  retro  la  memoria  non  può  ire  , 
Veramente  quant'io  del  Regno  Tanto 
Nella  mia  mente  potea  far  teforo  » 
par-  I.     Sarà  ora  maceria  de!  mio  canto  . 

Petrarea. 

Qual  cella  è  di  memoria, in  cui  s'aecoglia 
Canz.  6.    Quanta  vede  vircfi ,  quanta  b.'ltade  &c. 

.    .    .    Ond'ancor  doglia  fento , 
Cavz.i\2,    E  fol  della  memoria  mi  fgotnento  . 
TV.  i-'.j.          Primo  pittor  delie  memorie  antiche . 

Che  la  memoria  ad  ognor  (ttSca,e  falda 
500.I42.   Poi-  quel  nodo  mi  modra ,  e'lloco«e  'Ì  tempo» 

j    .  ■  '  SI  che  Goiivien ,  che  Lete  pur'involi 
14.    De'  ricchitiomi  la  memoria  degna  . 

Quante  vigilie  ,  cjuante  oilerce,  qnlBti 
Doni  promeiS  un  privatamente  , 
Quanti  in  pabbUco  templi ,  e  natue,e  altirf 
^.40.i3>    Memoria  «terna de' lor cali  amari  ■  ^ 
Che  nè  tem  po ,  né  abfenza  mai  dar  crolla 
-  potrà  a  quella  memoria  falda  ,  e  forte, 
^.23.  ifi.    C'ha  diki  fernprc      av^rà  dopo  la  morte. 

  "^of-  _ 

(1)  Cioè  xChe  la  memoria  come P^^  dsHìe  TWit-i 
può  ttstr  dittro  aU'Jateìlttti^tMipr'faidati 
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njfo . 

Viva  la  fi  ma  loro  ,  e  ira  lor  gloria 
Splec'ìa  del  folco  tuo  l'alta  mcnioria  ,  Q,  [  j.y^. 

Ogni  trirta  memoria  ornai  fi  taccia  , 
E  ponganfi  in  ofaJio  l'andate  cofe .  Q,  ig,  2, 

Ber  ni . 

Orlando  un  manrovefci'o  andar  gli  lafcia 
E  proprio  il  colfi;  Tutto  la  corona  , 
Della  qual  tutta  la  tcftagli  sfafcia  . 
Nella  Co  memoria  il  crado  colpo  fuona .  Or/.r.i^ 
V.  Mente.  Ricordarli .  a, 
MENSA* 
'^£"^1 V.  Cpffii .  Convita  . 

Petrarca . 
Fy.   £  poi  ]a  menlà  ingombra 

Di  povere  vivande  &c.  Ol9Z. . 

Arioflo. 

A  l'abbondante,  e  rontiioTa  menfa  , 
Doveri  manco  piacer  fur  io  vivande.  i'.iy.  78. 

L'Olle  coabuona  menfa,e  miglior  vino 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  onore  .      _      f. 27.151 

Quivi  di  fpiritaj  cibo  apparecchia 
ToAo  uaa  meafa  fontnofa,  elauta  .  KiS.ioi 

£  fra  poclii  fedendo  a  menfa  lieta 
Mefcolar  l'onde  frefche  al  vin  di  Creta .  C.IJ.(57. 
MENTE: 
Propriamente  per  IntclJeito  :  e  Jì prende  per  tut- 
ta l'Anima ,  e  per  Volontà.  Affatto  .  l'enfiero. 
Fantalìa.  Memoria.  -^gS- 

CO  ^fì  per  la  parte  àstCapi,  d-ree  dicono  al- 
^unitriftdtréiafaetltà  della  memtria-^ 
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"^Agg.  Altera,  fchiva.  afflitta,  vaga,  quieta.  Torda- 
gcliita.  canuta,  fciolta.  accefa.  (lanca  .  tempt;  - 
fiofa.  ftolta.  ingannata,  ardita  .  morta  defian  • 
do.  prefaga  de'  fuoi  danni .  a  contemplare  .av- 
vezi^a.  fefr.)  accorta  .  acce(a  .  arrendevole  . 
a vveria.  cicca,  coflcrnata.  difjjofta.  immuttibi- 
le.  dubbiofa.  egra,  fatìcofa.  fglle .  incauta  •  in- 
ferma.  faggia.  v.  Ingegno. 

Fr.    „  Che  dove  l'argomento  della  mente 
„  S'aegiunge  al  mal  volere  ,  e  alla  pofTa  , 
Itjf.^ì-  i>  Ntihun  riparo  vi  puf»  far  la  gente  . 

Ma  i'  veggi'or  la  tua  me.ite  riilrctta 
Par,  7.      Di  pealìero  in  peoftero  dentro  un  nodo  . 

E  come  fa  creata ,  fu  rcpleta 
Par-  12.    SI  la  fua  mente  di  viva  virtute  . 

E  '1  Ciel ,  cui  tanti  lumi  fanno  beilo 
fi)  Dalla  mente  profonda  ,  clie  lui  volve 
Fa);  2.     Prende  l'image  &c. 

Perch'io  prego  C3)la  Mente,in  che  s'iniri» 
Far.  18.   Tuo  moto, e  tua  virtute  ,  che  rimiri  &c. 

Petrarca . 
Perchè  inchinara  Dio  molto  convene 
Caifz.  S     te  ginocchia,  e  la  meute  . 

O  mente  vaga  al  (in  Tempre  digiuna  ! 
Tr.  Eh.    A  che  tanti  penfieri  ì&c.  . 

Onde  pib  colè  nella  mente  fcritte 
Caitz.  4.    Vò  trapanando  :  e  fol  d'alcune  parlo . 

Voi  dunque  ,  (è  cercate  aver  Ja  mei^te 
.  Ami  l'edremn  à\  queu  giammai  ; 
Son.'jZ.     Seguite  i  pochi  >  e  non  la  volgar  gente  . 


(i^  motore  .  (2)  La  divita  mmt- 
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Mente  degli  anni ,  e  de  l'obblio  nsmìe* 
De  le  cofe  coftode  ,  e  dirpenTiera  , 
Vagliami  tua  ragion  s) ,  ch'io  ridica 
j  Di  qael campo  ogni  Duce,ed  ogni  fchicra .  G-t.^é. 

O  noflra  mcncc  cupida,  e  Aiperba  !  G>t5--o< 

Conobbi  allor,  ch'auge!  nocturno  al  Sole 
E'  nofira  niente  a'  rai  del  primo  vero  .  G.14.4S. 

O  (lolla  de'  mortai  faliacc  niente. 
Che  cieca  il  (Ìio  peggior  brama  fovente  !       Rin.  11. 

.    .    .    Ahi  cieca  umana  mente,  21, 
Come  i  giudicj  tuoi  (òn  vani,  e  torti  !  C4.21. 
Guari  ni . 

O  cecità  delle  terrene  menti  I 
In  qual  folca  caligine  d'errore 
Son  le  nollr'alme  immerfe , 

Quando  tu  non  le  illutlrj,  o  Tommo  Sele  ;  Fafi.^.€. 
O  quanto  poco  umana  mente  falci 
„  Che  non  s'aflifa  al  Sol  viltà  mortale  .  Tafl.  I. 

MENZOGNA.  Or. 
Si».  Bugia,  falfità.  fsìfo/ajl.  favola  . 
Agg.  Zcmpa .  Fetr,  )  Brutta  ,  accorta .  giooofa  . 
eiprelfa.  empia,  famola,  ingegnolà.  ìlluAre. 
V.  ■  Fronde . 

Dante .' 

Pr.  „  Sempre  s  quel  ver,c'lia  faccia  dì  m£iogna 
Oe'  J'uoin  chiuder  le  labbra'.  hf.  16. 

Petrarca. 
Qaefji  in  fua  prima  età  fu  dato  all'evie 
Da  vender  parolette ,  anzi  menzogne  .  ■  Cna^t-iS. 
E  vinta  a  terra  cada  la  bugia.  Càaz.^^. 
O  fvcrgognatq  ardire  * 
Una  zoppa  bagia 

Vo. 
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Volere  a  lunga  via 
frMf.      GuWar  molti  c'han  fenool 

r^P-  ■ 

lo  fon  colei 
Che  tu  ricerclii ,  c  me  punir  tu  dei 
R  2.21.   Magnanima  menzogna  !  &c. 
#2a.  MENZOGNERE,  e  MENZOGNERO  . 

Sh.  Mentitore,  bugiardo,  mendaca.  fallò,  iagao 
uatore.  fallace,  v,- Infedele  >  ■  ■ 
Dante  . 

Jnf.  «t.  fr.    Ch'egli  è  bugiardo  ,  e  padre  di  menzogna 

ystrarca. 
.    .    .    E  poi  tra  via  m'apparve 
Sos.63.     C^l  Traditore  in  si  mentite  larve  &ei 
ArUjh. 

Non  ti  vh  creder  tjnefto.li  rifpofe 
Ariodante  ,  e  certo  so  ,  che  menti , 
^  compofto  fra  te  t'hai  quelle  cofe . 
T-u  te  ne  menti ,  eh-  ladrone  io  lia 
f.2.  ìl,      RifpofeilSaraein  &c, 

Onde  liè  viene ,  ore  ne  va  li  chiede  ; 
■  QaeMe  rifpoodc.fl  d'ogni  cofa  mente . 
La'doBtta-s  gii.pr&vifta,  nouHcede 
In  dir  menzogne,  e  fimnla  ognalmente 
F.i.  7tf.     E  patria,  e  llirpe  ,-c  fetta  ,  e  nome ,  e  feffo  . 

Semi . 

Di  CÌÌ>  I  ch'è  fatto  ,  non  è  cofe  alcuna  , 
Che  quel  ribaldo  non  gli  fappiadìre. 
Or/.  US-  P'^  ^''^'^  •  r^'''^''^       incntii-e  . 

■  »g.  '  Gaorhii.  _ 

Non  ti  baflavaaver  mentito  licore, 
E  '1  volto  ,  e  1«  parole ,  e  *]  rifo ,  c  '1  guardo.; 
Pr.Ha.6.    S'anco  il  crìa  non  mentivi?.  -  .„ 

*  *  '     ■  ME- 
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MER-WICIIA.  V.  MARAVIGLIA. 

iM;,K<-.t'  ,  c  MhRCEDE. 
Premio,  guiderdone,  ricompenfa  .  contrac-  ■ 
cambio,  prtii/.  >.  rilloro  .  pagamento  ,  paga.  « 
ptfj- merito,  ajuco.  pietà,  v.  Jìjuio  .  Fawre  . 
■^Sii-  Alla,  ampiit.  degna.intera.larga.  dolce.no.-      ,  . 
bile,  regale,  dovuta.oieritata.  Ibverchia  .fcar- 
£i.  dura,  caduca,  ingiulla.  lieve  poca . 
■  ■  Dante- 
Ff,    Piacque  di  trarJo  fiifo  alla  mercede. 

Ch'egli  acqoiflò  nei  fuo  fard  pufillo  .  Par.  li  . 

a  ciò  di  viva  IpL'me  fa  mercede  .  Par.  «3  . 

Dunque  fanza  mercù  di  Jor  coftiime 
Locali  ibn  per  gradi  dilfereoii  .  Par.  Ji. 

Petrarca. 

Veggo  a  molto  languir  paca  mercede .  j|[„,8o. 

S'onelto  amor  può  meriiar  mercede, 
E  pietà  ancor  può  quaoC'ella  fiiole  j 
Mercede  avrò  &c.  Jos.sS?. 

.    .    .    Enon  rammenti, 
Qual  Dio  prometta  a'  buoni  ampia  mercede 

.  Di  che  lieve  mercè  l'alato  Dio 
I  fuoi  fervi  contenta  ?  I  Am.$.i. 

Alamanni. 
Apronfi  gli  occhi  allora,  e  bwfi  vede. 
Cheli  puro  amor  non  vuoj  lorfft  mercede.   'Gh.  14. 

Al  mio  gran  fallo  penitenza  fia 
La  mercè  dolorofa,  cii'io  ne  chieggio  .  Qìr,  4. 

MERCfe'  In  modo  avvvrbhùcc l'c-etko  . 
Haute . 

Fr'    Io  fon  fatta  da  Dio  ,  fua  mercè ,  tale , 
Che  la  roAn  ntiferU Doa mi  caoge  ,  Jnf.z, 
Pe- 
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RingrEzio  lui ,  c.'ie  i  j;iufli  preghi  umani 
Sca.ti.      Benigaamenie ,  (ba  mercede,  afcolta. 

,       .       ]1  luurofegna 
Trionfo  ;  ond'io  fon  degna  ; 
CanzU"}.    Mercè  di  qael  Sit;nor,  che  mi  diò  fom  ; 

MERCURIO, 
fi,i;ìio  di  Gifi'e,  e  di  A/jja . 
Peri/.  Ceiclle  Araldo  .  Dio  alato  .  corrier  cele- 
fìe.  Interprete  gentil  del  fommo  regno.nunzio 
di  Giove  .  prole  cillenia  .  meffaggier  facondo. 
d'Atlante  aJmo  nipote.  Che  i  barbari  colìumi 
a  nova  gente  Colle  faconde  note  Riformafti 
erudito,  e  colle  forme  Di Paledra  gentil  de. 
fti  le  norme.  Della  curva  lira  autor  primiero, 
l'accorto  Dio  de' furti .  l'autor  de  l'eloqueii' 
zd ,  e  de  la  frode.  Ch'ogni  anima  beata  Dì  col- 
laeare  ha  cura  in  lieto  feggio  ,  e  colla  verga., 
aurata  La  lieve  tui  ba  ofcura  Cofiringe  all'orco 
Arhjh. 

pr.    Vedeafi  Giove ,  c  Mercurio  facondo , 
Venere  ,  e  Marte  ,  clie  J'aveano  fparto 
A  man  piene  ,  e  fpargean  d'eterni  fiori , 
Paé.2<.    ^'  do]ceambr[>fia ,  edi  celefli  odori . 

eli!  mai  d'alto  cader  l'argento  vide, 
f.lS.7o.    '"''^  S^'  Aichimilli  hanno  (i)  Mercurio  detto  ', 
'         '  v.  Piatttta  . 

M  E  R 1 G  G 1 0 .  V.  Mfzzedi: 
MERITARE,  e  MERITO.  v.MtrcS.Lode: 
MESE. 
Sirt.  tua».  ]uaare/«tf. 

^   4gg. 

CO  ^it  J'^'^  Argento  vivo  . 


mes  9f 

Agg.  Gap.  Urano  Perr.) 

Dante . 

fr.    Il  verno  avrebbe  ua  mefe  d'iin  fol  dì,  .  ,  Par^  *Ji 
breve  pertugio  &c. 
M'avea  muffato  per  lo  foo  SotUOt 
Più  Lune  già  &c.  ^  31^ 

Onde  le  io  ebbi  colpa,  "       .  •  ' 

Piti  Lune  ha  voJto  '1  Sol ,  poiché  fa  fpenta.  J&'nri 

E  quella  difmifura 
Migfia}^  di  Ci}I-unari  hanuo  punita.  PiKr£<S)| 

Cinque  volte  racccfo  ,  e  tante  cafie 
LoÌBt]M«ra  di  Tolto  dell^iLuna, 
Poich'eaccati  eravam  nell'alto  palTo  .       ;     Tu/,  zg^ 
Petrarca.  : 
Vedendoti  la  notte ,  e  'i  remo  a  Iato  * 
£'ldl'depalefpal{e,.eimefigai.        '  ggg^jty 

.  Due  volte  ha  rcea:ie,ed  altrettante  il  corno 
Ricovrato  il  Piaaeta  ,  che  piiì  tace  . 
Taf.. 

Ma  da  ch'apparve  diece  volte  ,  e  dicce 
Gik  il  Tuo  torto  Cammin  Cinzia conipiuco.  Jlim,lM 

Tonda  due  volte  aveala  ÌàcifÌ8 adorot 
Moflrata  a  noi  la  Dea ,  che  nacque  In  Dclòi  .-.  .:  :  . 
Edaltrettaate  con  l'argentee  corna  i 
Era  apparita  men  lucente  in  Cielo  : 
Duo  fcgni  fcorli  avca  colui ,  ch'aggiorna 
Il  mondo  indi  feombrando  il  folco  velo  .  Ritt.Q.l. 
■     v.  Z,a«a .  ■  ■      .    ■    .  > 

^  G  MES-  .      .  ; 

il)  FtrìtdiLiimri-^^  
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MESSA,  £  beiti  faeerdotalì  : 

.  nfo. 

,  \  • .: I  Pr. .  Nel  fegnéute. mattino  il  Vecchio  accogliCL 
Co'  duo  gran  Sacerdoti  altri  mmort , 
Ov'entro  «1  vallo  titt  facrate  foglÌB 

'  ■"■     Soleanlì  celebrar  dipiniooori . 

Osivi  gli  altri  velìir  candide  fpoglie  ; 
""i.    '.  .  ,  Veftir  dorato  ammanto  i  duo  Paftori  , 
Che  bipartito  fovra  i  bianchi  lini 
f  ■.  ■.         S'aìiìbbia  al  petto ,  e  iacoronaro  i  criili  &c. 
Pofcia  io  cima  del  colie  oinan  l'altare  » 
Che  di  gran  certa  ai  Sacerdote  è  «eara  : 
\  '     E  d'ambo  i  Iati  kimioofa  appare 

SublÌQie  lampa  in  iucid'oro  accenfa  . 
<^i[vi  altre  Ipoglie  c  pur  dorate  ,  e  care 
...-T     Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacito  penfa  ; 
*■  '  '-  Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega; 

Sè  (lelTo  accufa ,  e  Dio  ringrazia,  e  prega  ; 
Umili  intorao  afcoltano  i  primieri  ; 
Le  ville  i  più  lontani  aimcn  v'han  filTe. 
Ma  poiché  celebrò  gli  aitrimlfteri 
:t..i.Tir.    Pri  pur»,  iàcfifido:  Itene,  et  diflei 

]E'ÌBfroBte,aIzando  a  i  Popoli  guerrieri 
Ci.ti.4.  .tamanfaccrdotalglifaeoedfire&c. 
i^,tSeg.  MESSAGGIERE.cMESSAGGIfiRO. 

.  ->  %".7\       .     ■         ■-    i)«a*».  ■     ■      .  '.. 
^  *     pT.  fi  come  a  Me£&ggi*r ,  che  porta  altvo  * 
pwtg'  2*   ^'^S|^     gente  per  adir  novelle . 
fftf,  %%.  :      Per  Ii(i)  Meflàggt  dell'eterno  Regno  . 

(0  GtìÀ^é/Iolii  "      ^  ■ 


.  I 
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Petrarca^  , 

E'  mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  Meflb  , 
Che  Madonna  mi  niaiide  a  «è  chiamando  .  Js»,toc." 

Ch'altro  melTaggio  ii  vero  . 
Farà  in  più  chiara  voce  manifello  . 

Ma  com'è  ,  che  sì  gran  romor  aon  fone 
Per  altri  Melfi  ,  o  per  lei  ftefla  il  fenta  ?.    ,     «-^^  ^j,- 
Artico.  '  *' 

Ma-,  come  buoaa  ,  e  cauta  melTaggjera  , 
clic  sa  meglio  elTeguir ,  che  non  l'è  ditto  Scc.  P.26,'s6^ 

Mentre  coflei  conforta  il  Saracino 
Ecco  col  corno  ,  e  con  la  cafca  al  fianco 
Galoppando  venir  Ibpra  un  ronzino 
Un  Meflbggier ,  che  parca  afflitto,e  flancp-^  'P.i,6St 

Tofto  che '1  Caftellan  di  Damiata  ■  ; 

CertilìcoHi ,  ch'era  morto  Orrìla.»  . 
La  colomba  lalctò  >  c'avea  legata  , 
Sotto  l'ala  la  iettcracol  filo 
(^Ila  andò  ai-Cairo  >  ed  indi  fu  lafciata .  ■[ 
Un'altra  altrove  ,  come  quivi  i.(liIOt  '. 
Si  che  in  pochiflìm'ore  andò  l'avvifo ,     -  * 
Per  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  uccifo  .  P,l<-<ÈOi 
Taffo.  ■ 

Una  colomba  per  l'aeree  firade 
Vida  è  pafiiir  lòvra  Io  iluol  francefe  , 
Che  ne  dimena  i  prefti  vanni  ,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  tefe  . 
E  gii  la  mefTaggiera  peregrina  -  ,   \  ~ 

Dall'alte  nuhi  alla  Città  s'inchina*.  ''^.tS..:^. 

Mentre  a  ciò  pur  ripenfa.un  MelTb  appare  " 
Polve^pfo. ,  anelante  ,  in  vifla  afflitto  , 
«^atto  d'uom ,  ch'altrui  novelle  amare 
rortejefliollri  il  dolere  in  fhmu  fctitto  .  ■  G-  ?•  Stf. 
G  »         ■    ■  ME- 
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mestizia; 

Petrarca, 
^r.    Tacito  vo;  che  le  parole  morte 
SOTh  iS.    Farian  piangtr  la  gontc  &c. 
■    ■     .  Ario/lo. 

Comechè  in  v[fo  pallida ,  e  Hnafrìta 
.V    ;        Sia  Ja  Donzella ,  ed  abbia  i  crini  inconti  » 
E  Facciano  i  fofpir  coatìnaa  ufcìta 
Del  petto  accefo  ,  e  gli  occhi  fica  du»  fonti  ; 
Ed  altri  tellimonj  d'una  vita 
Mifera ,  e  grave  in  lei  fi  veggan  pronti . 

F.  a8.«7-    Tanto  però  &c.  njfo. 

Così  vien  fofpirolo  ,  e  cosi  pottt 
^* Baffeie  ciglia,  e  dimeftizia  piene. 

G.  1.49.  "    ^   Quello  cor  fi  dote 

In  tenebre  vivendo  ofcure ,  e  fole  : 
E  non  fi  leva-mai ,  nè  fi  nafconde 
Sì  meilo  i!  Sol  nell'onde  ; 
Clie  non  fia  cinto  di  pìii  fofco  orrore 
L'infelice  mio  core  : 
Wè  sì  perpetui  rivi  han  gli  alti  monti  > 
-'Jt;™'  ■       Come  i  duo  caldi ,  e  lagrimoft  fonti  . 

METALLO. 
\A£g-  Lucente,  eletto,  dorato,  forbito  •  doijoaeo 
lucidot  rifonante  .  roco.  forte. 

-  Pamte, 

Fr-  Egfammalnbn  fi  videro  infiiraace."  ■ 
PareJtit   Vetf i,o metalli  si  lucenti,  e  roffi  .  ■ 
•fyfili^l    /     g  falfai  li  metalli  con  alchimia.      .  - 

.   ^'-W^ZZK  NOTTE.- 
Dante  . 

fr.  Giào6ixi-fteUi.ca4«,oheiàliv»,-;- 
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MEZ  Tòt" 
Quando  mi  mofTr&c.  v.  Nolte  1  taf  ti 

•  ^     .      MH^ZOOr.c  MEZZODIE.  ■'*' 
Sìa.  Mezzogiorno  ,  merigoio  ,  e  merigge. 

Adulto,  cocente,  caldo.  iÌEto  ,  fervido  .  ar* 
dente  . 

ferìf.  So  vra  l'arco  de!  Ciel  col  Sole  in  fronte 
Partiva  Aftrca  con  le  bilance  il  giorno . 
Daate . 

Fr.    Epiìtcorrufco  ,eCi)coa  più  lenti  pafTì 

TcJiev»  ']  Sole  il  cerchio  di  merigge  &c.  Put". 

Petrarca.  " 
...    Quando  il  Sol  pifi  forte  ardea.  Canz.^ 
Edera  11  Sol  gii  volto  a]  mezzogiorno.  Soii,ioj. 
.  Aricjìo. 

Che  nel  pifi  intenfo  ardor  del  mezzogiorno 
Calcava  il  lito  &c.  JF'.iO'jy* 

Sulla  fervida  nona  in  una  fpiaggia 
Tra  'I  mare  ,  e  '1  monte  ai  mezzodì  fcoperta  ; 
ArGccia  ,  nuda ,  Aerile  ,  e  fcoperta  &c.  8*  if- 

Nell'ora  ,  che  'J  monton  di  pafcer  refta 
Chiufo  in  capanna  ,  o  fotto  un  cavo  monte  , 
E  dal  gran  caldo ,  e  dalla  fete  infefta 
Vinto  SiC.  ti' 

Ma ,  quando  il  Sol  feria  con  piò  cocente 
SagR'o  ,  qui  mi  fchermia  dal  caldo  giorno  Se, 
Quefto  luogo  era  al  pift  cocente  Sole  *c. 
-      .       .      Allor  che 'I  Sol  Inntano, 
Dall'Orto  ,  e  dall'Occafo  è  parimeate .  JC/V.^asr 

,  G   J  J*»  •  ' 

ity  SeeoKdo  l'apparenza ,  sbt  ti  ffok  Mtimuta 
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Saimazzaro  . 

Omaijclie'lSoL' 
Su  'I  mezzogiorno  indrizza  i  caldi  raggi , 
GuarÌ>ji  , 
Or  che  il  meriggio  ardente       -  ■ 
'Al  dolce  Tonno  e  placido  richiami  ,  ■ 
JUadr*       E  gi'  uomini  ,  e  le  belve  &c. 

E  fili  fitto  meriggio  ' 
PaStt.1t    Ka'  compagni  s'iavola 
'^'^  S.  MICHELE  ARCANGELO. 

'  Dastt, 

'  Fr.   Vaolfi  nell'alto ,  là  dove  Michele 
la  yendetu  del  fiiperbo  (i)  ftTDito  . 

<M  tacqucit  'l'^ce  de*  guerrieri  alati 
C*9'       SlacìmS  riverente  al  divin  piede  &c. 

O  Michela ,  0  divino  Angel  beato  , 
Friftia  luce  del  Cielo  ,  e  primo  onore  , 
In  cai  ferteiTo  efprefle  il  gran  Fattore  , 
Ximi        E  dell'opra  il  psnfier  vide  agguagliato . 

MI  D  Ay  Re  di  Frigia. 
Dante. 

.  fr.   E  la  miferia  dell'avaro  Mida , 
*    Che  fegul  alla  fua  (a)  dimanda  ingorda , 
flirtavi   Per    q"'''  fempre  convicq  che  fi  rida  . 
*  Augttillara . 

Se  brama  aver  del  pan  per  coatentame  > 
Secondo  che  foiea  l'avida  bocca 
Subito  eh'!  l'ha  in  man  >  vede  oro  farne . 
Dappoi  con  la  forcina  ogni  efca  tocca  ,  Ma 

(i)  Strapoper fitipro a  ctigios  diiUrima. 
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Ma  i  membri  delie  lepri ,  1  delle  Itarae 

S fasfòrmano  ia  or,  come  gl'imbocca &e> 

Mtda  l'opinion  Htieo  ài  prima  ■ 

Che  Pan  pi'^  dolce  il  luon  abbia ,  e  U  rima .  '  ' 

Conobbe  allor  lo  Dio  dotto,  e  giocondo. 
Che  in  quel ,  c'avea  di  Frigia  il  regio  maaso  » 
Era  perduto  il  dir  dolce ,  c  iiicondo 
E  'I  gran  don  d'Elicona  ornato ,  e  fanto . 
E  ,  perchè  pofia  poi  vedere  il  mondo 
Con  quali  orecchie  et  giudicò  del  canto 
Solo  a  sè  il  chiama ,  e  poi  fa ,  che  fi  rpecchie> 
E  moftra ,  ch'egli  ha  d'Afino  l'orecchie  .       Met*  ISJ 
MIETERE, 
Segar  le  biade,  e  per  metaf.  raccorre.  corw 
re.  cavare .  trarre,  ritrarre,  v .  Qu§daguar9\ 

Dasie  .  ,-.  : \ 

Pr.   Di  mia  (èmenza  cotal  paglia  mieto.  Puri'^i 
Petrarca. 

•  t  •   E  del  mio  campo  mieta  -  '  . 
JLappoIe  ,  e  flecchi  con  la  falce  aduiu» .  SoM-Ht* 

i'efca  fu  '1  feme ,  ch'egli  fparge,  e  miete.fM.i4S. 
Tafo  . 

•  .    .    E  già  tre  volte 

Ha  il  nudo  Mietitor  tronche  le  fpighe  .  jfm. 
MILIZIA.  v.Efercito.Battagiia  . 
MINA. 
Agg*  Sotterranea. afcoià. occulta. perigliofa. 
profonda . 

Ariefte. 

^r.   In-queflo  tempo  i  noftri ,  da  cM  teft 
-  V  inCdie  fon  nella  cava  profonda  , 
Che  v'  han  fcope  >  e  fafdo«  in  copia  fiefe. 
iotonio  a  qaai  di  molta  pece  abbonda . 

O  4   N» 
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per&  alcuna  fi  vide  palefe , 
Benché  n'  ha  piena  l' uiiai  e  l'altra  Tponda 
Da!  fondo  cupo  fino  ali*  orlo  quafi  , 
E  fenza  fin  v'  hanno  appiattati  vafi  ; 
Qual  con  falnitro  ,  qiial  con  oglio  ,  quale  ^ 
'    Con  zolfo ,  qua]  con  altra  fimil'  efca  &c." 
Udito  il  fegno  da  opportuni  lochi , 
'PAt.ttl    Di  quà  c  di  là  fcnno  avvampare  i  fochi  . 
Ila,  MINACCIA ,  e  MINACCIO  . 

JIgg.  Terribile  .  afpra  .  dura,  orremia.  tremenda. 
.  iuta  ,  altera  ..fuperba .  flolta .  delira .  feroce . 
derìfa  .  temuta  .  ìngiuriola .  acre . 

MINACaARE,  e  MINACCIOSO, 
Dante . 

Fr.    Ch'  i'  vidi  lui  appiè  dd  ponticello 
7»f.  «O.     Mofirarii ,  e  minacciar  forte  col  dito . 
^  Tajfo. 

E  in  fuperbe  minacce  efce  difTufo 
G<  8.  ??.  »  P"^  '^"''"^        P'^  ehiufo  1 

.      ■  V.  Ardire  .  Furore . 

MINERVA  Figlia  di  Giove,  Dea  delV. 
Armii  e  delle  Scie/ize,ed  arti:  e  fi 
prende  per  Ingegno,  lavoro. 
Sì».  Palla  ,  e  Pallade  . 

feri/.)  Inventrice  delle  prime  olive.  Petr.") 
e  Axg.')  dea  (àggia.  la  ^orgonea  diva,  la  poffen- 
te  nell'armi .  dea  dell'armi,  o  bellicola  .  la  tri- 
tonia  dea .  dea  celibe,  armipotente,  dotta,  pu- 
dica  .  ingegnofa  .  l'alma  attica  dea.  guerriera. 
Che  dal  capo  di  Giove  armau  nacque .  ver» 
6glia  di  Giove ,  Cui  fu  madre  U fronte ,  e'pa< 
dre  il  feaao .  v.  Bìsmart  « 
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umiERA,  e  MINERALT. 
S*»'  CavB  .mina  *  vena  .   ■  Petrarca, 
pr.    Onde  tolfe  Amor  ì'orofi  dì  qualTCDa?&c.jSe''<iS4. 

Ariofìo . 

Come  talvolta  ove  fi  cava  l'oro 
là  tra  i  Paiinoni  ,  c  nelle  mine  ibere. 
Se  improvifa  mina  su  coloro , 
Che  vi  concluRe  empia  avarizia ,  fere 
Ne  redano  si  opprelTi  «  che  può  il  loro 
Spirto  aappenti  onde  ufcire  adito  avere  Scc.  F.A/S,\%i 
Alamanni . 

II  gran  Padre  dei  Citi  pictofo  afcofe 
Tutto  quel  che  vedea  dannolb  ,  e  grave 
A\  fuo  buon  leme  uman  ;  ]'  impio  metallo 
Fe  nafcer  tutto  tra  montagne  ,  e  rupi 
S)  perigliofe  ,  fredde  ,  afpre  j  c  profonde  > 
Ch'  eran  chiufe  al  penfier  ,  non  pur  al  piede; 
.  X'  elemento  crudcl ,  che  llrugge ,  e  sface 
Col  tiraanico  ardor  ciò  eh'  ^ii  'ncoatra  « 
^  dentro  pofè  alle  ^late  vene 
Si  falde  pietre ,  che  ritrar  non  puofle 
Senza  affai  faticar  di  mano  ,  ed'  arte; 
Il  dolorofo  Zolfo  intorno  cinfe 
Di  bollenti  acque ,  e  d'  affocate  arene , 
E  di  sì  trillo  odor  ,  che  augelli ,  e  fere 
Kon  fi  Donno  apprei&r ,  ov'  eflb  è  Donno  : 
Il  freddiflìmo  Nitro  in  le  fpelònche , 
E  'a  Je  baflè  eaverne  umide  mif^  > 
Ove  razto  d»l  Sol  mai  spn  ai'rive  &c.  Colt,  ti 

.  MINOTAURO  Mcfho  fawlefo . 
MtKX9  Homo ,  4  witMo  Toro  ueeifi  J» 
Tejeo  »ei_Labirì«to . 
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mollro ,  o  fera  biforme ,  btw  lofttHe  l  e  bifor- 
me, uomo  di  forma  doppiai  femibne  ,  toro 
forme.  Vontt.. 
Tr.   Insulapimta  .... 
V  infamia  di  Gr«ti  era  difteTa  » 
tnf,  12.    Che  fu  concetta  nella  falià  vacca  &c. 

Cavo . 

C  avea  del  Tauro  iftoriata  intorno, 
E  di  Pailfe  il  beftiale  amore , . 
E  la  beflìa  di  lornata  biforme  &c. 

Nelle  cui  pone  era  dall'  un  de'  Iati 
D' Audrogeo  la  morte ,  e  quella  pena  ^ 
Che  di  Cecrope  i  figli  a  dar  collrinfe 
Sette  lor  corpi  all'  empio  Moftro  ognauno  » 
Ivu        Miferabil  tributo  &c. 

AiiguUiara . 
Secondo  che(0  la  verdine  l' informa  l 
S'  arma  Tefeo  ,  eh'  entrarvi  ama  primiero  ^ 
£d  alìicura  la  dannata  torma  , 
Che  vivo  non  vedranno  il  iMoflro  altero  .  ■ 
Dove  Ha  i'  uom ,  che  doppia  ave  la  foroMI 
Se  n'  entra  il  valorofo  Cavaliero  , 
E  lega  ,  e  fvolge  il  lin  nel  cieco  chìoflro 
Fin  che  giunge ,  ove  ila  1'  orribJI  Moflro  . 
Con  l'arme, e  col  parer  della  donzella 
Va  contro  il  crudcl  Toro  il  guerrier  forte  « 
E  in  modo  il  punge ,  lacera ,  e  flagella 
Mttm  8'     Che  in  breve  il  dona  alla  tartarea  corea  &e. 

M  I  R  A  C  O  X,  O. 
Sin.  Prodigio .  moflro ..  portento  .  nurayig;lia ,' 
fegno .  mirabil  colà  .  cafo  ftraao . 

I,,  t 

CO V.  Ovii  ilit. 8, 
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jf^?. Gentile  .alto .  nrovo  ■  grande.  fttr'')nrOt 
^u'pcndo  .  evidente ,  Urano .  dÌv;^o  .  inudito . 
fingolare .  ftrepitofo .  '  , 

Fr,   ffl  ffl'  accors'  io  *  che  'I  mìo  girare  intorno 
Col  Cielo  'nfieme  ,  avea  crefcinto  l' arco  « 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno .  Par.  t8> 

Giunto  mi  vidi ,  ove  mtrabil  cofa 
Mi  torfe  il  vifo  a  sè  &c.     -  far.  2^ 

Petrarca, 
.   ì    .  Un  gran  miracolo  Sa 
Se  Crifto  teco  al  nne  non  s'adira .  So».ìoy. 
O  delledonne  altero,  e  raro  moflro  !  Sog.ìot. 

Sorgi ,  (poi  difie)  ed  io  leggiero ,  e  Tano 
Sorgo  ,  e  non  fento  le  nemicfie  offeTe  : 
C  O  tniracol  gentile  !  ]  anzi  mi  fembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra  .  G.S.zS. 
T.  Maranigiia  . 

MIRARE.  V.  Guardare . 
MISERIA    V/aana . 
Petrarca. 

Pr.  SI  Vemnente  £am  noi  polrere,  ed  ombra: 
,1  Veramente  la  voglia  i  cieca ,  e  *ngorda  : 
,>  Veramente  fallace  è  la  fperanza .  So'f.iSi* 
O  veramente  fordi  ,  ignudi ,  e  frali , 
Poveri  d"  argomento  ,  e  di  conll^Ho , 
Egri  del  tutto ,  e  miferi  mortali  !  fr-  D'V. 

V.  Moado .  Vita  umana . 
MISERICORDIA.  w.BtMl^^nkA. 
MISTERIO,  e  MISTERO. 
Vm.  Arcano .  fcgreto .  . 
àgg.  Alto .  occulto,  dtrino.  facrp.  ptQ.  fublim». - 
aa^ 
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amiuirando.  profondo,  tremendo,  invariabile. 
M  .1  S  U  R  A  . 
Sin.  Modo .  redola,  legge .  norma,  fine,  dovere. 

termine  .  confine .  ordine  • 
jigg.  Certa  :  infiillibile.  gialla,  «degnata,  rigida, 
prefiflit .  convenevole  .  invariabile . 
Petrarca. 

Canz.u;  Ahi  nova  gente  oitra  mifura  altera  ! 

L'  opra  h  si  altera  ,  si  leggradra  ,  e  nova. 
Che  mortai  guardo  in  I^^i  non  s'  afTicura  , 
SonAil.    Tanta  negli  occhi  l^i^=r  di  mifura  &c. 

Di  me  medefmo  Fui  pago  cotanto , 
Ch'  io  ftimai  già  ,  che  '1  mio  faper  mifur» 
-  Certa  foffe ,  e  infallibile  di  quanto 
G.IÀ.IÌ.   Può  fiw  r  alto  Fattor  della  Natura . 
^  fiffm.  . 

Avendo  vilto  tutti  i  Cavalieri* 
1  ,  E  Paladin  di  Carlo  ,  e  ben  notato 

Or(-^-\o   ^  che  nuYiira  ognun  d' effi  è  tagliato  . 
»S'  .MITRIDATE. 

fetravca. 

Fr.   Ov'  è  il  gran  Mitridate  ,  qucll'  eterno 
Nemico  de'Roman  ,  che  sì  ramingo 
rr.f.2-.    Fuggi  dinanzi  a  lor  la  fiate,  e 'I  verno  ? 

MODERAZIONE .  v.  Temperanza, 
MODESTIA. 
-4?^-  Alta.  rara,  coriefe. grata. iemplice.fchiet' 
M  .  fag!!Ì3  .  riverente  .  divota  .  civile  .  vergi- 
nale .angelica . 

Petrarca. 

Ir,   Oneftate ,  a  vergogna  alla  front'  era  &c. 

Sen- 


MOD 


Senno  ,  e  modeflia  all'  altre  due  confine  &c.    TV.  Cafl. 

Al  volto  ,  a  quell'  angelica  modeftz 
Voce  ,  che  m'  addolciva  &c.  Son.z^, 
Ario/lo . 

Speflb  la  voce  dai  delio  cacciata 
Venne  a  Rinaldo  fin  preflb  alla  bocc» 
Per  dimandarlo ,  e  quivi  raffrenata 
Da  cortefe  modeilia  fuor  non  (cocca .  ^.41.98. 

Un  nmil  volger  d'occiii,  un  andar  grave.  F.uJfi. 

nffo . 

E  fìa  modeflia  rara ,  ■  ■    .  ' 

Se  Donna  a'  divi  d' agguagliarfi  impara .  Rìmm 

Perocché  la  modeftia  è  ne!  fembiame 
Sol  virtù  della  donna  &c.  Palf  1  e 

MODESTO.  •' 
^/V.  Schivo  .  vergognofo  in  atto  .  guardingo  , 
ritrofo.moderato.temperato.favio.rattenuto. 
V.  Caflhà  .  Temperanza  , 
MODO. 
Stts.  Maniera  ,  guifa  .  via  .forma  .  foggia  .  co- 
Wume.epey  mifura  .  legge  &c.  a  piacimento  . 
volontà  .  V.  Mifura  .  Arbìtrio  . 
'Agg.  ieggiadrcdiverfo.  /'«rOaccorto.  acerbo." 
cortefc .  deflro.  dolce,  difpettofo.  induftriofo,. 
riverente .  piacevule ,  pell^rmw .  fiJvagaio  . 
icortere .  orgogliofo .  feroce ,  ■ 
MOGLIE, 
Sh.  Mogliera  .  mogliere  ,  a  moglieri.  confortc. 

fprifa  .  compagna  .donna. , 
Agg.  Avara  .  calta .  fida  .  Petx.  )  cara  ,  diletta  . 
legittima .  fedele  .  degna ,  pudica,  onefta.  fag, 
'^a  vOOMeMa-.  (tflil««.  «cuociofàtlìera.  infide. 
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flolca.Rrana . adirata. lcuntenta.iagrata.miqua< 
kfciva.  Da»te. 
fr.    Ed  io  ,  che  pofto  fon  con  loro  in  croce  j 
Jacopo  Rufticucci  fui  ;  e  certo 
/»/.  \€t     ia  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  noce  . 
*  Petrarca. 
Ed  Argia  a  Polinice  affai  più  fida  >  . 
V  Am  I    '         ttvara  moelier  d*  Aafìarao . 
:  MOISE'.  o  MOSE'.  . 

Dante . 

/»/.  4.    Fr.    Di  Moisì  I  cgifta ,  e  ubbidente . 

.    .    .    La  voce  del  verace  aatore'j 
Cile  dice  a  Moì:ìÒ  >  di  se  parlando  , 
lo(i}ti  farò  vedere  ogni  valore  . 
.  .  .  Qu^I  Duca ,  folto  cui  viffé  di  minu  ' 

Par.' 32.  ta  geate  ingrata  ■  mobile ,  s  ritrofa . 

■  Petrarca. 
k  .       Poi  q&el,ch'a  Dìo  familiar  fu  tanto 
In  grazia  a  parlar  feco  a  faccia  a  faccia, 
Tr-Ftif    Che  DclTan  altro  fé  ne  può  dar  vanto  . 

Ta»fiJo.  . 
Come  flende  in  lu'l  mar  la  nobil  verga 
Il  duce  Ebreo  due  volte  ivi  fi  vede  , 
.    L' una)  che  il  mar  fi  fenda ,  einargin  s' ergaj 
Logr.  5'>   ^'        >  -che  chiuda ,  c  cali  alla  fua  fede  &c* 
g  le,  .  ÌAOiM.  viEdificir.Maecbimi. 

^        MOLTITUDINE  DigMt  >  •  d'^Utr* 
Petrarca. 

Pr.  Non  menò  tanti  armati  ta.Grecia  Serft  ,  ' 

(^nt'  ivi  erano    .   .  -  .  • 
■  Tal  cha  r  occhio  la  -vifta  ao»  CoSerfo  *  . 

Va- 


(I)  O^endam  iìbt  m«$ bauuM  ,'&xoà,  II. 
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Varj  ài  liagne*  e  varj  di  paclì  j 

Tanto  t  che  di  mille  un  non  léppi  'I  nome  .  T'-Aa-^,- 

Non  ho  tanti  capdli  in  quelle  chii»ne 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni .     Cagg.  7> 

Poi  fon  Je  genti  fenza  nome  ,  e  tante  , 
Che  meglio  conterei  ciafcuna  foglia  , 
Quaado  r  Antuaao  f  li  arbori  ne  Ijjoglia  .  F.lS. 

DifleMarfift,  e  m-olte  piii  fien'  elle 
Degli  uomini., 'Che  Serre  ebbe  già  intorno, 
E  fieno  pili  dell*  Anime  ribelle , 

Ch'qrfcir  del  Ciel  con  lor  perpetuo  fcorno  .  ^,20.75. 

Chi  poteffe  contar ,  conteria  ancora 
Ciò  che  jparge  d' Aprii  Favonio ,  e  Fiora .     F.Zi.  8?. 

Non  pafTa  il  mar  d'auj^ei  s5  granóe  Huolo, 
Quando  a  i  Soli  più  tepidi  s' accogiic  : 
Kè  tante  «wds  omai  1'  Autunno  al  fuolo 
Cader  co'  primt  freddi  arìde  foglie  &c,         G-  9<  66. 

Non  io ,  Te  cjsnto  bocche  j  «  Jlogae  cento 
AvéfVi^  e  ferrea  lena  ,e  ferrea  voce , 
Narrar  potrei  quel  ninnerò  &C.  9** 

Nè  tante  il  verde  Aprii  erbe  novelle, 
N&  tanti  augelli  l' aria  ,  e  "I  Cielo  (Ielle ,  ' 
Nè  tanti  pelei  *I  mare ,  e'I  lido  arene  , 
Quante  &c.    v.  Caica  . 

MONACA. 
Perì/.  Vergine  facra  ,  chiufa  ,  velata .  fpofa  di 
Crido.  cara  al  Ciel  nobil  donzella,  che  teforf, 
e  piacer,  gloria  ,  e  grandezza  Con,  inagnaiii- 
niopiìcalc*,  edifprezza  . 

Taffo . 

Fr.  E  le  Vereiiii.chial«  ìa  calU  cella  » 

Che 
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Che  Dio  con  alte  nozze  a  sh  inant« .' 

O  come  lieta 
Dagli  agi  miei ,  dal  lulìb  ,  e  da'  diporti 
Da  qu-jHo  rtgal  fiifto  ,  e  dalle  pompe 
Do'  liiblimi  palagi  jij  fiigjiii-CL 
All'timil  pcivtTu  di  calta  ceiJa  .  _  . 
la  Monacella  a!  fuon  di  l'acre  fquille  .  ' 
Della  previen  l'aurora ,  ed  utnijitieats - 
Canta  le  lodi  del  Signor  eterno  ì 
Pofcia  in  onefti  ftudj ,  e  'a  beftdipoitì  .  ' 
Con  le  Vergini  Tue.  facce  compagna 
Trapafla  l'ore  >  ìnfin  cbe  'i  fiioa  divoto 
^  ì-a  rìchiainì  di  novo  a'  facrì  officj  :  - 

rtfrr.2.l    Q  auantó invidio  lor  sì  dolce  vita! 

Vergine  pia ,  che  *1  gloriofo  nome  Ciro 
De'  tuoi  maggiori ,  i:  l'amice  '1  dotto  inchio- 
Non  fe  fuperba ,  o  pompa  ,  ed  oro.ed  oftro; 
Ma  le  Tpargelli  quafi  indegne  fame  .      <  . 
E  troncalii  le  belle  ,  e  care  chiome ,  <  . 
'  £  ti  chiudeftì  in  folitario  chioftro-,  . 

E  '1  mondo  iniquo  ,  e  l'arverrario  aoftro» 
jymt        E  le  fue  frodi ,  e  le  fus  forze  hai  dome  . 

Alamanni . 
Noi  fiam  qui  Cgl'  dicea)  per  divozione  « 
Come  fon  l'altre  ,  che  fi  chraman  fuore  t 
Fuggon  Ccred'io)  pcrc'han  fragile  il  core. 
Con  digiuni ,  orazion  ,  fole ,  e  ferrate 
C'r>  I.     Giungendo  al  buon  voler  nece(Titate  . 
loj.  MONACO,  e  MONASTERO. 

Servi  di  Crìtto  nel  Tuo  nome  aeooltfs 
Onde  tremaa  le  forze  empie ,  e  nimiche  > 
E  le  tartaree  por»  ;  «Ime  pubiche,  ' 

-,  Spir- 
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Spirti  d'ogni  vii  cura  in  terra  fcìoiti: 
Suhiiini  ingegni  all' ORO  1*  Tuo  rivolti. 

Sonore  lingue  alla  fua  gloria  amiche  .  Rìgit 
Nobii  porto  dej  mondo  ,  e  di  fortuna  i 
1;  Dì  facri ,  e  dolci  iìtulj  alta  quiete , 

Silenzj  amici  ,e  vaghe  chiofìre  ,  e  liete. 

Là  dove  t  l'ora  ,  e  l'ombra  occulta ,  e  bruna; 
Tempj ,  ove  a  (uon  di  fquilla  altri  s'aduna. 

Degni  via  più  d'archi ,  e  teatri ,  e  mete  ; 

In  cui  talor  fi  fparge  ,  e  'n  cui  fi  miete 

Quel  che  ne  può  nutrir  l'alma  digiuna  . 
Ufà  di  voi ,  chi  fra  gli  acuti  (cogli 

De  la  nave  di  Pietro  antica  ,  e  carca 

Tenne  l'alto  governo  in  gran  tempefla  : 
A  voi,  dcpnfìe  l'arme,  e  i  fieri  orgogli , 

\'Liiiier  gli  Augufli ,  e  'n  voi  s'ha  pace  oneda', 

Non  pur  ficiira  ,  e  quindi  al  Ciel  fi  varca  .  Rìm^ 
Bembo  . 

Ed  or  per  render  l'alma  pura ,  e  bella 
Al  Ciel, quando  '1  tuo  di  ti  fiafegnato, 
ISc!  tuo  ancor  verde ,  e  piit  felice  fiato 
Ti  chiudi  in  facra ,  e  folitan'a  cella . 

Eletto  ben  hai  tu  la  miglior  parte  > 
Che  non  ti  fi  torrà  &c.  So/t,  Fri- 

Iti    O    N    D    O.  fio&c,' 
e  )  Univerfo.  il  tutto,  il  crcato.macchina. 

Pertf.  )  opra  del  divino  artefice,  terra  .  fecolo. 
l:gicto.  gabbia  comune,  ollello  di  malizia,  tea- 
tro volubile,  odi  fortuna,  valle  lagrimofa  » 
mondana,  di  miferie  piena  ,  divino  ampio  vo- 
lume .  mondana  immenfa  mole  .  fpecchio  di 
Dio.  vita  di  miferie  piena,  fcola  d'errori. Rici- 
na»  o  rete  d'ingaoai ,  deferto,  prigionterre- 
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ftre.  career  terreno,  mar  tempeflofo.  albergo 
di  mtferie.  di  miferiai  balli  campi,  Ov'è  gra- 
ve odio ,  e  voglie  al  ben  rubelle ,  Larga  ftra- 
da  d'error ,  d'ira,  e  di  fdegno ,  Lfn  mar  tur- 
bato ,  un  fcmpre  ÌDlUbil  ragno  . 
\4gg.  Cieco,  adorno,  trillo,  traditore.  mifero.in- 
ftabile.  protervo,  fordo.  errante  .  ofcuro  .  de- 
pno.lÌbero.felice.morCale.orbo.ingrato.Ftf/r.) 
fofco.  folk.  rio.  fraudolente  .  aogullo.  adula- 
tore, errante,  corrotto,  baffo,  ambizioro.gna- 
fto . luTiBghiero  .mutabile .  tenebrofo  .  vano, 
bugiardo,  maltgao.  empio .  vile»  infermo,  ca- 
duco . 

Daate . 

Pr.    Lo  Mondo  è  ben  cos5  tatto  diftrto 
D'ogni  virtute,  cometa  mi  fnone, 
E  di  malizia  gravido ,  e  coverto  ite. 
Aito  fofoir,  che  duolo  ftrinfe  in  Hai, 
iMife  fuor  prima  :  e  poi  comiiicifi  :  If  rate , 
Part.iS.        mondo  è  cieco ,  e  tu  vien"  bien  da  lui  - 
*  Petrarca. 

Che  per  feftaffi  fon  levati  a  volo, 
T'.Temp.   Ufcendo  iuor  della oomane gabbia. 

Mifero  mondo  iudabile ,  e  protervo  ; 
5^0(7.278.,,  Del  tutto  è  cieco, chi 'n  te  pon  fuafpenc  . 
Soa.i.         „  Che  quato  piace  al  mondo  è  breve  fogno 
Un  raggio 

Cstfz.ii.    Non  veggio  di  vertù ,  ch'ai  mondo  è  Tpenta 
Poi  trovandol  di  dolce ,  e  d'amor  pieno 
Oganto  al  mondo  fi  teffe  ,  opra  d' aragna 
^«r.i4a  Vede&c. 

Se  dì  quel  Talfo  dolce  fìiggitivo. 
Che  n  Mondo  traditor  poò  dare  altrai  j 
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A  che  rìpon  piìi  U  l'peranza  in  luì , 
Che  d'ogni  pace ,  e  di  fermezza  è  privo  ?  Cdf/z.jgì 
.    .    .    Mondo  cieco,che  vert^i  non  caci.Snr.zto. 
,  Ahi ,  auU'ahro  clie  pianto  si  mondo  dura .  Gnrc^/. 
Aria/lo. 

La  gente  credi^rà ,  che  lìa  dal  Cielo 
fornata  AiVca  ,  dove  può  il  caldo  ,  e  '1  gelo .  F.j.  <r. 
Tujfo. 

Ove  fedeffo  il  mondo  ftrugge ,  e  pafce  , 
E  nelle  guerre  fue  more  ,  e  rinaCcc  .  C-  9.  61. 

Per  qs«Ao  paludofo  inflabil  campo 
DeJU  terrena  ,~  elagrimofa  valle  .  ^'w. 

Quafi  per  laberinto ,  e  per  deferto 
L'alma  quaggiù  s'awolge ,  e  s'imprigiona  ,  A'w- 

Sovra  t  balli  confìd  del  mondo  anguflo  , ,  J' 
Ove  rcnfo ,  o  ragion  non  li  conduce .  S'-JS» 

Signor  ,  da  quedo  lagrimofo  Egitto  , 
Che  d'idoli ,  e  di  mortri  è  si  fecondo  &c.  *»■ 

(^efto  mondo  corrotto,  e  l'arte  impura, 
Oiid'ci  lulinga,  e  di  piacer  s'ingegna.  JuBft 

Che  ne]  mondo  mutabile ,  e  leggiero  ■ 
f,  Coftanza  è  fpelTo  il  variar  peafìero .         u>  3»  S* 
Mamanni. 

So  pur  ch'io  fono ,  ove  taJor  vermìglio  t 
Veggio  il  terreo  dell'innocente  fangue. 
Ove,  folo  hanno  i  buon  doglia ,  e  periglio  . 
Ove  fede  ,  e  gìuftizia  oppreffa  langue 

Dall'empia  forza  in  mille  ellrcmi  ingano!  g 
Ove  femprc  tra  i  fior  fi  trova  l'angue  : 
Ove  ciafcun  per  altrui  morte  ,  e  danni 
Veggio  ingordo  sfamar  pcnfieri  av^rtf 
H  'n  af^nni  cercar  pofa  d'a^nni  i 
Orcfelicii  e  s'elTer  pub  >  più  rari 

B  a       ■ .  Soa 


DigilizBdby  Google 


Ufi  MON 

Soli  quei ,  che  gemine,<irgento,oflro,e  ter>ri 
Di  virtute ,  e  d'onor  tengan  tnen  cari  j 
Ove  iacidia  mortai  cacciando  fuori 

Degli  umaii  petti  ogni  leggiadra  voglia  ; 
Ha  pollo  ia  bando  i  primi  bei  lavori , 
E  del  dritto  fiiver  le  menti  fpoglia 

Tal ,  che  foveote  lor  vergogna ,  e  morte 
Mctton  folli  in  oblio  nell'altrui  doglia: 
Ove  al  noftro  paflar  fon  duci ,  e  fcorte 

ta  gola ,  e  '1  fonno ,  e  chi  fi  volge  altrove 
Prende  al  creder  quaggiìi  le  ftrade  torte  ; 
Ove  affai  più  d'onor,  che  Apollo,  e  Giove  , 
Venere ,  e  Bacco  ne  riportan  feco  : 
mi,\ÌUb*   Tanto  d'effi  valor  nel  mondo  piove . 

V.  B'tfpregio  del  Mondù , 
*  MONDO  Ih  varie  manier»  iivifo  i 

o  per  tatto  il  Mondo. 
Petrarca. 
Non  dairifpano  Ibero  all'Indo  Idafpe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice  , 
Nè  dal  lito  vermiglio  all'onde  Cafpe , 
^OM.iyi-   Nè  in  Ciel  I  nè  in  terra  è  piti  d'una  Fenice  . 
Sùma»9'   I^I  Borea  all'AuftrOtO  dal  mar  Indo  al  Mauro. 

...    Avrei  pien  Tile  ,  c  Battro 
la  Tana,  il  Nilo,  Atlante ,  Olimpo,  e  Calpe: 
Poiché  portarnol  poffa  in  tutte  quattro 
Soma  l4-   "Psuti  dei  Mondo  &c. 

-  MONGIBELLO, 

E  litri  taonti  ,  che  battan  fuoco  . 
^(V.  Etna,  o  montagna  etnea. 

Dante . 

Fr.    (00  s'egli  ftanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In 

0)0  fi  Giove  fiwbi  i  tre  Gchpi. 
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Ih  Mongtbello  alla  fncina  negra 
GriditBdo  1  buon  Vulcano  >  ajnta  ajuta .       Jnf.  141 
Petrarca. 

Cb'a  Giove  tolte  fon  l'arme  di  mano 
Temprate  in  MoQ^ibello  a  tutte  prove .  SoM'tA* 

Non  bolli  mai  Vulcan ,  Lipari,od  Ifcbia 
Stromboli ,  o  Monf-ibello  ia  tanta  rabbia.  Tt^Cofii 

r„fo. 

Nè  dal  fiilfurco  Tei  fochi  mai  tanti 
Il  cavernofo Mongibcl  mai  diede.  G<i8.Sj> 
V.  Etcelado  . 

MONTE,  e  MONTAGNA . 
Rupe ,  giogo  .  V.  Colle  . 
Agg.  Alto.alpeflre  .  aprica,  frondofo.  ermo,  lìl' 
vedrò,  erto,  erbofo.  opaco,  ombrofo .  orrido* 
orgogliofb  .  V.  Alpe  . 

Dante . 

fr.    Se  d'  alto  monte  fccnde  gitifo  ad  imo .      Pg/,  ti  . 

Petrarca.  '  , 

Onde  difcende 
Dagli  altiljìmi  monti  maggior  l' ombra .        G^«<.  9* 
Ariofto . 

Sorge  tra  il  duro  Scita  ,  t  V  Indo  molla 
Un  monte ,  cbe  col  Ciel  quali  confina  1, 
E  tanto  fopra  gli  altri  il  giogo  elloUe  ;  i>    j  «j 

Ch'  a  la  Tua  nuil'  altezza  s'  avvicina .  i'.r.rf*  S. 

Taffo.  fi'.':  . 

Voi  montagne  froiidofe 
Cinte  di  verdi  bofcbi , 

Le  fronti  alzate  infra  ie  nubi  afcolè .  Riin. 

Lor  s' of&l  da  lontano  ofcuro  un  monte , 
ChotralenubìoafcondealafroBte.  .        .  G<i;>j3.\ 
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Che  fatf  avria  chinar  1'  altera  fronte 
Al  piti  oreogliofo  ,  alnellro ,  orrido  monte  . 
^        M   O  R   I   R  H. 
S'»'  Ufcirdivita.fpirare.trapanare.finir?. 
ferif.)  partire  da  qnedo  mondo,  di  quelìe  mi. 
ferie .  perire  .  piagnere  all'occalb .  chiuder  gii 
occhi .  cfalar  Ì'  ultimo  fiato  .  finir  di  vivere  . 
chiudere  i  giorni  fiioì .  ^ugnere  all'  eftremo  . 
dar  1'  ultimo  addio .  venire  a  morte ,  all'eflre- 
mo  palio .  render  lo  fpirito  . 

Dante . 

fr.    t      .       •       Da  quel  dì 
■  Nel  qua!  mutafti  mondo  a  miglior  vita 
Turg-'^ì  '  Cinao*  «noi  noe  fon  volti  infiao  a  qui. 

Fetrarca. 
Che  di  ijaefia  miferia  fia  partita  * 
Casz.       E  giunta  a  miglior  vita . 

Onde  prenderti  al  Ciel  l'ultimo  volo  . 
Poiché  r  ultimo  giorno ,  e  !'  ore  eflreme 
Je».a54.   Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente .  ' 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  eftremo, 
che  r  amaaa  miferia  fuol  far  breve  &c. 

...    Che  '1  duro,  e  greve 
Tjtrreno  incarco,  come  frefca  neve 

<2»««  \<       »  Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  oriora . 

„  Ch'è  bel  morir  mentre  la  vita  è  deftra . 
Ma  'I  fovrailar  nella  pripion  tcrrertra 
Cagion  m' è ,  laflb  ,  d' infiniti  mali  ; 
8  piii  mi  duci ,  che  fien.meco  immortali  ; 
f  «.5j.     Poiché  1'  alma  dai  cor  non  fi  fcapeftra  . 

fica  ve4i  ornai  1  ficcome  a  morte  corre 
Pio» 


MOR  119 

Ogni  eofa  creata ,  c  quanto  all'  alma 
Bilo^:a  ir  lieve  al  perisliolo  vare. 


e  dall' alber^ 
e  fi  parte  ;  e  di  tal  nodo  Iciolta 


Vaflene  &c. 


Che  beo  mor  chi  morendo  efce  di  doglia.Cuffz.itf. 
Sì  è  debile  il  filo ,  ^  cui  s' atteae' 
Z,a  gravob  mia  vita , 
Che  ,  s'  altri  non  l' aita  t 

£IIa  fia  toflo  di  fifo  corfo  a  riva .  C^gg.  9.'. 

Arhjlo . 

Un  altr^  poi  >  che  le  terreoe  fonie 
Lafciai'  avrà  &c.  F.ij.  64Ì 

E  6n  e1i»del  fepolcro  il  tetro  limo 
Lafaccia.ricoperip&c.  f..>2.4S,, 

.   .   .   O  gii  avttacroaca 
V  alta  neccflità  la  vita  lieta  ,  P.y.  37. 

'  Così  dicendo ,  le  reliquie  eflremo 
Dello  fpi'rto  vital ,  che  morte  fura 
Va  raccogliendo  con  le  labbia  mette. 
Fin  eh*  una  minim'aura  ve  ne  refte  .  P.24,  gz." 

Non  credo ,  che  quell'  ultime  parole 
PotefTe  efprimer  si ,  che  fofle  intefo , 
E  fini ,  come,  il  debil  lume  fuoie , 
Cui  cera  manchi  ^od  altro ,  in  che  Ila  aceefo  Jf'fi-Ss- 
Tajfo. 

Ma  il  primo laUro  appena  era  varcato 
Dal  di ,  eh'  ella  fpoglioflì  il  mortai  velo; 
QuandoiImioGenitorcedeodoali&to>      -  fi 
Forfè  con  lei  C  riconginafi  in  Cielo .  ^•4-^ 

V.  4itÌMia  Jchlta  ftc  Brama  di  mwìn  . 
Motte. 

MORMOSARS .  V.  Mature  • 

.H  4  ■  MOR. 
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MORMORIO. 

Arfoflo . 

Fr.    Come  fi  fenCon  ,  s'  Auftro  ,  o  Borea  fpira 
Per  l' alte  felvc  mormorar  le  fronde  ; 
O  come  roglioii ,  s'  Eolo  s'  adira 
Contra  Nettuno  ,  al  lito  fremer  1"  onde  ; 
Cosi  un  rumor,  che  corre  ,  e  die  s'  aggira  , 
f'.4<;.ll2    E  che  per  tutta  Francia  fi  diffonde  &c. 

D' incerte  voci ,  e  di  confufi  accentr 
Un  fiioo  per  J'  aria  fi  raggira  ,  e  freme  , 
Qual  s'ode  in  riva  al  mare ,  ove  coafonda 
GfS'tS,     Il  vento  i  Tuoi  co'  mormorii  dell'  onda. 

Sommeflì  accenti ,  e  tacite  parole , 
Rotti  fingulci)  e  flebili  fofpiri 
Della  gente ,  che  'n  un  s' allegra ,  e  duole  , 
Fan  ,  che  per  ]'  aria  un  mormorio  s'  aggiri  ; 
Qual  nelle  folte  felve  udir  fi  fuoJc , 
■,  S'avvien.chetralefrondi  il  vento  fpiri: 
O  quale  infra  gli  fcogli  ,o  preffo  a  i  lidi 
O,  t.  6      Sibila  ilmàr  percolTo  in  rauchi  (iridi . 
*  _  MORTE. 

Ferif-  Giorno  diremo,  perigliofo  varco.  Il  dub- 
bio paflb ,  di  che  '1  mondo  trema .  Porto  delle 
Diiferìe*  e  lÌD  del  pianto ,  colei,cIis  molta  gen- 
te attrifta.  colei,  che  tutto  il  mondo  fgombra . 
quella  ,  che  a  nuli'  uom  perdona  .  quella  ,  eh' 
io  con  tutto  il  mondo  afpctto.  dura  dipartita, 
Contra  la  qual  non  vai  forza  ,  ni  ingegno. 
Prefta  a  fchiantar  il  frutto  di  molt'anni.ibfpir 
breve .  l'ulumo.  4^ .  l' ora  eOrema .  quella  di- 
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fpictnta  ,  c  rea  .Pallida  in  viltà,  orriliile,  e  fti- 
ptrba.  Che  convìeuC,  e  non  pii'i  d'una  vol- 
ta .-fine  corfo  .  Chi  !e  dìfai-guaglianze  no- 
ftre  adegua  .  l'ultima  fera.  Fety.')  palTo,  ripo- 
fo  ,  periglio  ultimo  .  fonno  (èmpiterno.  ultimo 
■  degli  orrcndi.affanrio  mortale, ultimo, eftremo. 
gran  bujo.  perpetuo  fonno,  danno  ulti. no  , 
pofd  in  ogni  (lato  umano,  inevitabii  fonno. 
lak-c  ,  che  tutto  miete  ■  Clelia  ,  elio  nè  giLulI- 
cio  ,  nè  mifura  Ufa  ne!  tor  Scc.  Colei,  che  tut- 
to folve  .  Che  del  p-jccato  è  dolorofa  fi!;Ha  . 
Agg.  Viva  .  volonurla  .  rea  .  liinga.  onefk.  di- 
Ipietata.  dolce,  luperba.  acerba,  crudele,  cru- 
da .  dura  .  ineflbrabile .  pallida,  forda  .  avara, 
amorolà  .  palefe.  afpra.  pìetofa .  bella,  amara, 
impetuolà .  Petr.)  accelerata,  cieca,  inlìdiofa. 
inevitaijilc  .  ingorda,  vincitrice,  fubitane  . 
atra  .  matura  .  immatura  ,  lenta .  v.  Parta  ; 
Dante . 

f/-.    Piangcne  ancor  la  trilla  Cleopatra  , 
Che  ,  fuggendogli  innanzi ,  dal  colubro 
La  morte  prole  fuhirana  ,  ed  atra  .  ^■ 
Qui  puoteeiler  tormento.ma  non  morte.  ^7 

feCrarca. 
1*  fon  colei ,  che  si  importuna  ;  e  fiera 
Chiamata  fon  da  voi  e  forda,  e  cieca  , 
Gente ,  a  cui  fi  fa  notte  ianan^i  fera  . 
r  ho  condotto  al  fin  la  gente  greca , 
E  la  Trojana  ,  all'  ultimo  i  Romani 
Con  la  mia  fpada;  la  qual  punge,  e  feca  ; 
£  popoli  altri  barbarelc'hi ,  e  Urani  ; 

£  giungendo  ,  quand'  altri  non  m' afpetta , 
1   Ho  iotertotti  mille  peoGer  raui . 

Or 
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Or  a  voi  t  tpanào  il  viver  piti  dtlettA  » 
'Draw>  'I  Ilio  corfo  f  innanzi  che  fbrtuoit 
TftMt  1.    Nei  voftro  dolce  qualche  aman»  metta  . 

.    .    .    .    „  Mone  fura 
■^«r,2lO. ,  pi.|-n,a  i  migliori ,  c  laida  (lare  i  rei . 

O  giorno  )  o  ora  ,  o  ultimo  momento!  S;c^ 
Or  conoTco  i  miei  danni  ;  or  mi  rifento  : 
Ch'  i'  credeva  C  ahi  credenze  vane  ,  e  !pfirme) 
Perder  parte  ,  e  non  tutto  al  dipartirme  . 
J0».2S^.    Quante  fperanze  fe  ne  porta  il  vento! 

MortE  già  per  ferire  nhuzo  '\  braccio. 
Come  irato  CÌl-1  tona  ,  o  iton  rugge 
Va  perfeguciido  mia  vita  ,  che  fu^ge  ; 
Sett'ì6<).   Ed  io  pien  di  paura  tremo  ,  e  taccio . 

V  orror ,  la  crudeltà ,  la  tema  ^  il  lutto 
Van  d' intorno  Icorrendo  :  e  in  varia  imago,' 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
€-9.93.    Vedrcftì,  ed  ondeggiar  di  fangue  un  Iago. 

Ceiio  Magno . 
Trovo  dovunque  io  giro  '1  guardo  intento 
Trifta  immagin  di  morte  .  Ecc'ora  il  giorno 
Dall'  oriente  ufcir  di  luce  adorno  : 
Ecco!  toflo  a!]'  occaio  ofcuro ,  e  fpento  r 
Cosi  le  frondi ,  e  i  fior  ;  vago  ornamento 
Di  primavera  a  quello  colle  intori|0« 
Faràlanguidi,  e  feccht  alfuo  citofiio 
Della  fredda  Ragion  la  neve ,  e  'l.vento . 
'  Qtianto  nafce  quaggi^ ,  quanto  con  l' ore 

Crefccndo  vive  ,  al  fin  fotto  una  forts 
Senza  riparo  aver  mancando  more  . 
E  s' al  mefto  penGer  chiuder  le  porte 

Col 
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Col  chiutler  gli  occhi  in  cerco  ;  il  cieco  orrore 
Contemplo  a!lor  della  mia  propria  morte  .    Son.  2, 
MORTE  Do/ce,  e  bella  . 
Petrarca. 
Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  virtuti  in  sè  romito 
'   Fatt'  avea  io  qneija  parte  il  CicI  fereno . 
NefTun  degli  avverfarj  fa  si  ardito , 
Ch'apparifTe  giammai  con  vifta  ofcura  >  ' 
Finché  Morte  il  Tqo  sflaltoebbe  fornito» 
Poi  che  deporto  il  pianto,  eia  paura  > 
Pur  aj  bel  vifa  era  cìafcuna  intenta  » 
E  per  dirperazion  fatta  ficnra  ; 
Kon  come  fiamma  ,  che  per  forza  è  Ipetita  i 
Ma  che  per  sè  raedefina  lì  confnme  , 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta: 
A  guifa  d'un  Toave  ,  e  chiaro  lume , 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca  ; 
Tenendo  al  fin  ÌI  frio  ulato  coflume  ; 
Pallida  no,  ma  più  che  ncvebianca, 
Che  fcnza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi  ■ 
Pyrea  pofar,  com^  perenni  Ihrica, 
QLiafi  [in  dolce  dormirne'  Win'i  bi-'gli  occhi , 
Sendo  lo  Spirto  già  da  lei  divilb  , 
Era  quel ,  che  morir  chiaman  j;Ii  feiocchi  : 
Morte  bella  parea  nel  Tuo  bel  viib  .  Tr.M,  I. 

Che  ,  quand'i'  fia  di  quctta  carne  fcoflb 
Sappia  '1  Mondo ,  che  dolce  è  la  mia  morte .  i$0».i8f< 

Morte    ...    in  ogni  vena 
Entrò  di  lei ,  che  m'era  data  in  forfè  ,  ■ 
E  non  turbarla  fua  fronte  ferena .  Sm.ioj* 
Arioflo. 

Fin)  il  parlare  infìeine  con  la  rita  t 
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f'ìi'  ?5'   E  morta  anco  parca  lieta  nel  vifo  ; 

E  in  atto  di  morir  lieto,  c  vivace 
Dir  parca  :  S'apre  il  Cielo  ,  io  vado  in  pace  .' 
D'un  bel  pallore  ha  il  biaaco  volto  afperfo  , 
Come  a  gigli  farian  mifte  viole  : 
E  gli  occhi  al  Cielo  affifa  ,  e  in  lei  converfo 
Sembra  per  la  pietate  ii  Cielo  ,  c  '1  Sole  &c. 
...       In  quella  Forma 
G*12.R8.    Paffa  la  bella  Donna ,  e  par  ciie  dorma  . 
«63.  V.  ESORTAZIONI  i/.nie  . 

MORTE   Immatura . 
Petrarca. 

Tr.M.t.  Gente,  a  cui  fi  fa  notte  innanzi  fera. 

As».a6l,  E  compie'  mia  giornata  innanzi  fera  ; 

Allor  di  quella  bionda  teda  IVelfe 
Morte  con  la  fua  man  un  aureo  crine  . 
Cosi  del  Mondo  il  più  bel  fiore  fcelfe  ; 
Non  %ik  per  odio  ;  ma  per  dimotlrarfi 
TV.J/.i.        chiaramente  nelle  cofe  eccelfe  . 

.    .    .    O  dura  dipartita  &c. 
La  mia  favola  breve  ,  e  già  compita 
SW'ìlSt    E  fornito  il  mio  tempo  in  mezzo  agli  anni 
Nell'età  fua  più  bella,  c  più  fiorita 
Lafciando  in  terra  la  terrena  fcorza 
J0H.284.   E'    ...    da  me  partita  . 

Nella  bella  prigione ,  ond'era  è  fciolts 
r'axz  AA    Poca  era  Hata  ancor  l'alma  gentile . 


Quafi  nell'Oriente  ,  e  nell'Aprile 
ut'  tuoi  begli  anni ,  e  del  tuo  di  d-reno  , 
Per  quello  Egeo  ,  che  si  di  fcogli  è  pieno  Ì 
Giungeflì  al  qucto  porto  1  alma  gentile  &c. 

Mor- 
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Morte  >  cVinvidia  alle  virtfi  fupreme  ,  > 

É  coglie  i  frutti  non  maturi  in  erba , 

Ira  piìi  iiividiofa  ,  c  pifi  fuperba  >  ■ 

Ove  mira  d'onor  pifi  certa  fpeme  ; 
Vide  Francefcd  ,  che  mirabi]  fcme 

Di  gloria  fparge  in  fua  llagione  acerba^ 

E  con  fcnno  canuto  e  coglie ,  e  ferba 

Fior,  frondi ,  e  frutti  inuIìtaciinGeme  , 
Vecchio  ftiraollo  all'opre,  ealdir'accorto i 

Contra  lui  moffe ,  ed  in  non  vecchi  membri 

Scarfe  pofcia  d'apprefTo  alma  fenile  ; 
A  che  t'uccido ,  o  iTioftro  alto ,  e  gentile , 

Se  giovine  fei  Cdifie)  e  vecchio  fembri  > 

Vivo  farelli ,  e  ti  terrei  per  morto .  JÌf0i 
Bembo. 

Fornito  hai    .    .    .    ìi  tuo  viaggio; 
E  torni  al  Ciel  con  giovenetto  piede 
Lafciando  in  terra  la  tua  Tpogiia  verde  . 
Ben  fi  può  dir  ornai,  che  poca  fede 

Ne  ierva  il  mondo  ;  e  come  (Irale ,  o  raggio 
Appena  fpunta  un  ben  ,  che  lì  dilperde  .       ^o».  Or 
Varchi ,  hai  • 

Che  dei  temer ,  quando  troncalTe  beas 
Cloto  tua  tela  noa  ben  pieno  il  liibbio  ? 
Non  fai ,  che  morte  a  chi  ben  rive ,  e  ^tera, 
Nel  Signor  di  lafsù  ■  ch'è  feoM  inganni  ^ 
E  '1  fin  dì  tutte  umane  aoye ,  e  danni  l  ' 
Il  corpo  è  fango;  vedi ,  che  non  pera 

L'alma ,  che  come  in  te  pura ,  e  fincer»  „ 
Scefe ,  tal  volc  negli  eterni  icanni .  Soti.aìS' 
la  MORTE  Di  Cavalier  valorofo . 
Tajfo. 

Ogan^a  GoffiredQ  catrju  le  torbe  alnro 

-  U 
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La  iroce  aìTai  pififiebile  ,  e  lóqnace  : 
Ma  con  volto  nè  torbido ,  nè  chiaro 
Frena  il  fuo  a  fTet^o  il  pio  Bu^lioa  e  ,  e  tace  ; 
Epoiche'n  l.i  p.ni;.nio,akl,u.tofilfe 
Le  luci  ebbe  tenute  ,  alfin  si  iliiii; . 
Già  non  fi  deve  a  te  doglia  ,  uè  pianto  ,  _ 
Che  ,  fé  mori  nel  mondo ,  m  Ciel  rmatcì  ; 
E  GUÌ  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto, 
Di  eloria  impreUcalte  vefligia  laici  : 
Viverti  qual  Gucrrier  CriHiano  ,  e  Saato , 
E  come  tal  fd  morto  ;  or  godi ,  e  palei 
In  Dio  gli  occhi  bramofi  ,  o  felice  Alma  , 
Ed  hai  delbun  oprar  corona ,  c  palma . 
Vivi  beata  pur ,  che  noftra  forte ,  _ 
'   Non  tua fventura ,  a  lacrimar  n'invita: 
Pofciach'al  tuo  partir  sì  degna ,  e  forte 
■    Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita . 
'         Ma,  fé  quella  ,  che  il  volgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d'una  ttirreiia  aita; 
Celefte  aita  ora  impetrar  ne  puoi .  , 
Che'lCiel  t'accoglie  infra  gli  eletti  iuoi. 
E  come  a  noftro  prò  veduto  abbiamo , 
-  Ch'ufavi  Uom  già  mortai  l'arme  mortali  ; 
Cosi  vederti  oprare  anco  fperiamo , 
Spirto  divin  >  l'arme  del  Ciel  Fatali . 
Impara  i  voti  ornai ,  ch'a  te  porgiamo  , 
Raccorre ,  e  dar  fqccorfo  a'  noftri  mali  ; 
Tu  vittoria  ci  impetra  ;  a  te  devoti 
G-J.  67-   Solverem  .  trioufàndo  al  tempo  Ì  vati  , 
tjèg.  Ber».  Tajfo . 

Alza  Tebro  dolente  un  MaDfoleo 
Pib  bel  di  quel  d'Augtìllo,  e  d'Adriano  > 
Sa  '1  dorfo  dri  ti»  nobU  Vatiwao  *  ■ 

Odel 
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Odel  moQte  Avencmo  ,0  del  Tarpeo: 

Ove  fcolto  fi  inoltri  il  cafo  reo 

Di  querto  invitto  Cavalier  Romano  , 

Che  col  fenno  ,  col  cora.e  con  la  mano 

Taac'opre  illnftri ,  e  gloriofe  feo  ; 
Con  una  Ifcrizion  ,  che  'n  breve  carme 

Dica  ;  que/l'urna  il  grande  Orazio  ferra," 

Per  la  cui  gloria  il  mondo  è  piccio!  vaiò; 
Morte  scerbai]  rapio ,  perchi  la  terr^ 

Superba  non  avelTe  i]  Dio  dell'arme  j 

Onde  ne  f'olTe  il  Ciel  privo  riniafo  . 
V.  Confortare  • 

la  MORTE  Di  Perfora  vhtutja  . 
Petrarca. 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  , 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco 

Che  quel  ben ,  ch'era  in  te ,  perduto  hai  feco.' 
Caduta  èia  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi; 

Nè  degno  eri ,  mentr'ella 

Vifle  quaggiù ,  d'aver  Tua  conolcenza 

Perchè  cofa  si  bella 

Devea  'I  Ciei  adornar  di  fifa  prefenza  &c.  CaZ-i^O- 

Ov'è  '1  vaior ,  ia  conofccuza  ,  c  '1  fenno. 
L'accorta  ,  onefia ,  umìi ,  dolce  favella  ?  Sic. 
Quanto  al  milero  mondo  ,  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei  I  che  mai  non  fieno  afciutti .  Sm-^qÌ- 
CaSa. 

Come  fplende  valor,  perch.'Uom  noi  fafci 
Di  gemme ,  e  d'oitro ,  e  come  ignuda  piace , 
£  negletta  virtù  pura ,  e  verace  „ 
Trifon  morendo  elle m pio  al  mondo  lafci; 
E  col  Ciel  ti  rallegii ,  e  'a  luì  rinafci ,  '  : 
Come  a  parte  toigUoi  trailo         -  . 
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Lieto  arbofcel  talora  ,  e  'n  vera  pace 
Ti  codi ,  e  di  faper  certo  ti  [wlci  &c. 

Ili  MORI'  E  Di  Foeta  .  ' 
A^geio  dì  Cojìaiizo. 
Ci)  Cigni  feJici,  chele  rive, e  l' acque 
Del  fortunato  Mincio  in  guardia  avete. 
Deh  s'egli  è  ver  ,  per  Dio  mi  rilpoiidete  : 
Fra  voftri  nidi  il  j^ran  Virgilio  nacque? 
■    Dimmi ,  bellaC2)  Sirena  ,  ove  a  Im  piacque 
Trapalar  l'ore  lue  tranc;ii!lle  ,  e  liete  , 
(Cosi  fian  r  olla  tue  Tempre  quiete) 
f  ver  ,  che  in  grembi  a  te  .  morendo  giacqneJ 
Qual  maggior  grazia  aver  dalia  ionuna 
Potea  ?  qual  fin  conforme  ■<.\  naicer  tanto  i 
Qual  fepolcro  pii  fimile  alla  cuaa  ? 
Ch'  effendo  nato  tra  '1  foave  canto 

Di  bianchi  Cigni ,  al  fin'  in  vefte  bruna 
^OJS.IS.      trier  dalle  Sirene  in  morte  pianto  . 

Ber^.  Talfo . 
Pianfe  il  mondo  ani  l.ignmc  di  duolo 
Il  tuo  da  noi  partir  ,  fo  'J  Cido  allegro 
Velli  di  luce  inufttato  il  polo  . 
E  poefia  con  benda  ofcura  ,  e  negra 

Gridò  :  Molza  ove  vai  ì  dove  alzi  ÌI  volo  ? 
Jo.Verfi    E  iafci  me  coicore  infermo  ,  ed  egro . 
&c.  Veliero . 

Tofto  ch'adl.che  fpento  era  il  gran  Bembo 
L'alto  Elicona  infin'al  pian  s'aperli;  , 
Tenne  il  corfo  Ippoerene  ,  t  fi  cop-^rfe 

Fe.] 

(0  Per  P.  Virgilio  tsato  in  Mitatùva  ,  efepoil^ 
it>  Napoii  .  Ca)  Napoii  Qbiamaia  Sirena  àn 
vme  di  Parteaope  Sirena  ^uivifep-Ma  • 
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Febo  d'  ofcuro  ,  c  teoebrofo  nembo  . 
Sparièro  un  mar  di  piamo  ,  e  fin'  al  lembo 
Squarciarli  i  panni  ,  in  grave  doglia  immerfc 
Le  Mufe  ,  e  fe  ne  gir  liale  ,e  difperfe  , 
Morto  colui ,  che  le  raccolfe  in  grembo  . 
/"Jdelì  alior,  quei  che  giammai  non  refta  :  -  ^ 

.■D^i  fronde  ignudo ,  il  làcro  lauro ,  e  'l  mirto 
Rimaner  fenza  ii  lor  perpetuo  verde  ; 
ì  fonò  d' ogn'incorno  in  voce  [nella 
^'  aria  ;  in  quell'ora  il  più  fublime  fpirto  ■ 
C  abbia  tutto  Parnalb  il  mondo  perde  . 
V.  Lamenti  per  Murle  SiC.  e  Poeta, 
MORTORIO.  v.E/equie.  ■ 
M  O  S  C  H  t. 
Arhjìo. 

Fr.    Sinut  battaglia  fa  la  Mofca  audace  ' 
Contri  il  maftin  nel  polverofo  Agollo; 
O  nel  mcfe  dinanzi ,  v  nei  icguace  ; 
L'tnio  lii  Ipiclie  ,  e  l'altro  pien  di  molta  : 
Negli  occhi  '1  punge  ,  e  ne!  grifo  mordace»' 
\"oiagli  intorno,  egli  Ita  fcmpre  accollo  :  .\vX 
E  quel  luiiar  fa  Tempre  il  dente  afciutto  ; 
Ma  un  tratto  ,  eh'  egli  arri^rapp.!^  11  tutto •/'•lO-lOf 
Comeadalire  i  vafipallorali,      ■■  ".tìvO 
O  le  dolci  reliquie  de'  convivi 
Soglion  con  ranco  fuón  di  flriduleali 
Le  impronte  mofcbt  a*  ealdi  giorni  citivi .  7.I4«*®9 
,  MOSTRO  ^et  Anivialvi^ruojo. 
•4gg-  Crudo  .  crudele .  diro .  fero .  lòsao  «faifib 
rato .  orrido  .  orrendo-  izigoido.  tafe&o«  *aro* 
fìrano .  terribile.  fpa«entofiik,jn^nE.bcatta, 
noa  mai  veduto . 


Digitized  by  GoOgle 


„.       Moj     :  - 

Dani*. 

Fr.   MMe  (tior  teOe  per  le  parti  Tae  ; 

Tre  forra  '1  temo  >  e  una  iA  cialcun  canto  i 
Le  prime  eran  cornute ,  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  Un  fol  corno  avean  per  fronte; 
!P*tt*ì*    Simile  Moflra  in  villa  mai  non  fuc  &c. 
—  ,  (i)  O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglU 

Quando  vidi  tre  facce  alla  Tua  teda! 
L' una  dioanzi ,  e  qaelia  era  vermiglia  : 
1,'aItKeran  due ,  che  s'aggiungeno  a  quella» 
Sovr'  eflb  '}  mezzo  di  ciafcttna  fpalla , 
E  fi  glungeno  al  luogo  della  cfelìa  ; 
E  la  delira  parsa  tra  bianca ,  e  gialla  : 
La  finiftra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Vengon  di  là  ,  ove  '1  Nilo  s'avvalla 
Sotto  ciafcuna  ufcivan  duo  grand'  ali  > 
Quanto  fi  conveniva  a  tant'  uccello: 
Vele  dì  mar  non  vidi  mai  cotalt . 
Konavea  penne  »  ma  di  vi^tftréllQ 
£n  ior  ««do  :  e  quelle  frolazzavé 
1»f»Z\'  '  ^cbetra.Teiitifiim»7eadaella, 

.    '    -  ^  .  Petrare». 
tu.!.'  .">..  '.     , . Una l>ecam' apparve  da^oUBtleftrti 
{CinnE*42*  Coofropte  umana  &c. 

V^erBajardo  aznf^  con  un  inoftro« 
(    -  ;-  '        eli*  era  più  di  lui  grande ,  ed  era  angeUo  : 
A  vca  più  lungo  di  tre  braccia  il  roAro  , 
l'altre  fettcwe  ave» di  pipiftrelio  : 
.  .  Avea  la  pian»  Begra«  come  inchioftro  »  { 
.'.  Avea  V  aniglui  sniode ^  unto  »  e  fello  : 

•  Oc* 


0)  bmaghie  m^rffjk  di  Imi/m  • 
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Occhio  di' foco ,  e  fguardo  ayea  cnulele';'  l 

L'  sle,area  tnaiì ,  eh»  parean  due  velo .  '  F.ii,  84* 

ri/o. 

Ma  elee  non  so  d' onde ,  e  s' atttnvttlk 
Fiera  ferpendo  orribile  ,  e  diverfa.  T  :  ■  .'V 

[nnalza  d' oro  rquallido  Iciuamafè 
le  crefte  ,  e  'J  capo  ;  e  gonfia  il  collo  àHrit  • 
Arde  negli  occhi ,  e  le  vie  tutte  aicofè 
Tien  fotto  'i  venfre  ;  e  tofco,  e  fumo  lfitrà4 

•  Or  rientra  in  fedelTa  ,  or  le  nodofe 
Rote  difende ,  e  sè  dopo  si  tira .  .  6.1^^7; 

MOTTO ,  Deao  brevt ,  e  arguto:   ;  ; 

Dante .  ■  ''\ 

Fr.   OMfi  va  coninotti,econ(a)  iftede 
-  A  predicare  &c.      Ario/le  .  '  -  -pgr* 

£IIa  fi  volta  ,  e  contra  l' abbattuto 
Pagan  ritorna,  e  con  leggiadro  motto  ;    '  ■   „  ,  ^ 
Or  puoi  (  difle  )  veder ,  chi  abbia  perduto»    "  "  ' 
E  chi  a  di  noi  già  tocchi  a  ilar  di  fotto  .        Klf .  f<è 
MUGNERE.  '  ^  ' 

Taffo.     -  -l-.-'- 
Fr.    E  dall'  irfute  mamme  il  latte  preme  » 
E  'li  giro  accolto  poi  lo  ilringe  ìnficme .  G>7>>8> 
MULINO,  e  MOLINO. 
Dante.  '  ■  " 

fr.    Non  corfe  mai  si  collo  acqua  ^tv^i')ioc&ì 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno  ,  Jaf.  23. 

'  ■      ■  '  Ariì^'.' 
Fr .   Dutqoe  inùmo  B  s^ut  inoro  drcondt  i 

_  ,  -  ;     '"..^  »  -  .    ^Jf»  .  . 
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,  Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte 

,  Fortificando  d'  argine  ogni  fponda  >  .. 

'■"    '  '      Con  fcannafolTi  dentro  ,  e  cafe  matte 

Ond'  entra  nella  terra ,  ond'  eice  l'onda 
F.IA.I06    GroffilTime  catene  aveva  tratte  &c. 
*^  li  MURO,  eie  MURA. 

jSfg, AatichG  .  d'alabaftro .  d'oro,  Petr-")  alte, 
ecselfe .  ehiulè  .  forti .  nobili .  iueljHig4ubiii . 
^jftofe  »  oppugnate  .  rinforzate . 
■  r.  Albevea,  Otti .  Edificio  .  Rocca . 
.  MUSE. 
iTerìf.  Sorelle,  o  fuore  dotte,  facre,  pierie.  Di- 
*  '        ve,  oOee Caftalie ,  o  d'Elicona  .  compagne 
d'  A  pollo .  vergini  canore ,  o  afcree  j 
\AgS'  traile,  faggie  .  alme,  apollinee,  bofcherec- 
■"  "  eie.  agreiii.  altere  .  profane .  rozze  .  inclite. 
^  .  Dante . 

ff,    Mìne^-va  fpira  ,  e,  conducemi  Apollo  , 
far,  s.     ^|ù?veM[ife.midin>oftr4i>rCOOrfe.  I 
......  I  Ma  qttelleCs) Donne  ajatino'linio  verfo, 

V  Ch'  ajutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe , 
^nf,  j*.     SI  che  dal  fatto  i!  dir  non  fia  diverfo  . 

>■  ^  ^  j         _  lo  non  poria  le  facrc  benedetta 
Vergini , eh'  ivi  fur ,  chiuder  in  rima  ; 
f^,Ofi.  Non  Calliope  >  e  CJio  «qu  V  altre  fette  . 

■  L' Orfa  maggiore,  e  minore,  /Ielle  regalami 
ci  delh  navigazhue .  (ji).  Le  Muje  .  ■■AafioTi\ 
' .faffat' Sonatore,  ebt  conforme  ìa favola  eolii 
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M  O  S  1» 

O  Mafa ,  tu ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona  ;  "'  ,',  ;1 

M;i  su  nel  Cielo  infra  i  beati  Cori 
H;iÌ  di  ftelie  immortali  aurea  corona  J  ■ 
Tu  (pira  al  petto  mio  celeftì  ardori  j 
Tu  rill^hiara  il  mio  canto  dee.  ,^  2; 

Bembo.      .  <•     '  '  ' 

Dive ,  per  coi  *'  apre  Elicona ,  e  tern  J 
Ufe  far  alla  morte  illuflrì  inganni .       .  Son-tì 
Donne  ,  c'  avete  in  man  1'  alto  governo       "  " 
Del  coliu  di  Parnafo  ,  e  delle  valli  , 
Che  cùn  lor  puri ,  e  liquidi  crilìalll 
Riga  Ippocrene  ,  e  'J  bel  rermeflb  etemo  :  Dooi 
■    Guarì»!.  m&c. 
l'er  man  di  quelle  vergini  canore , 
Che,  malgrado  di  morte ,  altrui  dan  vit»;  P'afii, 
■  Aitfottio  Temiitio .  froU 
Dive  ,che  d' Elicona  i  facri  fonti  " 
CìqI  bel  numero  eletto  in  guardia  avete  ^ 
E  i  caldi  fpirti  di  virtfi  fcrivete 

Ne  i  libri  de  i'  eterno  ijiuflri ,  e  conti .  Rìm~.  fi: 

Molza .  f,2, 

te  cade  Mofe  in  un  bei  cerchio  unite 
C  onorano  il fantiflìmo  Elicona.  C<Kv£>4i 
Bern.Tajfa.      .  .      "  ' 

A  voi  aproD  contente  il  (Mfo  colle  ■  i 

Le  compagne  d' Apollo ,  a  voi  la  fronte 
Cmgon  di  trionfale,  e  lieta  fronte .  Canz,  61 

In  giro  accolte  le  Ibrelle  dive 
Col  plettro  d' oro  in  man  rendean  cantammo 
intentoalielornote  il  Cielo, ci  venti.        J?/>  fi^ 


fl4  -MUi 

Asofl-  Biadane .  • 
yoi     caftalio  umor  polla  Al'gayerao 

Sante  Sorelle  &c. 

MUSICA, e  MUSICO. 
irìf.  Che  di  varie  voci  un  armoniii  Con  mifura 
compon  r  arte  canora .  Che  moJce  i  Cori  dol- 
cemente ,  e  I'  ora ,  E 1"  aria  alletta ,  e  verfo  il 
Ciel  s' invia . 

"DanU. 

,  ■,  .   E  render  voce  a  voce  in  tempra , 
£d  io  dolcezza  *  eh'  efier  non  pub  noia 
Se  non  colà ,  dove  'i  gioir  s'infempra  . 

;  Qnal  Mufìco  g«ntil  prima  ohe  chiara 
Altamente  la  voce-al  c»nto  fnodi  ; 
All'  «rnonia  gli  aoìmi  altrui  prepara 
Cd»  dolci  ricercate  Ìd  baffi  modi  .  ' 
T.  Armenia .  Casto  .  Sttomo  '. 
M  U  T  AvR  H., 
'Cambiare .  cangiare .  tar^ .  gif  are.  per> 
mutare  .  trapafTare .  fare ,  o  dar  cambio,  traf. 
mutare .  volgere  .  alterare  .  v.  lacojiamn  . 
MUTO,  e  MUTOLO. 
Da«te . 

J^r,  fJ'r.    Dal  muto  arpetti  quindi  le  novelle . 

...   I  noi  niniai 
'Tar*  17<  Nonne  potran  tener  le  lìngiiemttto. 

MUZIO  Scetoh. 
r  ■  "Perìf.  II  collante  Romano,  Chela  mano  ardita 
Diede  in  preda  alle  fiamme.  li  si  famoro,  intrc-i 
pido  Romano .  Ch'efpofe  a  nobii  opra  accinto 
^    .       l'alma  a'dcrfori  ,  ed  all'  arderla  mano .  Aria 
^alfìKosìi^duolRoaviato. 
■      ~ """(.  'I  Van- 


Taf.  IO. 


'    '  Dante. 
Pr>   Ss  foflr^  ftato  il  lor  volere  intero , 
Come  CennÈ  Lorenzo  in  su  la  grada, 
^fecs  Muzio  alla  Tua  man  fcvero  . 

Petrarca. 
E  quei  )  eh'  in  mezzo  del  nemico  fluolo 
Moffe  la  mano  indarno  >  e  pofcia  1*  arfc 
Si  feco irato ,  che  nou  rencl  ']  duolo. 
Alamanni . 
Muzio  ardendo  Ja  delira ,  non  fentia 
Daol ,  perJa  doglia  1  che  nell'alma  avia; 
ÌAz  tal  itioRrsTa  ar<^  »  ette  '1  Re  Tolcaao 
Ancof  tetaea  la  faa  finiftca  mano  • 

N  ■ 

NABUC,  e  NABUCCO. 
Sia.  Nabucoodoaofo^ ,  o  Nabuccodonofbrrt? 
Perif,  Che  cantra  il  Giel  l'adira ,'  E  '1  fiio  Fat- 
tor  dispregia,  e  alle  Vicine  Grandezze  aadaceV 
e  temeraria  afpjra  .  Il  fucceflbr  di  Nino  . 
Per  r  arca. 

Fr.    Ma  Nino  ,  ond'ogni  liloria  umanaèord/fa 
Dove  lafs'io  ?  e  'J  Tuo  gran  Succeflbre  » 
Chc-iLperbia  conduITe  a  befìial  vita  3  JV,  P,  ti 

NABUCCO,  -  -  . 

Stto/o£»o.  v.hTA' Diverfi  &e. 
NAPOLI.. 
^/».  Partenope.alina  fireoai  Ceti  it$ta  da  ptr^ 
temope  Sittmanùf^okA^ 

"r*  SafleI  Jt  storiols  aina  Sina» 


Ì3«  J^AR 

Rim^         ApprelTo  il  cui  Tepolcro  ebbi  la  cuna  . 

NARCISO, 
Giovine  bellUJìmo  cambiato  hi  fiore  . 
•\-  •  ■  '-lAgS-  Vago,  vezzoio.  lèmjjlice.  incauto .  amoro< 
fetto.  fuperbetto.  altero,  candido .  leggiadro, 
ddoràto.  ragheg^iator  di  TeHelTa. 

Petrarca.  • 

.:     .  E  qnel  vano  amator  ,  che  !a  fua  propia 

Bellezza  deiìando  ,  fu  deftriitto  ; 
Povero  fol  per  troppo  averns  cipia  ; 

S«4w.2.Che  divenne  un  bel  fior  fenz'alcun  frutto  . 

Angaillara  . 

L"." .  /'  la  vaga  ,  e  beila  immagine,  ch'eiTede 

Che  '1  corpo  fuo  nella  fontana  face  , 
Che  fìa  forma  palpabile  fi  crede  , 
E  non  infenfibile  ,  e  fallace  &c. 
Cià  preparata  avean  la  pira  ,  e  'I  foco  , 
Per  far  le  facre  effequie  al  corpo  eftinto  ; 
Jda  non  trovar  cadaverp  in  quel  loco  , 
Dovcl'uccife  il  fuo  bel  viìò  finto  . 
fatto  era  il  corpo  del  color  del  eroso  > 
Un  fior  da  bianche  foglie  intornb  ciato  ■ 
E  sì  leggiadro  ,  enobile  è  quel  fiore  , 
3l£rr.»,     Che  parte  ancor  ritìeRdelfuofpIeniJore. 

NASCERE. 
.'  .".  r'.  lS^n.e  )  Venire  al  mondo .  ulcire-alla  luce .  CD* 
Perìf'  5  minciiire  ad  eflere.  apparire,  ufcir  fno- 
ri.  Tpontare  alte  luce.  elTer  dato  »  donato  alla 
terra  dal  Ciefcortelè.  cominciar  ad  ellère  pel- 
'  4egrÌBo  del  mondov 

NASCITE  Celebrate.  ■ 
Petrarca. 
J?r-    Il  di ,  cha  eollei  nacque  &ei. 

r; .MARIA .  Su»  A^fjèita .  Ariti 
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n,i|vi  le  f,r,ì;iie  ,n  abito  g.-ocondo 

tJiia  Reina  ajutavano  al  parto  . 

Si  bello  infante  n'apparia,  che  ']  mondo 

Non  ebbe  un  tal  dal  feco!  primo  al  quarto  . 

V e<leari  Giove ,  e  Mercurio  facondo  , 

Venere ,  e-Marte ,  che  l'arcano  Tparto 

A  mai» piene ,  e  fpargean  d'eterei  fiori, 
■  Didolceambrofia.edicelefti  odori, 
ppolito  diceva  una  Scrittura  ■ 

Sopra  le  falce  in  lettere  minute  . 

In  eti  poi  pifi  ferma  la  Ventura 

L'avea  per  ìnano  ,e  innanzi  era  virtuce&c.  F.ii'i 
Elèfi  gloriò  l'antica  Greta,  '  eSl). 

Qiundo  il  nepote  in  lei  nacque  di  CeJo  , 

Se  Tebe  fece  Èrcole ,  c  Bacco  lieta  ■ 

Se  fi  vantò  de'  duo  gemelli  Delo  ;  * 

Nèqneft'Ifolaavràda  flarfi  cheta', 

Che  non  s'alTalti ,  e  non  fi  levi  ii,  Cielo  ; 

Quando  nafccrà  in  lei  quel  gran  M^irch'cfr 

C'avrà  si  d'ogni  grazia  il  Ciel  corcefe  .  . 
■       .  ■    ,  T'affo.. 
I  bianchi  Cigni ,  in  frefche,  e  lucid'acque 

Morendo ,  fanno  men  foave  canto  ' 

Di  quel  ch'udì ,  quando  coftei  nafcea  : 

E  '1  bel  terren  ,  dov'ella  in  cuna  giacque 

Ttìtto  .veftiffi  di  fiorito  manto  > 

E  di  crìllallo  il  fiume  allor  parca  , 

Epre^iofe  gemme  i  duri  fafTì 

Sotto  gli  ancor  tremanti ,  e  dubbj  paffl  .  J};^ 

Efce  ornai  novo  peregrin  del  mondo 
Y^l  nobil  cbioftro ,  ove  a  lui  fur  coniafii 
i'-nodi  della  vica  i  a  mirar  quelìi 

Cain< 


ijg  NAS 

Campi  den'an'a,e  'I  Junie  almo,  e  gioconoos 

E  gli  errori  dei  Sole  ,  e  i  certi  giri 
Di  quello  ,  che  fi  volge  a  noi  d'intorno 
Tempio  eterno  imraortal  fdnciullo  ammiri  . 

I^reghin  ,  ch'amiche  delle  il  dì,che  oafcei 
Si  rimirin  da  lochi  alti ,  eti  eletti , 
Ed  abbia  lieto  albergo  in  Ciel  fortuna , 

Già  bella ,  e  lieta  fpofa;  or  bdla.e  lieti 
^4adre  ,  ecco  è  nato  il  defiato  figlio  , 
Qnal  s'apre  in  verde  fuol  candido  giglio  , 
O  del  mar  elee  rugiadofa  ftella  . 

O  de'  famofi  Eroi  ben  nata  prole 
Parto  primiero  ;  a  te  deftro,  e  fecondo 
Si  volga  il  Ciei ,  e  'i  dì  lieto ,  e  giocondo 
T'apra  ad  ognor  dall'Oriente  i2  Sole  ; 

Onde  ficcome  quefli  il  terreo  fuole 
Far  di  frutti ,  di  fior  vago  ,  e  fecondo  • 
Cosi  tu  reada  a  noftra  etate  iJ  mondo 
Chiaro ,  ed  adomo  d'opre  iUuftri ,  e  fole  ì 

Cotal  da  mille  iìugtie  alzar  s'tntere  j 
Giojofo  grido  allor  ,  che  '1  novo  Figlio 
Per  fuccefibral  buon  Guglielmo  nacque. 

Sorrife  Giove  in  Cielo  ,  e  fi  compiacque 
De*  giudi  preghi .  e  col  chinar  del  ciglio 
L'immutabil  voler  ne  fe  palefe , 
Bembo . 

Obcn  Dato  ,  e  ft:lice  ,  o  primo  frutto 
Delle  due  noftre  al  Ciel  si  care  piante  : 
O  verga  ,  al  cui  fiorir  l'opere  fanttì 
Terranno  il  mondo,  e  'i  noftro  fecol  tutto,  1 
Quefta  l'antica  tema ,  e  '1  pianto  afciutto  I 
K'hai  tu  nafcendo  per  malt'aoni  avante 


Poi  ]  t}(Mtickii'  pk  potrai  fermar  le  ptance  T 
Quel  c'or  non  piace,  farà  fpento  intatto,  i^a.  Din. 

.    Rainierì,  nc&c. 
Eccoli  candido  giorno:  ognon  l'onorii 
Che  produlfe    .    .    .    oggi  fi  lènte 
Spirar  l'anra  pii'i  molle,  ov'tltamente 
Fu  raccolto  da  un  Oiotral'ertM ,  e  i  fiori:  ' 
Qui  nacque  il  pargoletto ,  c  qui  l'accolle 
Di  lua  man  Febo ,  e  qu)  (i  fpargan  gigli , 
Ove  le  Mufe  a  vagfieg|Ì3r]o  ufciro  &c.        /l'im.  Jc, 
Molza .  p.i. 
Ben  furon  fteJie  fortunate ,  e  chiare. 
Ch'ai  bel  parto  gentil  compagne  feniì,  ^ 
E  benigni  gli  afpetti  a  darne  intenti , 
Quante  ha  lafsÀ  cofe  più  vag6e,  e  carff. 
Bagnò  quel  giorno  più  corCefe tl  inart 
JJ  forte  fcoglio  &c,  Jo/r,  B^-H 

NASCONDERE,  e  NASCONDERSI.  t'acDn. 
Si/t,  Afcondere.  celare,  occultare,  coprire  .  te- 
ner celato,  occulto,  fegreto,  nafoofto,  appiat- 
tare, rimpiattare,  fofficcare .  involare ,  o  fut- 
trarre  dalla  riila,  o  dagli  occhi .  E  t»  fix»if.  . 
mt9tr-pijf'  nafconderli.  iardlarC.  acquattar. 
fi.  celarli  ad  aree,  nafcofamente.  lotto  velame, 
fecretamente  .  dietro  a  . , .  dopo  un  . . .  alta, 
mente  &c.  rimbofcarlì  .  dileguiril  invifibil- 
mente  .  Dante  . 

V.    Mirate  la  dottrina,  che  s'afconde 
Sotto '1  velame  degli  verlì  Jtrani .  l'if.gt 
Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  aperti .  la/.  10. 
Nel  parlar  a vvifai  l'altro  nal'collo  .  Parg,!^- 
—  L«4H)sn  Maeftro  :«c«occhè  non  H  psjaTT 
Che  tucifii*  mi  diffei  gih  l'acguatu 

Do- . 
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)4o  NAT 

ùft  tl.   Dopo  uno  fcheggio,cbta!can  fchermo(i)t'haj2 
Petrarca. 
L'ajco  Signor  ,  dinanzi  a  cui  non  vale 
Soa.ìOlX^')  NafcoDÒer  ,-nè  fuggir,  nè  fardifefa  . 

l' foggia  le  lue  mani ,  e  per  cammino 
Agitandom'i  venti, e  'J  Cielo,  e  1'  onde. 
M'andava  fconofciuto  ,  e  pe'k'jjrino  ; 
Quand'ccco  i  tuoi  miniltri  (i'  non  so  d'onde) 
I>er  darmi  a  diveder,  eh'  ,,  al  Tuo  deftino 
Sm-S3'  »  Mai  chi  contraHa  ,  e  mal  chi  fi  nafconde  . 
1  .  Arioftù. 

.   Còsi  dagli'Ocihì  dì  Riig^r  lì  cela  , 
F'  I  !•  6.    Come  fa  il  Sol,  quando  la  nt^e  il  vela  . 

lafs'io  ben  me  n'andrei  per  l'erme  arenf 
Solingo  ,  errante ,  e  nclI'Hrcinia  folta  , 
1  O  nella  negra  felva  ,  o  in  quale  fpcco 

Ha  più  profondo  il  Caucafo  gelato , 
Torr.l.i    M'alconderei  dagli  Uomini ,  e  dal  Cielo  : 
Or  qual'arena  &ì  deferta ,  e  folto 
t         -  BolcD  farà  tra  l'alpi ,  ov'io  jn'iavole 
JObiì  .    '.'  DalI'altiDirifta  folitario,  e  vagof 

NATALE  Bi  Crift»  N.  S-  v.  Ge/aerìBo: 
NATURA, 
principio  del  moto,  e  della  quiete;»  tmchi 
Ordine  di'DÌao  ,pc-r  lo  (j naie  tutte  h  ce/e  ^ 
muovotio,  e  najctiKo,  e  Kuojono.  £  per  ìiatt- 
tale,  cofiume.  genio,  talteta  , 
Agg.ey  Schiva  .ptetofa..  »ale.  dalcorforoc 
Fer^.  5  finarjritat  vinta  dal  eofi[une.^»rO  pri 
ma 


(0  Tifaeeim  mKlebe  r'tpmr*  * 
(23  ^ulper  Nafconderfi . 
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.utfigìt»  f aaiintllra  di  Okt.  maére  alma,  ma- 
flra  accorta .  v.  ìngegno.Ccfiumt . 

Fr.    Ufo,  e  Naturasi  U  privilegia  , 
Che  perchè  '1  capa  reo  lo  mondo  torca; 
Sola  va  dncca  ,  e  '1  mal  camniin  difpregia .    Purg-  S> 
Petrarca, 
EJ  or  di'  piccioj  borgo  uà  fui  n'ha  dato 
Tal ,  che  Natura  >  e  '1  luogo  fi  ringrazia.  So».^' 

Poiché  Dio,  e  Natura,  ed  Amor  volfe 
I.oc3r  compUatnente  ogni  vircute&c.  Oitf2.ao. 

O  N8Ciu'a,{)ì.etofa  *  e  fera  Madre  > 
Onde  tal  polla  ,  e  si  contrarie  voglie 
Di  far  colè  ,  e  disfar  tanto  ]es>,giadre  ?  So"- 19?. 

Real  natura  ,  angelico  intiiil^tto.  .  SS'J-^oi. 
Oiid'è  djl  corfo  liio  quafi  finarrita 
Noftra  Natura  vinta  d;il  coltuiiic  .  Sea^' 
NAVE,  Perc^yi  !i.nc:i  . 
^tf».  e  3  Barca.  legno  .  abeto  curxfo  .  pino  .  le- 
^erìf'  )  gno  cavn,o  curvo,  vaicjlla.  ocume  dlf' 
Jerogli  antichi  V'uflbilu,  gaid. battello. prora, 
arbi-r  cavato.         v.  Bjycu  , 
^èS,'  Salda  .  tlifiirraata  di  vele,  c  di  governo, 
combattuta  da'  venti .  colina  U'ohblio  .  carca 
di  merce,  vinta  dall'onde.  ^£fr.)  alta,  eccelfa.    .  .  . 
corredata;  ben  conteila.  fdrulcita.  llanca.  fra- 
gile, fpatmata.  b«n  guarnita.  fconquaiTata.ve» 
loce.  leggiera,  fortunata,  erraateJinarricq . 

Che' 


0  ^rea4a  rm^SiffrtàfCbefijt  tàx  hpnira 
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17.  -  Ch«  parta  Iona  h  acqua,  <  parte  ta  tèrra  , 

Gittati  faraiì  Fuor  di  lor  valilo  > 
l/if.  a8.     E  CO  mazzeriiti  prefTo  alla  Cattolica , 

Quale nell'Arzanà  de'  Viiiiziani  "  ' 
BoJIe  J'inverno  la  tunace  pece 
A  rimpatmai*  li  legni  lornon  fanì , 
Che  navigar  non  ponno ,  e  'n  tjtieiia  vece 
Chi  fa  Tuo  legno  nuovo ,  echi  riHo^pa  - 
Le, colle  a  quel,  che  più  viaggi  fece  : 
Chi  ribatte  da  proda ,  e  chi  da  poppa  : 
Altri  &  remi , e  altri  volge  làrte , 
ìnf.ii.     Chi (sj) tarzerunlo  ,  ed  artimon  rintoftpa  ékc. 
■  ■  ■  Petrarca- 
Pafla  la  nave  mìa  colma  d'obblio 
-Ao(7.'si5,   Perufpromara  mezitanotte  il  verno  &c. 
Sta,  22,         Nave  dall'onde  combattuta ,  e  vinta. 
■    ■       Chi  è  fermato  di  menar  fua  vita 
Su  per  l'onde  làjlacì ,  c  jper  Jj  foo^l , 
Scevro  da  morte  con  imjticciolJè^^ 
Non  poà  molto  lontan^efier  dal  fine , 
-    Per?)  farebbe  da  ritrarfi  in  porto 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela  Sre. 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  Nave  ,  nè  legno , 
Caaz.21,    Se  non  glie!  tolfe  o  tempeflatc,o  (cogli 
Signor  della  mia  fine,  e  dejla  vita 
Prima ,  ch'i'  fiacchi  il  legno  tra  gli  fcogU 
-Drizaa  sbUon  porto  l'affannata  vela. 

Ario- 


si') Gettati  h  mare  cefi  ledati  lia  nm  potere^ 
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Ariojh. 

Come  nave  ,  che  vento  dalla  rii'a  , 
O  qualch'alcro  accidente  abbia  dtfciolM 
Va  di  nocchiero]  adi  gorerqo  priva  > 
Ove  la  porti ,  o  meni  il  fiume  ìa  rotta         F.iz,  62. 

Come  forpinto  fìiol  da  Borca,o  d'Otro 
Venir  lungo  Navilio  a  pigliar  porto  .  f.io.ioo 

,  r.#. 

Cosi  parlò  la  Donala  ,  e  pià  vicino 
Fece  polciii  alla  fpo,ida  il  curvo  Pino  .  Q,  ij.  fi. 

E  par  fsnza  governo  in  mar  turbato 
Rotte  vele  ,  ed  antenne  eccelfa  nave .  G-  7- 1)8> 

Già  giik  la  fatai  nave  all'erme  arene 
La  prora  accolla  ,  e  l'auree  vele  accoglie  ,    G.i  J.}!- 
NAUFRAGIO,  v.  Burrajca,  Fortum  di  Mare. 

NAVIGARK  ,  e  NAVICARE. 
iS/».  Solcare,  o  fender  l'onde  .  errar  per  l'onde, 
paflarper  l'afpro  mare,  correr  l'acqua. Ppiiti 
^are,  o  aprir  ic  vele  a'  veiui.fidarri  all'acqae» 
D'Ulte . 

Pr^   P"  correr  miglior  acqua  alaa  le  vele- 

Om*Ì  la  Navicella  ftf.  .   Fttrg.  i, 

E  volta  nollra  poppa  ifct  mattioo  »  ' 
De*  remi  facemmo  ale  al  foUe  70I0 ,  Jaf.  26. 

Petrarca- 
Dei  lito  Occidental  fi  move  un  fiato, 
Che  fa  ficuro  ÌI  navigar  Jènz'arte .  Soa.j^.  " 

I    .    .    Senz'alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  l'anre  al  fuo  defirfecoqde , 
BAMads  l'ali  verfo  l'aurea  fronde 
l-'acqqsi  e  '1  vento,  e  la  vela,  e  i'retni  fForza.50ff.147. 
Àrtico,' 

U  logao&iolfe        Icioglier  la  vHa  » 
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E  fi  diè  al  vwito  perfido  in  pofTanza  ; 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a  camino  ,  e  diè  al  Nocchier  haldanea. 

II  lìto  fugge ,  e  io  ul  modo  lì  cela , 

Che  par.cheneGa'l  mat;  rimafò  faiua  .  ) 

Sen  vanno  al  lido  i  duo  guerrieri  infiiì&ie 
E  rendon  quivi  il  fatai  legno  carco; 
Qns\  come  fente  il  pondo ,  il  qua!  Io  preme  j 
Si  move  quafi  ftral ,  ch'elea  dall'arco  ; 
Frangefii'onda.c  moniiorando  freme  . 
'fmia  fpimianie  l'otto  'i  curvo  iacarco  » 
Intanto  fugge  >  <^  fi  dilegua  il  lieo  , 
SI  che  dagli  occhi  ornai  tutto  è  fparito  • 
Ciii  tutto  mare  ,  e  Cielo  d'ogni  canto , 
Rìil.Zi2^    Che  quanto  cak  il  Sol, tanto  il  mar  poggia  S;c. 

-,   Scorferopoi  che  fi  fidaro  all'acque,  , 
R}s.\0.i%    E  I«  fpicgate  vele  a  i  verni  aprirò  . 
iìi/ti,  Fermate  il  volo  ornai  de' pronti  remi , 

V.  Nocchiere . 

NAVIGAZIONE  Biajmata ,  ' 
Ceiio  Magno. 
O  defir  cieca  ■  c  vano  E  .  -i 
,     O  fenza  freno. errante  uman  peqilero: 
Ad  opre  fo!  di  Tua  ruina  intento  : 
Jkii  ogni  dritto  lume  in  lui  fu  fpeuto 
Allor,  che  pria  con  fragìl  legno  audace  , 
pel  pelago  tentò  le  firti ,  e  i  moftri , 
ì\na  era  aflai  ne'  nudri 
Danni  fortuna,  oimè  ,  pronta  ,  e  fagaee  , 
S' ancor  nov'armi ,  e  pofia 
Hoa  le  giungea  l'olcando  il  mar  fallace  ? 
Nè  baltavMD  i  Cinipi  il  Je  aoftr'odà' 

Sen- 
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Senza  a  morte  amco  aprir  si  larga  foflii  ?        C-  Slcitt 
Atiguillara  ,  ftc. 
La  navigazion  foverchio  ardita 
Sta  co]  difagio  aflai  prelTo  aJla  porta  : 
Ulà  uaa  velie  aflai  corta ,  e  fpedita. 
Se  non  talor ,  ch'un  manto  lungo  porta  : 
Un  palmo  non  è  larga  di  due  dita 
J/iil^l;; ,  ovt  doi-me  ,  afpra  ,  ineguale,  e  corta; 

Cibi  acri ,  e  falli ,  e  p.iii  più  volte  cotto  .  Mtl,^. 
NAZZ  A  RETT  K . 
Dante. 

Nazzarette  > 

J-à  dove  Gabriello  aperfe  l'ali .  par.  9." 

NEBBIA, 

Petrarca. 

Pi-.    Orfo.e' non  fiiron  mai  fiumi ,  nè  ftagni  &c. 

Ni  nebbia,  che  '!  Ciel  cojira,e  'i  muiido  bagni.Jw.jo^ 

L' aere  gravato  j  e  l'importuna  nebbia 
ComprelTa  intorno  da  rabbioti  venti , 
Toflo  conven ,  che  fi  converta  in  pioggia 
Kè  mainalcore  il  Cicl  sì  folca  nebbia  &c. 
.   ,    .   Chenè  calar ,  nè  pioggia  > 
I4è{aoa  clirava  di  fpezzata  nebbia  . 
Manon  foggio  giammai  nebbia  per  venti  i,  C»iiz.l6, 
Ariofto. 

Sopra  fi  volve  ofcura  nebbia,  ebrana* 
Clie  il  Soie  adombra ,  e  Ipegne  ogni  lereno .  f.i4.is* 

Qui  tacqae,e  fparve  come  fumo  live 
AI  vento»  o  come  nebbia  al  Sola  arida^e  rara.G1.14.19> 
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f    "         NECESSITA' ,  e  WclSTA' .  v,  Bi/og»o  , 
.     ,        NF.GARE .  V,  Niego  full.  I 
NtGLIGBNZA.  V.  Accidia  .  Pigrizia. 
NEGROMANTE. 
Ariojìo . 

fr.    Ed  ad  una  fua  ufca  diè  di  piglio  : 

Traffene  un  libro ,  e  mollrò  graade  eSètto  ; 
Che  legger  non  Gal  U  prima  faccia  >. 
Ch'uTcìr  Fa  sn  fpirto  in  forma  di  ralletto  , 
E  li  comanda  ,  quaiUo  vuol ,  che  faccia  . 
ff.  z.  1 4.    Quel  fe  ne  va  dalla  fcrittura  aftretlo  . 
t  ly.  Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarfe. 

Come  fiiol  far  la  peregrina  Grue  ,  | 
■   Che  correr  prima,  e  poi  veggianioalzariè  " 
Alla  terra  vicina  un  braccio  ,  o  due  ,  | 
E ,  quando  tutte  fono  all'aria  fparfe , 
Velociflìme  mofira  l'ali  fue  . 
Sì  ad  alto  il  Negromante  batte  l'ale , 
JP<2.49<     Ch'a  tanta  altezsa  appena  aquila  fale  . 
,  KmBO.v.  Pioggia.  Teispefia. 

,  NEMBROTTE,  o NEMBROTTO  . 
Datile . 

Pt'    Quefti  È  Nembrotto,per  Io  cuiCi)mal  coto, 
1)ff,  3  r.     Ture  an  lìugoaggio  nel  mondo  non    ufa  .  1 
Vedea  Nebrotle  C^J  appiè  del  gran  lavoro 
Qua-  I 

(0  per  lo  cui  cattivo  dejìderio  di  fabbricar  la 
Torre  é'C.  Così  Land.  Vellut.  e  la  Crufc.  v. 
Coto.  //  P.  Venturi  J'yiega  così  :  Mal  coto  . 
Fabbrica  di  Babelle  ;  prtndeiidop  la  materia 
di  loto  cvtto per  l'artefatto ftottameste  idear 
■■  .  -  fo.  (^y  A/iè  dtUa  Torre  itictvi«ci0ta  Villa 
figura  4$  ^attttaar^^ 
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Quafi  finarrko ,  «  rigaardu-  ìt  genti , 

Che  'a  ^enoaar  con  lui  fuperbi  foro .  FargMi 

Petrarca.  ^  ■> 

E  queijche 'ncoininciò  poi  la  granTorre»         ■  *" 
Che  fu  si  di  peccato ,  e  d'error  carca  .  7>.  F-  a« 

;    .  Taffh. 

Quel  grande  già,che  incontra  il  Cielo  ereffe 
I-'alu  mole  d'error ,  foriè  tal'cra  ,  '  -i 

E  in  cotal  atto  il  rimirò  Ba belle 
Alzar  lafronte,  e  minacciar  Je  fieli?  .  G,z.qi.' 
NEMICO,  c  NIMICO  ,  o  INIMICO,  ■ 
J/'/f.  AvTerfario.en»alo.'. rivale,  impognatore. 

contrariò.  ' 
^gg.  Mortale,  armato  .  grande  ,  acerbo  .  forte.  • 
pronto,  leggierci.dolce.comune.  ctcnio.PeJr.) 
tapitulc,  alto,  formidiibile.  alpro.  cmpio.crii- 
dele.  infefto.  infida,  potente,  reo,  fuperbo.an- 
,tic!3.  occulto.        Pettate*,  .  . 
P'--    ■    •    .    E  feglifi  all'incontra 

A  mezza  via  ,  come  nemico  armate .  Soit.  i^^l 

Il  mio  duro  avverfario  le  ne  fcornì .  Soit.i\Ì. 


.  <Wl  pift  gente  poITede  , 
lliièÓii6di'f  ■ 


Colui  éóiift di'  fuoi  nemici  avvolta .  Ca»a.29a 

Arhjìo.  .  ' 
Ma  fin  allora,  c';ivrci  caufa  avuto 

D'eflerti  lèmpre  capital  remico  ■  ■  Fifi.  si. 

Riforgerò  nemico  ognor  più  crudo  i 
CffiKce  anco  fepolla ,  e  ipirto  ignudo  ,       C  9-  99., 
Gtmr'mi . 

B  male  avrebbe  fatto,  „  ch'alTai  meglio 
M  Da  1'a.pcrtB  nimico  altri  fi  guarda , 
>tt  Cbe  eoo  Gi|lsI'oeculto..I]cieGofcoeIÌa., 
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U?  NER 

E' quel,clie  inganna-i  Marinari  ancont' 
„  Piti  faggi  :  chi  non  sa  6nger  l'amico  > 
Tflfl,2,4.>»  Non  è  fiero  nemico  &c.  v.  Odio  . 
^  NERO  N  E. 

Petrarca. 

Fr.   Nerone  è  il  terzo  difpietato  ,  e  'ngiuCto  s 
Vedilo  andar  pien  d'ira ,  e  di  difdegno  : 
f.Am.i'    Femmina  il  vinfe ,  e  par  tanto  robufto  ■ 
NETTARE, 
Bevanda  degl' Iddìi  fa-i/olo^ 

fr.   Lo  fccol  primo  quant'oro  fu  bello  ^ 

iPe  ^avorofe  con  fame  le  ghiande  >  ' 
PurS-^^    ^  nettare  per  fete  ogni  rufcello. 

Petrarca. 
Parco  la  niente  d'un  s)  nobil  cibo,' 
'Soi/tl6o,   Ch'ambrofia ,  e  nettar  non  invidio  a  Giove  ■ 
A/iguillara , 
Or  mentre  io  un  convito  ella  è  ptaceroai 
E  che  porta  il  liquor  fanto,  e  divino 
Le  viene  a  fdrucciolgr  un  piede  e  cade  , 
iMirf.  IO.  E  del  nettar  celefte  empie  le  flrade . 

NESTORE, 
Ar tùlio . 

Fr.      ',       .       •       .       Non  prudente  ■ 
P.it.iS.    Ncflor  ,  cbe  tanto  lepne  ,  e  tanto  vifiè.  .  . 

NETTUNO,  e  NETTUNNO  .  I 
-  peri/.  Dio  dell'acque,  dell'oade  >  della  marina 
{dee,  Domatore,Padre,  Re ,  Rettore ,  Regna- 
tore, Imperatore  del  mare,  nume  tridentato. 
Dio  algolò,  o  genileo^otitor  della  terra,  pa- 
^r9  dell'ocBaao .  che  <}eU'ampio  ia  tre  divifo 
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NEV  1^ 
lni|>erd  D  "gran  mondo  dell'acque  avefìi  inj  '     - , 
forte . 

Petrarca. 

Fr.    Ed  Orione  armato  i 
Spezza  a' trilli  nocchier  governi ,  e  iarte .'  * 
Eolo  a  Nettutto  >  ed  a  Giiiaon  turbato 
Fa  fentir  &c.  Sm-Ul 
Tuffo. 

Che  fa  fpelTo  cader  dì  mano  a  Marte 
La  fangiiinofa  fpada ,  ed  a  Nettuno 
Scotitor  della  terra  il  gran  tridente  .  .Aff,Pnf 
Caro. 

Poiché  di  Citerea  ia  mente  queta 
Ebbe  dell'onde  ÌI  Padre  ;  i  fuoi  cavalli 
Giunti  infienie ,  e  fr^nqti ,  a  lente  briglie 
Sovra  dell'alto  fìio  ceruleo  carro 
AbbandonoHì,  e  i  lievemente  fi^orfe 
Per  lo  mar  tutto  Se.  Ett. 

An^uillara.  ' 
Fratello  altier  di  Giove  ,  a  cui  la  forte 
Diede  il  tridente  in  man ,  chercgee  il  miTt.Mn  »' 
NEVE.  , 
'^Zg.  Fredda,  bianca,  candida,  frcfca.  tenera.vi- 

va.  gelata.  Pe/r.^intatta. alpina  .orrida  .         .  ' 
gente,  pura,  indurata,  dcnfa  .  pur  or  caduta, 
da  fole ,  da  fìh  non  tocca . 

Haute. 

Fr.    Perchè  non  pioggia,Don  grando,noa  neve; 
,  Noa-rugiada, non  brina  più  sucade^  P»rg.ti^ 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca  ,  . 

In  giuib  l>er  noftro  &c.  j„f,  27; 

Petrarca. 

-^èyiMUlMÌacvefotta^alSoJdifparve.  Gang.  4.' 
.    .  K  s         '  E'I 
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Caszil6  if'l  caldo  fa  fydrir  le  nflvi ,  e 'I  ghiaccia; 

CaMZ.  7.  Che  mi  ftruggon  cobi  ,  come  'I  Sol  oevc. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 
Cm!i.ì%.    Dal  Sol  percofla  veggio  ài  lontano  Sic. 

I^llida  00-,  mx  più  che  ticv:e  biaac»  , 
Che  fenza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi 
Tft  Hf'U    Parea  pofar ,  come  perfona  (lanca  . 

A  rhp  . 
Come  a'  meritìional  tepidi  venti  , 
Che  fpirando  dal  mare  iJ  lìato  caldo 
■^f,^.^   le  nevi  fidirciolgono  &c. 

NIBBIO. 

Ario/fo.  ^     -  I 

Fr.    Così  il  rapace  Nibbio  furar  fuolc  I 
J'.z.^q,     11  Riifero  pulcin  prefTo  alla  chioccia  , 
NIDO,  e  NIDIO, 
Covacciolo  degli  uccelli ,  e  per  Albergo, 
'2  -    '  Sin.  V.  Albergo. 

Agg.  Fiorito .  grande ,  negletto  .  malguardato .' 
vuoto.freddo.  foave.  Petr.)  fecondo,  latebro. 
-        fo.  lieto:  dolchi  leggUdretto^  pigro.  ep{>ót-ta> 
no.  lblitarìo.aIcero>.  ampia. 
-  Da»t», 
inf.  13,  ff,  -  Quivi'tebnitte  arpie  iornido  fttmo, 

*'       Certo  aoD  fi  fcoteà-slfortffDelo, 
Fttrg.2o   Pria  che  latonario  l«i  facefle  il  nido  &a. 
'tf'S'       Con  l'ali  alzate,  ef«rtnft.aldolceaido  ,  j 
Petràyva.    ■  - 
.:  ,  Daolmì  ancor  veramente,  ch'io  nmmacqui' 

TV.  Almcn  più  prsflb  al  tuo  iìorito  nido . 

■  £  '1  Vicario  àì  Criflo  con  la  Toma  - 

SoaaZt     Delle  chiavi ,  e  de)  manto  al  nido  torna . 

fi*  «[tt^il  ibtdD  >  in  «IW'la-mU^mìce 
.  ^  UìSé 
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Mift fatifàte ,  elepurf^nree  penne?  Sott.zSt. 
E  voto,e  freddo'l  nido  in  ch'ella  giacquc.J'o»,a79. 

Quariai  . 
Lieto  nido ,  efca  dolce ,  aura  coftere 
Bramano  i  Cigni ,  c  noa  fi  m  in  Parnafo 
Con  le  cure  mordaci .  pafi  ^  li 

N   1   e   G  O   fafl.  ■'  '  ' 

Dante .  ■  ■ 

fr.    E  ripriego ,  che  'I  priego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  facci  dell'intender  niego  .  Ijtf.  z6. 

Malignamente  già  fi  mette  al  niego  .  Purg.if 
Oricolpì  me ,  non  pocert'io  far  iiiego  ■  fttrsM 
NILO ,  Fiume  famcfo  d'Editto . 
-^gS;  *  )  Altero.  limofo.  negro,  fuperbo .  MfltK  .  •  ' 
ferìf.  )  ampio,  fovrano.  L 'etiopo  mar,  che  poi 
i'-EgiUo  inonda,  emulo  a'<mari . 
Petrarea . 

jFr.    Forfè ,  ficcome  il  Nil  d'alto  esigendo 
•Còl  gran  faono  i  vicìn  d'intorno  iriford».  .^0,4Ìi 

Care  »  .  \ 

La  Meotica  terra  ,  e  quanto  inonda  *  ' 

II  fette  volte  geminato  Nilo  .  £».  g; 

NINFA  ,  Spezie  di  Deità  de'Gentììi. 
Agg-  Bella  .  cara .  agrefle  .  alpedre .  accorta  ^       .  i 
celelle.  leggiadra,  vaga,  veziofa.  gentile. 
c.ortelè  .  fiJvefire  .  montana .  pudica  .  rigida . 
Dante . 

'Fr.    E  come  Ninfe ,  che  fi  givan  fole 

Per  le  felvatiche  ombre  &c.  ■  ^„ 

Fttrarca.  *' 
Qnal  Ninfa  in  fonti,Ìn  feJve  mai  qaal  Dea 
Ghiomo  d"  oro  si  fino  all'aora  fcioJfe?  £09.12$. 
P  vaghi  abitnior  deWerdi  bolthi  : 

5  4"    ■  ~  oUità 
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,-  :  ■■        O  Ninfe  ;  e  voi ,  che  'I  frefco  crbofo  fondo 
ff»M.i6s.    Del  liquido  cnfiallo  alberga  ,  e  palco  . 

bt.'l  feggio  ripofto ,  ombrofo,  e  fofco 
I4è  pallori -appreflkvaa ,  uè  btfalci; 
CnrsUa    ^3  Niafé  *  e  Mufè ,  a  quel  tenor  cantaado  . 
.   -  '  '  .  Arkjio. 

.  '  Quanto  chieder  iaprai,  perchè  fon  Ninfa, 

6u    Che  vivo  dentro  a  qiidfa  chiara  linfa  , 

Vaglie  Minfe  del  !'ò ,  Ninfe  forelle  , 
E  voi  Co  d"'  bofchi ,  e  voi  {2)  d'onda  marina, 
Jiiw.         E  voi  Cj)  de'  fonti ,  e  (4)  de  l'alpefìre  cime, 

lì  parlar  la  delio  d'  accorte  Ninfe ,  | 
7'orr>4<3    CIi'  altrui  foglion  predir  gli  eterni  fati . 

Aut.  Termittio . 
Figlie  dei  gran  Nereo,  che  '1  ricco  umore 
Del  liguftico  tèno  avete  in  cura  , 
Al  xtovo  alto  fpettacol  di  natura 
'Xk»  A-   I^gli  antri  il  capo  glauco  alzate  or  fnore  4 
f.2.  NIOBB  Donna  favolofa . 

Dante . 

■  Ft.    O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedev'  io  te  ,  legnata  in  su  la  lìrada 
?ur£,i2.    Tra  fette ,  c  fette  tttoi  figliuoli  (j)  Ijienti . 
;  AHguillara . 

Ognun  fì  abigottifte,  ognun  rifoJve, 

Ch'  , 

.  .~  <l)  Driadì,  e  Amadriadi  Ninfe  de'bafchi,e, de'- 
gli  alberi  .  (2)  Nereidì  delmare  .(j)  Naiadi 
fie'foati.  C4)  Oreadi  de'mo»ti:  come  le  Napet 

■  ~   àe'Campi,  0  delie,  J/aili.  (5)  Saettati  da  Dia- 

na  j  e  da  Febe^ffr  h  vaniti  della  loro  madre» 
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eh'  offender  1'  uom  non  Jec  cejefle  Nume 
Si  sbigottilce  il  iiobilt;  ,  e  U  plebe  , 
Eccetto  Niobe  a!!or  Regina  in  Tebe  &c. 

Mentre  conerà  la  (i}  Dea  Kigfa^  raj(ioDa>  . 
£  chiama  le  fue  voglie  ingiaftei  ed  empie. 
Superba  una  faetta  ia  aere  fuona  , 
eh'  ogni  altra ,  fuor  che  lei ,  di  cerror  empie  t 
i  a  freccia  delJa  (2)  figlia  di  Latona 
Stride  ,  e  percotc  Pizia  nelle  tempie. 
La  qual  con  vifo  lagrìmofo  ,  e  bello 
Sopra  il  corpo  piangea  d'un  Tuo  fracello  &C> 

La  fventurata  madre  ,  che  fi  vede 

Toglier  dal  terzo  (Irai  la  terza Rglia, 

£  che  i  futuri  calami  prevede  , 

Si  Igrallia ,  fi  percote ,  e  fi  Icapiglia  ; 

E  mentre  firaceia  il  crine ,  e 'i  petto  iiede;        ■  ■  . 

Keiide  del  fangut;  fuo  l'erba  vermiglia 

Un'  altra  più  innocente  ,  e  pii\  fanciulla  ,  • 

L'  ultima ,  eh'  era  iifcita  della  culla  . 

Vede  dopo  collei  cader  la  quinta  , 

Dopo  la  quinta  iniauijuinar  <la  fefta  &c. 

Torto  che  nelle  figlie  aiuata.,  ?,!jiorte_:  : 
Ferma  la  madre  mifera  la  luce, 
£  i  dolci  1  e  i.  cari  fuot  figli ,  c  conforte 
Vede  giacer  difteri ,  e  feuza  lucre  ;       ■  - 
Lo  ftupor,  e '1  dolor  l'auge  ai  forte  ,  ' 
Che  piìi  per  gli  occhi  funi  Febo  no»  luce  &C« 

Da  ragionar  materia  al  ;nondo  offorfe. 

X.'eìtirp«a.profapia  d'Cj),Aiififine,  . , 

£  centra  Niobe  ognaa  le  labbra  aperfe , 

Che  troppa  ^bbe.dj.»^  prefuoziuue  &c.  ^f^t. 


U)  Latona ,  C»)  Dìasa .  CS')4^arÌ(o  4'  Meèe- 
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■  NOBILE. 
£1/1,  Gentile,  illuilre.  di  Airpe,  famigUa,  origine^ 
progeaie,'legn aggio,  prolàpia,  fangije  chiara^ 
gentile ,  geneirrfo  &c.  d' alto  a&re .  d' illuflri 
progenitori  i  à\  cor  gentile . 

NOBILTÀ'.' 
•iS*».  GhiarezÉajo  gentilezza  di  fangue,  ftirpe  &c. 
Dir; te  . 

2.    py.    Qb1_s1  parrà  la  tua  nobilitate  . 

O  popa  noftra  nobiltà  di  fangae  i 
•  Se  gloriar  di  te  la  gente  hì 
Par.  t6.   Quaggiù]  dove  l'af&ttonodrolitngue 
Petrarca. 
Gentilezza  di  fangue ,  e  l'altre  care 
Cote  tra  noi ,  perle ,  e  rubini ,  ed  oro  » 
SM.Ztg.    Quali  vii  fonia  eguaimentc  difpregi . 
Latin  fangue  gentile , 
Sgombra  da  te  quefle  dannofc  fome  : 
Non  Far  idolo  un  nome 
Vano  fenza  Ibggetto  &.c. 

•  In  nobii  fangue  vita  umile  ,  c  qucta, 
£d  in  alto  intelletto  nn  puro  core  . 

Del  generofo  »  ilJuftrc ,  e  chia  ro  fangne 
F,i6.^2.    D' Avalo  vi  fon  due  SiC. 

Acciò  che  delie  dite  progenie  illnftri  > 
»  ■  Che  non  ba  par  di  nobiltade  ii  mondo 

Nafca  un  lignaggio ,  che  piti  chiaro  luftri  ,  ' 
19.         '1  chiaro  Sol  >  per  quanto  gira  a  tondo* 
•    '  E  di  iTobiI  progenie ,  bella ,  e  onefta 
Moglie  cercò,  eh' al  grado  fuo  convegni  • 
'  Il  Cavaiier  di  ftirpe  generofa  > 
F.43.1Ì.'  DìtaatoirdiTìquaoCDpiùd'aftrìs'oda.'  ' 
No»-' 
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+  Mot  vèdi,0  Febo,ch"e  il  gran  mondo  lullrì 
■  Pih  gloriofa  ffirpe  o  in  pace ,  o  in  guerra .  '■  f.J.  2. 

L'inclita  ftii'pe ,  che  pei-  tanti  liiftri 
Moftrò  di  cortcTu  fL'iTip    gran  [miie  .  ^'.41.  3,,' 

.    .    .  U-iCavalicro 
Fra  d' antica  ,  e  d'  inorata  gente  , 
Che  difcendea  da  quel  Icgnàggio  altero  &€.  f .41. 74. 

Ma  cantando  per  voi  fublime  donna 
■^J.a  nobiltà  ila  fonte ,  in  cui  li  verfi      '      ,  -  ■ 
Alta  materia  a  i  verfi  : 
indi  il  princìpio  s'  apra  ,  indi  s'ordilca 
Ogni  alta  lande  ,  e  vinaa  icalì  avverfi. 
La  nobiltà ,  c!i'  è  del  valor  colonna  , 
In  cui  fi  furma  ,  e  indonna  ;  - 
Perdi' altri  pur  l'onori  ,eriverilca  ,      "     .   '  . 
Cohie  origine  fuol  famofa ,  e  prifca , 
Nè  per  ceotmrU  forte  oppreffa  giacqnSì^ 
A  voi  diè  turni  &c. 

■E  fra  palme  crefcefte  ,  e  pompe ,  ed  oftrf  '    ■  ■  * 
Degli  Avi  egregj  voftri  ;  ■ 
£  '1  vofìro  merto  è  un  mare  ,  e  s'ora  il  folco  i 
Ritornerò  cnme  Giafon  da  Coleo .  Rìm. 

Del  fangue  d'  Azzio  gloriofo  angi)(t<>  .  ■^ 
L'ordin  vi  fi  vedea  ,  nulla  interrotto.  G.  17.65. 

Veduto  bai  tu  della  tua  Qiirpt  oftert 
I  rami ,  e  la  vetnfta  alta  radice  > 
~  E  fè  ben  ella  dall'  età  primiera 

Stat»è  fertil d'Eroi  madre ,  e  felice  &c-  G.iy.S'J. 

Anzi  i  duo  tronchi, e  le  due  ftirpe  eccelfe. 
Onde  ti  volge  la  tU^  gloria  antica .  iiJm,  • 

r.  Cavaliere  I  «  Ledf.tii  Ferfithmsbìh, 
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NOCCHIERE,  e  NOCCHIERO.'^ 
i!i'/ir.  Piloto  t  e  pilota,  mariofijo,  e  mari  Darò  • 
maeftró  >  o  governator  deJJa  nave , 
■  Agg.  Stanco,  faggio.  preAd.  trilo.  fedele. /"efr.) 

accorto  .ardito,  efperto.  lafìb.  provido.  a  va- 
io .  cauto  .  fmarrito  .timido  .  fcaltro  .lagace. 
difcreto  .  avveduto  .  audace  .  impavido,  arrif. 
chiaio  .  indufìre  . 

Dante , 

Tur%>  6.Fr>    Nave  lenza  nocchiero  in  gran  tetnpeila', 
Fetrarc^.  :  . 

■ ;  '  Ed  aleremo 

SoB,i$6.    Siedo  il  Signor,  anai  ']  nemico  mio . 
Come  a  forza  dì  venti 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  tefla 
Cagz.20>    A'  duo  lumi  ,  c'  ha  fcmpre  il  nollro  polo 

Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Sea.i^^,   Kave  di  merci  preziofe  carca  &c. 

Non  d'atra  ,  e  tempelloià  onda  marina 
Sott.i  i8.    PuggJo  in  porto  giammai  fianco  nocchiero  &C; 

.    ,    .    Nè  nocchier  si  prefto . 
Ti-.  Citft.    A  volger  nave  dagli  Icogli  in  porto. 

Crudeli  flelle ,  ed  Orione,  a^aiato 
,5o».3ì.     Spezza  a'  trifli  nocchier  governi,,  e  farte . 

Ariojiù . 

Come  nocchiero, a  cui  vegna  a  gran  Jalto» 
Muggendo  incontra  il  minaccioiò  tlutto  ; 
Drizza  la  prora ,  e  quando  il  mar  tant'  alco 
P.^U  74i    Vede  lalìre-,  efler  vorria  all'afciutto,.. 
Cosi  fì  parte  col  Pilota  ipqaote  - 
PA2-  i<!.  li  nocchier  >  che  gli  fcogìi  teme  >  e  '1  vento  > 
Ma  volgendoli  gli  anni,  ip  veggio  t^ì^S 
tìeir  eftremA  contrade  di  l?oa*eace 
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N07Ì  Argbnaatf ,  e  novi  Tifi  aprire 
La  flrada-ignota  in6ii  a]  di  prefente  : 
Altri  volteggiar  l'Africa,  e  feguire 
Tanto  la  colla  della  negra  gente  , 
Che  paflìno  quel  fegno  ,  ove  ritorno 
il  Sole  a  noi ,  lafciaado  il  Capricorno . 
£  ritrovar  del  lungo  tratto  ìl-itne , 
Che  qneflofa  parer- duo  mar  dirilì 
E  fcorrer' tiitt'i  liti,  eie  vicine 
Ifole  d'Indi,  d'Arabi,  e  dì  Perfi  : 
Altri  lafciar  le  delire ,  e  le  mancine 
Rive  ;  die  due  per  opra  Erculea  ferii; 
E  del  Sole  imitando  il  camìn  tondo 
Ritrovar  nove  terre,  e  novo  mondo.  P  i«  21 

Onde  fe  ']  buon  ferrante  all'aareo  vello 
Navigafle  giammai  nocchiero  fcaltro  , 
Concederebbe  a  te  fbl  il  governo .  Sìf* 
Alamaam.  '       .  ■ 
...    Ma  Iien  si  in  gii ifa  Faccia 
Del  difcreto iiocchier,  che  doppie  porta 
Sarte  , antenne,  timoni ,  angore,  e  vele.  CoJt.d. 
Guurini  . 
Come  la  calamita  ancorché  lunge 
Il  fagace  Nocchier  la  porti  errando 
Ordovenalce,  or  dove  morè  ti  Sole} 
Quell'occulta  virtfi  con  ch'ella  mira 
La  tramontana  fua  non  perde  mai.  f*?.*.!. 
NODO.  V.  Catem.  Laccio^ 
N     O'  E'. 
'  Dante. 
Pf'    Come  &  volgoa  per  tenera  nube 
.Da'«rahi,paraileli  .  ,   <  >--*•«' 
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E  fanno  qu5  la  gente  efler  prefaga 
Per  lo  patto  ,  che  Dio  con  Noè  pofe 
far.  ìit    Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'slUga  . 

Petrarca. 

Tr.  F.  2,          t>i  qua  da  ]ui ,  chi  feca  la  grand' Arca. 
■    "  _  A»geio  di  Coflaazo  . 

Come,  i\  Padre  Noè  nel  cavo  lego»'  ■ 
bai  dìlnrio  ,  che  i  monti  allorcopriva  , 
Il  Teme  coiifervb  d'ogni  alma  viva 
5«/.i8.     riìi  per  voler  diwin  ,  che  per  ingegna  • 
N  O  J  A  .  V.  Pafiidio  .  . 

NOME.  ,  . 

Agg.  Grande,  proprio.  latino,  vario»  bello.geo- 
-  tìie,  cbìaro.  degao.  vano,alto.  lenza  Ic^getCp, 
dolce,  caro.  Petr.')  inclito  .  onorato  .  illultre. 
magnifico,  pregiato,  regio,  gloriofo.  Hrerìto. 
jmiDortaJe.  jìtmolb.  formidato.amaCOt 
,  .■-  ,  Dante, 

Fri    Quivi  perde'  la  villa,  e  la  parola  : 
Nel  nome  di  Maria  finii ,  e  quivi 
r.-r>-g.  j.    Caddi ,  e  rimafe  la  mia  carne  fola . 

Petrarca. 

Un  ombra  alquanto  men,che  l'altre  trlfla 
T.-'hì'!,       ^  fe  incontro  ,  e  mi  chiamò  per  nome  . 

,    ,    .    II  Tao  chiaro  aome , 
C0//S.40   Che  fona  nel  mio  cor  $]  dólcemente . 

E  fe  mie  rime  tlcuoa  colà  ponoo  ; 
Confecrata  fra  i  nobili  intelletti 
SoiJ.zS^,    Fi2  del  tuo  nome  qui  memoi  ia  eterna  . 

Forfè  avverrà ,  che  '1  bel  nome  gentile 
Jox.zjtì.    Coniiicrerb  con  quella  (lanca  penna  . 

.Ari<fiù%  -  ■  - 
Di  queftìODtni  era  il  bel  «urino  fi:tUta> 
.  '  Igao- 
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Ignoti  allora ,  or  si  t-Jmolì ,  e  degni  ,  F.42.  87. 

Quando  fentì  Rinaido  ,  e  Montalbano 

Sonar  pc;r  l'aria  il  fqrinidato  noms .  ^'ìi-  54* 

nff>. 

Turbol^  udendo  ilgloriofo  nome 
L'empio  gllerr^ero ,  e  fcoIoriHi  in  vìfo  .         G.^.j  J. 

Nella  Icona  de'  faggi,,  e  degli  allori 
Segni)  ramato  nome  in  mille  giiife  ,  Cì;7.Ì5). 

il  dolce  nome  di  Madre  udirai , 
Nò  intorno  ti  i-edrai  vezzofamente 
Scherzarci  figli  pargoletti.  Am.i.t^ 

Sotto  Cloiareo  Capitano  egregio  , 
A  cui ,  le  nulla  manca  ,  è  il  nome  regio  .  G.I.J^. 
KOME.nej- v.  FAMA, 
NOTTi-,  ANNOTTARE,.  SERA. 
Sia.  Tenebre,  ufcurità.  icoro,  bujo  ,  aer  broao. 

ombra,  vefpero,  e  vefpro  . 
Agg.e  )  Angofciola,  dura  .  tranijuilla  .  ofctira. 
ferìf.  )  chiara,  foavc,  ch£t;i.  dLjI(;ntc.  iriila.pe- 
nofa.  fiera. atra. doj>Iiofa,  hrcvc,  vaneggiando 
Ipefa.  cruda,  FeCi'.')  buja.caliginofa  .brumale. 
cAiva  >  de'  colori  >  e  delle  voci  Ichira .  anvica 
del  fìlenzio .  alle  frodi  amica  .  la  Dea ,  che  a- 
dombra  il  Biondo  ,  adorna  di  llelle.  madre  del 
fonao ,  o  dell'ozio  .  figlia  nera  della  terra,Fo- 
fca.  fredda,  opaca,  gelida,  u^ida,  ^Ima  nutri> 
ce  delle  cure,  piorofa,  profonda  , 
Dasle . 

Fr.   Mentre  che  l'Orizzonte  i!  ditieu  ciiLufo  ,    turg.  7. 
La  Luna  quali  a  mezza  notte  tarda 
Pace  le  lielle  a  noipafer  pi  fi  rade  .  ^arg.iS. 

Come  quando  con  grolla  nebbia  Ipira  , 
O  quando  l'emirgerip  noftro  «imo^a  ,         hf.  J4. 

Cidan. 
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Qiianto  il  di  dura;  ma  quando  s'annotta, 
Frir^.io    Contrario  iuon  prendemo  Ìii  queiJa  vece  . 
7.  Prima  che  'I  poco  Soie  ornai  s'annidi . 

Lo  giorno  fé  n'andava ,  ftl'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  fono  in  tem' 
h:f.  z.       DaJie  fatiche  loro  &c. 

Come  la  mofca  cede  alla  zanzara  , 
hff,z6.      Vede  lucciole  giù  pur  la  valica  . 

Vapori  acccfi  non  vid'io  si  toflo 
Furg-  5-    Di  prima  notte  mai  fender  fereno-. 

Vefpero  è-grà  colà ,  dove  è  lèpolto 
J'urg.  j.   Lo  co*-po  atc  -  ■ 

Petrarca. 

Or  che  'I  Cielo, e  laTerra,e  '1  vento  tace, 
E  le  fere  ,  egli  airgeili  il  fonno  affrena  , 
Notte  il  Carro  ftellato  in  giro  mena  , 
Sfi^'i^l'    E  "s'  fuo  Ietto  limar  fenz'onda  giace . 

Nella  Ilagion ,  che  '1  Ciel  ra{iido  inchiaa 
Verfo  occidente ,  e  che  *]  di  noftro  vola 
A  gente  ,*tlie  di  là  forfè  l'arpetta  Se. 

Come  'I  Sol  volge  ie  'nfiammate  rote , 
Per  dar  luogo  alla  notte  ;  onde  dìfcende 
Bagli  altifltmi  monti  maggior  l'ombra  &c* 

Qnsndo  vede  il  Paftor  calare  i  raggi 
.Del  gran  Pianeta  a!  nido  ,  ov'egli  alberga  ; 
É  'mbranir  le  contrade  d'Oriente  &c, 

£  i  Naviganti  in  q^iakhe  chiiifa  valle 
Gettaa  lé  membra ,  poiché  'i  Sol  s'afconde , 
Sai  dtiro  légno ,  e  lotto  t'afpre  gonne  : 
Maio  i^erch^  s'attuili  in  mezzo  l'onde, 
H  lalli  ifpagna  dietro  alle  (iie  Tpallc, 
-£ Granata, e MarroCco,  els Colonne; 
E  gli  uomini ,  e  le  donne  > 
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E  '!  inondo  ,  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali;  _ 

Fine  non  pongo  Scc. 

Veggio  la  fera  i  buoi  tornare  fcrolti  ' 

Dalle  campagne  ,  e  tla'  folcati  coHf  «  Cmz» 

Quaiido  '1  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro  ■ 
E  l'aer  noftro ,  e  la  mia  mente  imbruna .         ^e».l  J7« 

Ma  poi  che  '1  Ciel  accende  le  fue  ftelle 
Qual  torna  a  cafa,e  qual  s'annida  in  feWa  &c. 
I>oi,c)uand'io  veggio  fiammeggiar  le  ftelle  &c.. 
Quando  la  fera  Icaccia  il  chiaro  giorno ,  ■  ; 

E  le  tenebre  noftrc  altrui  fann'alba ,  CaffZ,  jl 

£  dall'un'ombra  all'altra  ho-già  il  piìi  corfo 
Di  queftx  morte ,  che  iì  chiama  vita .     '  J0».i8o.i 
»  Laviuilfia»  e  il  dlloda  la  fera  .        .   Owg*  4* 

Ma  poi  che  '1  Sol  lalciando  il  mondo  fofco 

Alla  Nutrice  antica  fe  ritorno  ; 

Ed  Or(i ,  e  Capri ,  e  Serpi  fenza  tofco  . 

h  l'altre  fere  ebbono  il  Cielo  adorno. 

Che  (tate  erano  afcofe  al  maggior  lampo  l    f.jr.  foi 

Nell'ora ,  che  nel  mar  Febo  coperto 
iL'aria  ,  e  la  terra  avea  I^ciata  olcura ..  ^1  f,S^^* 

La  battaglia  durò  fin'  a  quell'ora. 
Che  fpiegando  nel  mondo  ofcuro  velo*  ,  ' 
Tutte  Je  belle  cofe  difcolora .  P.a-  J^J 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  ìtSU 
Davan  ripofo  a'  travagliati  fpirti 
Chi  su  le  piume ,  e  chi  su  i  duri  faiTi , 
E  chi  su  l'erbe  ,  e  chi  su  i  faggi ,  o  mirti .      "F.S.  79.' 

L'ombre  avean  tolto  ogni  veder'attoraij  , 
Sotto  l'incerta,  e  mal  comprefa  Luna.  FttS'Ji' 
-«  .  .  £derA  il  Sol  «ti  fotto  l'onde» 
"  '  k  Ed 


I 
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Ed  era  fparló  ti  tenebrolb  rei  io 
.  l'.^i.zs.  DeirOrizEon,  fia'all'edrnne  fpoode;; 

Taffo. 

Ufciva  ornai  dafiHoUe ,  c  beSm  grembo 
J-  Della  grsn  madre  Tua  la  notte  ofetura» 
:  Aure  lievi  portando ,  e  largo  nembo 
Di  fua  rugiada  preziofa ,  e  pura  : 
E  fcotcndo  del  vel  l'umido  lembo 
-'  Ke  rpargeva  i  fioretti  )  e  la  verdura  ; 
'  £  i  venticelli  dibattendo  l'ali 
C  14.  !•    Ltilìngavano  il  fonno  de'  mortali . 

.  Ha  già  diftendon  l'ombre  orrido  velo 

Che  di  rolli  vapor  lì  fparge  ,  e  tigne  &c, 
<  Votò  Pluton  gli  Abiffi ,  e  la  fua  notte . 
G'  Sh-ii*  Tatta  v«csb  dalle  Mrtares  grotte  .  . 

Era  la  notte  9Ììor  *  ch^to  rìpofo 
t  '  Hàn  i'otide,  e  i  venti)  e  parea  nitito  il  tnondor 
Gli  animai  lalTi ,  e  quei  >  che  '1  mare  oadoiò  * 
£  de'' liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 
E  chi  lì  giace  in  tana,  oin  mandra  afcofo  * 
■■  i-  -        E  i  pinti  augelli  nell'obblio  profondo  , 

Sotto  il  lìlenzio  de'  fecreti  orrori 
^itì^t   Sopian  gli  af&nni ,  e  raddolciano  i  cori . 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  fotto  l'ali 
Ricopriva  del  Cielo  i  campi  immenli , 
■'    '    1   £  '1  lonno  ozio  dell'alme^  obblio  de'  mali 
G.  S.  57.    I-ulingando  fopla  le  cure  ,  e  i  feaG  , 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  delle  cole 
G-  i7*57i  ConfonSea  j  r*tj  spetti  uà  tolo  afpetto . 

:  .  ^  .Poi^iUdo  l'ombni  ofcnra  al  mondo  toglie 
C.  1 0.;,    l  nrj  irpnti  •  «  i  color  tins»  io  negro 


NOT  i6« 

nottola; 

Guari/li .  ;  ' 

F/:    Siccome  a'  rai  del  Sole     ■  -\ 
Cieca  Nottola  iiiole , 
Ch'à  mille  angel  d'iatorooj 
Che  le  fan  guerra ,  e  Iconio  « 
Ed  ella  picchia  .  .  .  ; 

Col  becco  in  vana  ,  e  s'erge  ,  e  &  raaoicchia  •Ft^.t.ti 
N  O.V  E  L  L  A. 
Siti.  Nuova,  ragguaglio,  avvifo . 
Agg.  Alia,  frefca,  Petr.  )  v.  Atmunzìo  .'      ;     .  . 
.  Vaste. 

?r.    Mi  prefe  il  fonno  ,  il  fonno,  che  fovcnte  ; 
Anzi  che  'J  fatto  (ìa  tsa  le  novelle .  pg^^^fi^^ 
Petrarca. 
'  Nid'-afpettato  ben  frerefaffAonlla 
,  Jièdir&B.   .  ■  .  SohA>jiì 

,  Io  pur  «feditol  e  noli  ode  novella 
-  Nè  so  che  me  m  peoG  >  o  che  mi  die* .;  > 
Sì  'l  cortenu  ,  e  IpéranM  mi -pantella  ^  SotiAiSì 
Arhfio . 
E  con  Tifò  giocoodo  la  conforta 
Quel  chi  avw  fnol  jchi  baonenove  apporta^f.is.Ay; 
N.O  V  E  L  L  A  Trifia.  ( 
fetrarea.  (afcolta 
TV.  M'sgghiascùv  deatro  m        'd'aom,  eh' 
Novella.,' eh* 'dì  fìibito  l'uaco»,  <         '  ■Sin.^*'^- 
Arhfla.' . 

Venne  innanri  a  Ginevra  im  Viandante 
E  novelle  arrecò  di  inaIa  fort« .  F-S-S7- 

Un  Peregrin  di  (jr<GÌa  >'a  Grifon  noto  ^ 
Novelle  gli  arrecù  gravi ,  e  pijDgenti .  /.ij-ioo 
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,    '  Tajfe. 
In  attoa'aom,  ch'altrui  novelle  amare 
G-  S-  86.    Porti  j  e  nioflri  il  dolore  in  fronte  fcritto  . 

Dunque  a  me  pur  conviene  efler  finis» 
'Am.  J.Z.    Cornice  d'amarilfìma  novella. 

Qui  fi  taaque  il  Tedelco  ;  e  gli  rirpofe 
Il  pio  Buglione  :  o  Cavalicr ,  tu  porte 
^'liNgi.  -  Dure  novelle  al  campo  ,  e  dolorofe . 

Guariìii . 
Odo  una  voce  mormorar  d'intorno  ^ 
Fafl.i.i-    Che  perrorccchìc  mi ferifce il core&c. 
■'  NOVELLA  perPa'Dola.  v.  Favola, 

NOZZE. 
Pompa,  feda  di  nozze.  Ipofalizio,  maritag- 
gio, matrimonio  . 
Ag^.  Alte,  avventurofe.  orrevoli.  intere,  dolci . 
-iti    ^Kt*'  reali,  pudiche,  fplendide. felici,  accellè  . 
finte,  fortunate.  le^ttime.  folbnni.  ntibili.  ca- 
re.  lodate,  fontnofe.  foperbe  .  turbate ,  ìofàn. 
.^>'i.v(,7j   fte.sEortuiatt. empie,  infelici. fitnive . 

Dante . 

fr-    Poi  difiè  :  piti  penfava  (  i)'  Maria  .  onda 
'  :.~ .  «  Faflerleooaze  orrevoli ,  ed  intere  , 
ytiyg,zì.    Che  alla  fua  bocca,  ch'or  per  vói  rifponde. 

Arioflo. 

Fanfi  ]e  nozze  fplendide .  e  reali 
Eutfiv^l,    Convenienti  a  chi  cura  ne  prende  . 

Le  nozze  belle  ,  e  foutuofe  fanno  ^ 
c^Ma  nciti.^ibetiiQfè,oè  si  belle; .~ 
é'7a.  OA^    Come  in  Sel«w(iiii  disoa  .  ;  che  furaaiio '. 
, .  :  Iiej«-JeBqatt.fattDaIl!ui(iÌltttM; 
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lepiù  folcnn! ,  che  vjpotcanftrfi.  ■ 

.       •.  ■  .. 
Ma  quando  avvien^che  in  matrimonio nniti 
Di  conforme  voler  Marito ,  e  Moglie 
Coinpartano  fra  lor  g]Ì  ufficj ,  e  l'opre  ,  "1 
f'cair.bievoitnente  a]Ior  l'uno  dall'altro 
Riceve  vita,,  e  fanno  si ,  che  '1  pefo 
Lieve  lor  lèmbra ,  e  dileUofo  il  giogo .  TonAt* 

Ora  il  mio  bum  Cuftòde  ad  notn  si  degao 
Unirmi  in  matrimonio  in  sè  prefìfre ,  ' 
E  farlo  del  mio  letto  ,  e  del  mio  Regno 
Conforte  &c.  G-4.47* 

Sarà  il  tuo  TangiiS  al  (ùo  commifto,e  deve 
Progenie  ufcirne  gloriofa,e  chiara.  G'i4*'9* 
Non  fia  teco  congiunta  al  facro  laccio  .  Ji*«-7-39 
Coppia  real ,  cui  giunfc  amica  Itellz  "i 
Con  gli  afpetti  si  chiari ,  e  sì  benigni .  J^^:  . 

Coppia  gentil ,  cui  fcellè  a  prova  imore 
Fra  le  Vergini  cafte>  e  i  fidi  amanti  > 
.Onde  tefia  no  bel  nodo  >  e  'n  cni  fì  vanti 
D'onefle  fiamme ,  e  di  podico  ardore.  •> 
Congiunga  )  e  'ncenda  sì  quello  ,  e  quel  core^ 
Che  per  cangiar  di  pelo  ,  o  di  fembiantl  ; 
O  per  cagion  di  gìoje  ,  over  di  pianto 
Si  llringa,  e  'nBammi  inlìn  ali'  ulcim'ore  Sk.  Rim. 

Beyn.Tajfo .  .  \ 

Spiravano  le  faci  aurate ,  e  bionda 
Intorno  odor ,  ed  arabo ,  e  Sabeo  ; 
i.  chiamando  le  Vergini  imeneo  * 
Rifpondean  Imeneo  di  Sera  all'onde  • 
Quando  le  Parche  a  oueili  duo  feconde  , 
,   Che  già  cantar  di  Teti ,  e  di  Peko  j 
^comincijur.:  Or  cb'ognj  saetto  reo 


Digilizad  Google 


t66  NOZ 

Di  maligno  Pianeta  (ì  nafconde  : 
Concordia  ,  e  CalliCiL  llringcte  il  laccio  l 
Ch'aggiunge  que{la  coppia  alta,e  rovrana> 
S5  che  perpetuo  amor  viva  fra  loro. 
Rife  Giove  ne]  Cielo  ,  e  ftefo  il  braccio  * 
Sparfe  con  larga  mano  il  fuo  teforo , 
Ed  Orazio  fonò  l'aria,  e  Diana. 
Moiza  , 

Donna ,  che  per  fanar  l'afpre  ruine  ì 
C'hanno  l'Italia  già  gran  tempo  morta  Stc, 
Da  voi  s'attende  al  gran  conforte  unita 
Pegno  di  s5  fuperba  ,  c  rara  fpeme  , 
Ch'afcofoiI  mondo  ancor  l'ama  ,  ed  addita: 
Pegno  »  di  che  l'Idafpe ,  e  'I  Gange  treme  > 
1.  .  E  l'Afia  co' fuoi  Regni  sbigottita 

'ffo.  Don-  Sembrando  il  gran  Giovanni,  e  l'alto  feme 
■  iii''&e,  Fraiìcejeo  Coppetta . 

Quando  mai  tanca  luce  al  mondo  venne? 
Quando  fìl  mai  sì  bella  coppia  unita  ì 
O  del  fecola  infenno  altezza ,  e  vita  !  &o. 
Ciji  veggo  lifcir  dal  caflo  fianco  i  Regi , 
H  col  Padre ,  e  coH'Avo  ordir  l'imprefe  , 
ÌE  pi(i  dietro  lafciar  Abila  ,  e  Calpe  . 
O  quanto  han  dafperar  gli  Uomini  egregi  ! 
O  quanto  l'armi  !  O  quanto  il  bel  Paele  , 
'Sm.  £'    Ch\Apen[iia  parte.e  '1  mar  circonda,  e  l'Alpe! 
ìpsSbo .  ■    Guarini . 

Scorgi i Ireati  amanti, 
l'uno  ,  e  l'altro  celelte  Semideo, 
fifi'S'9'    Stringi  in  nodo  fatai  Santo  Imeneo  '. 
la  cetra,  che  per  voi  - 
,  Vezzolamente  or  canta 

Teaen4iaeei)'CgÌSGÌ4|IiQe<tfit  ' 

...  ....  .  ^ 
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Sonerìa  fatta  tromba  >  Arme*  t  Trofei  4  Pafli 

NUDRIRE,  NUTRIKE  ,  c  NOMIRE. 
Ji».  Alimentare,  pafcere.  porgere  alimento, 
cibo ,  efca  &c.  allevare  .  fonenere.  folhotare/  , 
loantcìiere-.  nutricare  .  crefcere  att. 
Daete. 

Fr.    .    ;   ^    Io  fili  nato ,  e  crelciuto 

Sovra  'I  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa.       hfi  xj; 

T.  Allattare  .  Balta  .  Cibo  . 

NUOCERE. 
Sin.  Far  danno  ,  male,  onta,  fcorno  ,  vergogna, 
affrontare  .  difpregiare  .  mordere  .  ingiuriare, 
rampognare  .  offendere  villanamente,  con  pa- 
role ,  modi ,  fatti,  affai ,  pubblicamente.  v.Ia- 
famare  .  Ingiuria . 

Arioflo  , 

/!r.    „  Chi  noce  altrui,  tardi,  o  per  tempo  cade 

„  Il  debito  a  fcontar ,  che  non  s' obblia  Sua. 
Or  vedi  quel ,  che  a  Pinabeilo  avviene  ,    - . 

Per  efferfi  portato  iniquamente  : 
^'giunto  io  fomma  alle  dovute  pene. 
Davate ,  e  giuHé  alla  fua  ingtuHa  mente  *      P.  i;.  i* 
NUOTARE,  e  NOTARE.  »a. 

Arioflo.  '   ^  ■ 

Fr.    .    .    .    Hnuota  come  un  pefce ,  * 
Di  quk  le  braccia  >  e  di  là  i  piedi  getta  .        F.29. 4S.- 

II  giovinetto  con  piedi ,  e  con  braccia 
Pcrcoteiido  venia  l' orribil'ondc .  K41.  47t 

Crefce  la  forza , e  l'animo  indefeffo; 
Kuggier  percote  l'onde ,  e  le  refpinge  i 
L' onde ,  che  feguon  J'nna  all'  altra  apprefTo , 
Di  cite  oea  i}  ievs  >  un'  altra  io  fbfpinxe,  ■ 
t  4  Co- 
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Cosi  montando  ■  e  ^Sceadeaio  fptISo  i 
pt^itgOt  Con  gran  traraglio  al  fin  i'  arena  attinge  ì 

.     Taffo . 

ÌA'i  getto  a  nuoto ,  ed  una  man  ne  TienCi 
6.I2.I4*  Rompendo  ì'  onda  ,  e  te  l'altra  ioiliene  ■ 
■        *  NUTRICE.  V. Balia. 

NUTRIMENTO. 
Sh'  Alimento .  vitto  .  v.Cibo .  , 

NUVOLA,  e  NUVOLO. 
Sin.  Nube ,  nugolo .  nuvoletta .  naroletto,  e  nu- 
viletto . 

'.^gg.  Arida.umida.denfa.ofcura.  bianca,  lucida, 
atra .  buja .  dorata .  dal  Sol  dipJata  .  leggiera  . 
alta,  errante .  vaga .  fofpefa  in  aria  .  (pefla  . 
candida .  corufca .  cava  .rugiadofa.  argeatea. 
fofca  .  piovofa .  opaca  . 

Dante . 

fr.  Pareva  a  me  ,  che  nube  ne  copriSii 
Incida  rfpefla ,  folida  1  e  pnlia  * 
7tfr<        Qaafi  «damante  ^  che  lo  Sol  ftrifle .  '  ^ 
finjo  d' inferno  *  e  di  notte  privata 
D'  ogni  Pianeta  fotto"  pover  cielo 
JpMJdtfi    Quant'  elTer  pu6  di  nuvol  tenebrata . 
.    ,  Petrarca, 

A  lui  la  fàccia  lagrimofa  ,  e  trilla 
S<ut^2i     Un  nuriletto  intorno  ricover'fe  ., 
....   Quel  nuvol  d' oro  • 
CtMKt  4.    Che  poi  dìlcele  in  preziola  pioggia  . 
I  Ariojh, 

Se  non  traea  fuor  d' una  nube  ofcura 
JPaZaZi    A'  prieghi  di  Medor  la  Luna  il  corno . 

Come  d'  olcura  valle  umidaarcende 
Nube  di  |tiosgÌs  t  e  (fi  tejnpeAa  ficcgoa  ; 
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Che  più  ,c1ie  cieca  notte  fi  iìRmie  • 
/  -Por  tatto  il  mondoie  parche  ']  gtoroo  fpeg08.F.i  i<  Si- 
Come  fi  vede  in  no  motneiito  ofcim 
>Jube  *  Talir  d' umida  valle  al  cielo , 
Che  la  Accia' ,  che  prima  era  s)  para  , 
Copre  de]  Sol  un  tenebrofo  velo .  F<ia.  100 

rjf..  . 

E  lotto  i  piè  mi  veggo  or  folte ,  or  rade 

Le  nubi ,  or  negre  >  ed  or  ptnte  da  Irì  .  6.14.44. 

£  le  Iterili  nuM  in  aria  fparfe 

In  lèmbianza  di  fiamme  altrui  moflrarfe  .  G'^ij-SS* 

Gìk  fi  vedea  l' aria  turbare  ,  e  *1  Sòie 

Cinger  d'  oleari  nnvoU  la  fronte  .  G!tl&8jP> 

o 

OBBEDIENZA  ,  e  UBBIDIENZA  ;    .    .  : 
Agg-  Pronta  .  perfetta .  efatta.  cicca,  lenta .  for- 
zata .  fedele  .  umile  .  volontaria  .  ofléquiofa  • 
da  figlio  .  da  fervo  .  allegra  .  lieta  ■ 
OBBEDIR!;,  e  UBBIDIRE. 
Sia.  e  )  Adempiere,  o  efeguire  i  comandi .  far  1' 
ferìf.  )  altrui  piacere ,  o  1'  altrui  volere  .  farli 
legge  de^Ii  altrui  cenni ,  o  voglie  .  feguire,  fe- 
condare li  piacere ,  ri  gran  configlìo.  far  fuo  il 
volere  altrui .  di  buon  grado  .  fenza  indugio  .  . 
fenza  querele,  prontamente,  qual  nave  leg- 
giera in  mar  tranquillo .  qual  ruota  in  fotti] 
perno  .  qua!  cera  molle .  qual  faetta  &0CGaM* 
qoal  girarle . 

Dante .  . 

Tr*    Coa  onìltate  obbedieodo  poi  i       ■  Par,y: 

■- ■""  ■"  Di 
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tnf.  4^  Di  MoisS  Legtlta ,  e  obbideiite  1 

Tanto  ra'  a{;grada  il  tno  com«iidaiiieat(h 

ìuf.  2,       Che  l' ubbidir,  (e  già  fofTc ,  m'è  tardi . 

E  tu  cortefc ,  eh'  ubbidirti  tolto 
Ivi.  Alle  vere  parole  &c. 

Petrarca. 

Son.zog-       „  Obbedire  a  natura  in  tutto  è  il  meelio  1 

Ma  il  popolo  Faoea  ,  come  i  più  Fanno  * 
/'.J7.J04»        ubbidifcoD  più  a^uei,che  pia ìa odio  haii' 

Ma  il  Tuo  voler  piìt  nel  voler  s'ìaSamiiu 
G'i'ìB*'    Del  Tuo  Signor ,  come  favilla  in  fiamma. 

Quindi  gente  traca,che  prende  a  fcherno 
G.  I.  41.    D'  andar  contra  la  morte ,  ov'  ci  comandi . 

E  lo  farò  non  per  piacer  ad  uomo  ; 
Ma  per  piacer  a  te ,  delle  cui  voglie 
E'  ragion ,  eh'  a  me  ftelTa  io  faccia  legge. 
G<tbr>  Fiamma . 
Come  rara  ,  celcfte ,  alta  ventura 
Segui  del  Re  de]  Ciel  Tempre  le  voglie  &cì 
Me'  Tuoi  verd'anni  il  bel  pacfe  Ebreo 
tafciò  ,  di  Dio  Icgnendo  il  gran  configito* 
Col  vecchio  ianto  fuo  compagno  eletto  . 
Ben  degna  Figlia  al  gran  Padre  Caldeo  , 
Che  vibrò  ondo  il  ferro  incontra  il  figlio  ; 
StKtlidi  fegno  d'  amor  puro ,  e  perfetto. 

^  OSBIETTO,  e  OGGETTO. 

^uellojn  ebe  t'affiffa  e  le  'ateiletto,o  la  "vìfia. 
iSTkTScopo  .  légno .  oerlàglio  . 

Sfrenato,  frale  .  proprio,  f efrO  celeffe 
forte .  crudob  fero.  malo,  vile  ,  rago.  unico 
«hiaro  .ùdvIice.flrMtp.  niiOTOà 
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D^arc . 

Fr.    Lo  naturai  fu  Tempre  fènzt  cfrore , 
Ma  r  aJtro  puote  errar  per  male  obbietlo .  Fffrg-i7. 

.       i      .      Siechi  priva  ^ 
Dell'  ateo  l'occhio  di  piil  (òrti  obbietti  ;      Par-  ^o. 

P«6  non  hanno  vedere  intercifo 
Da  nuovo  obbietto  &c.  Par-  29- 

Peirarca. 
Cosi  'J  defio  ,  che  feco  non  s' accorda  , 
Nello  sfrenato  obfaietco  vien  perdendo  8iC.  Sox.^o. 
Non  coiiolco 

■  Altro  Sol.nè  quell'occhi  hanno  altro  obbietto.iS'eir- i^o* 

Bembo . 

Non  ho  1  nè  fpero  aver  da  falir'  ale 
Tcmao  iacarco  a  si  celejlc  obbietta  .  Soa.S. 
Srrai . 

Il  fecondo  è  berzaglio,  obbietto  ,  e  fcgno 
D'  odio  ,  c  d*  invidia  pien  di  t^tloda.  Orl-t-7-t 
OBBLIGAZIONE  ,  e  OBBLIGO  . 
Shi.  Dovere  .  diibito  .  vincolo  . 
\4gg.  Alto^immenfo. antico,  nuovo.  IndilTalubile. 
ilr«tto.coatratco.chiaro.gravcdeggiero.rceina 
Da/Ite.  - 
Fr>    .    .    •    E ancornon  farebbe 

Lo  jnio  dover  per  penitenzìa  fcemo .  PuTgAi 
Tetrarca, 

Che  mortai  coi'a  amar  con  tanta  fede," 
Quanta  a  Dio  fol  per  debito  convieni 
Più  fi  difdice  &c.  Ci»«.39. 
Atiofto  . 

Mi  par,che  quando  ancor  quell'anima  elea 
in  otior-di  lùa  fama ,  io  noncompenfii  . 
X^è  fciolga  rerfo  Ini  s'i  obblÌ£hÌ  immenfi .  P.t8.i6S 
'  ■  2*«/- 
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E  s' alcun  di  mercede ,  o  di  pietattf 
.Obbligo  mai  vi  ftringe  ,  efler  non  deve 
Jtim,        Circonfcritcò  da  fine  angullo  ,  e  breve . 

Alamanni  . 
Che  vi  faccia  faper  ,  che  con  l'amore  ; 
Se  non  gon  1'  opre  (ùpero  ,  e  pareggio 
Quell'  alte  obbligazion  ,  eh'  io  riconofco 
■G»>.  J.     Ora  i  e  JÌiili'  anni  fon  di  tenfr  vofco  . 

O  B  B  L  I  O. 
S'is.  Dimenticanza.  Icordamento.  obblivionei 
fmeraoraggine  .  fmenticanza.  fdiinentìcanza  , 
dimenticaggins  . 
jigg.  I.ungo  .  eterno .  Petr.y  alto,  cieco. dolce, 
ingrato .  profondo .  giocondo .  fallace  <  atlu* 
nero .  infenfàto .  fìnemorato . 

Dante. 

Fr.    •       ■       .       L'altrui  bene 
P/irg.io.    A  te  che  fia ,  ù  '1  tuo  metti  in  obblioS 
E  si  tutto  i'  amore  in  lui  fi  mife  j 
par.  lo.    Che  Beatrice  ecclilsf)  ncll'obblio. 

Cotefla  obblivion  chiaro  conchindc 
P^"'S-3ì'    Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Petrarca. 

S".  Temp.         Di  cieca  obblivione  ofcuri  abtfli . 

Cominciai  a  mirar  con  tal  dtììo  , 
C<J«2.44.  ,  C3ie  me  fteflb,  e  '1  jnio  mal  pofi  ia  obblio. 

Ario/io .     ■  ■ 
Lo  fmeraorato  obblro  Ha  su  k  porta  »  . 
Non  lafcia  entrar  ,nè  riconofce  alcuno^ 
.    Non  afcolta  imbafciata  ,  nè  riporta  » 
F.  14. 94.   £  parimente  tiea  cacciato  ognuno . 
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An^u/llara  .  ■" 
Lo  fmemorBta  ot^lio  rìftede  appreOb 
AI  nero  letto,  dove  il  fonno  gifce  i 
Non  ila  inmsàiDria  altrut-iBè-mep  felteflb  j 
S' alcua  gtì  parla  .  ci  non  l'slct)Ita.i  e  tftce  *  J^et.  1 1. 
V,  tScoxdarfi.  Sonao ,  ,  ■ 
OBBROBRIO  .  V.  . 
OCCASIONE. 
Sin,  Tempo,  opportiinìcà  .  taglio,  agio,  cotnfr'. 

do.  fortuna,  beilo. y»/?.  deliro  •fujì. 
■^Sg-  ^  )  Opportuna,  comoda,  ficura.  belJa.  pofr 
Fcrif.  5  ferite,  gradita,  offerta,  prefa.  trafcura- 
ta.che  fveglis  novi  penfieri .  c'ha  l'ali*', pie- 
di.  ha  ì  capei  nella  fronte,  e  calvo  qnej  di 
dietro .  che  Ha  iiilla  ruota  .  Glie  il  tauo  dama 
in  un  girar  dieiglia.  grave.  giulU.  gioriofa 

Ario/lo.  .  .  ■  ■ 

Fr.    Or  pigli  il  tempo ,  che  per  efler  fenza  ■  •  ; 
II  fuo  nipote  Carlo ,  hai  di  vendetta  . 
Poiché  Orlando  non  c'è  ,  far  refìflenza  ■. 
Non  ti  può  alcun  .della  nemica  f^tta':        •        -  ; 
Se  pornon  veder  lafcr ,  o  negligenza  « 
L'onorata  vÌttor;a)Che.t'arpetU> 
Volterà  i!  calvtì ,  ove  or^,  i]  crtn.  ne  moflra 
Con  molto  danno  ,  e  lunga  ìnfanua  nollra .   P.jJ.  47, 

Vida  l'occafion  fo  penller  novo 
Conveniente  al  grado ,  in  ch'io  mi  trovo .     F.34.  aj. 

Fermoflì  alquanto  Cloridanoi  ediiTe: 
Non  fon  mai  da  lafciar  l'occalioni .  ÌF.i8.l*?i 

Dunque  in  sì  grave  occalìoii  di  fdegqa 
^Ber  pa6 fragtl  muro  a  nói  ritegno?  G>3.J0. 
— Ji  Giavia»  nnim»^  «  ioipaaienM 


DIgrtized  by  Google 


174  O  C 

G.  (5.  ao.    L'occafione  offerta  avidamente  . 

„  Dire  3  ragion  colui^fi  dee  prnaente  ì 
Che  fcorge  più  di  quel ,  fche  gli  è  prefeote  , 
Colni ,  cKe  eoi  f  refeatc ,  «  col  psUÀlo' 
Cosi  bene  il  fìuiir  fflifun ,  e  fcoFg;e  i  - 
Che  fe  gli  è  da  fortuna  apptcièntato 
j  2.   Al  Tuo  crine  [a  man  veloce  porge  . 

OCCASO. 
.Stis.  e  )  Occidente-Ponente.  Là  dove  fianco  Gli 
fefjf.  ;)  anelanti  deftrier  lava  nell'  ondeX.'  auri- 
ga eterno  . 

j4^,5.  Eftremo.  ofcUfo.  (Wco.  atro,  nltiwo  ibna. 
-    no.fclijo.tcoebFOfo.  Dante. 
Fe.    In  quella  parte ,  ore  furge  ad  aprire 
-  -Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Par.  li.   Picheri  v«de  Europa  riveftire  . 

•      ,       .       .       Del  primo  Co  Cielo , 
Purg.^o    Cha  nè  Òccàfo  iiiai  feppc  ,  né  Orto  . 

Ed  ecco  yqualfuol  preffodel  mattino. 
Per  H  groRì  vapor  Marte  rofleggià 
Pars-  2.   Gii*  nol  Ponente  fovra  ^1  fiiol  marino . 
Par.  6,  Poi8  riv«lftnelvt)ftroOòcid«te,- 

i  "■  .'Pitrarta.  ■  '  ■ 
Neil»  ftagion  ,  -chB  ''KSiel  ttpiìò  inchina 
Caiiz,  g.   Verfo  Occidente  &c. 

Arioflo . 

/■'.y.  j6.  Fin  dove  il  Sole  a  rip^afar  declina  . 

51.  Verfo  là  dove  il  Sol  ne  viene  efliato  . 

•  .  .  \  ■  •     -rAnguiilara  •  

Dove  inyttapftol  Teji  il  piti  facente 
^*f.  4.     pianeuftJ  fin  1^01  giórno  spejaòttaft-.  .  , 
■   l'OC- 

I    ■  ■■  iM    1       l'i  - 

^        0)  S^'rfft 
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OCCmO,  e  OCCHI.  • 
■^hj.  Ciglio  .  pupUla.  Inai .  viiU  .  raggi .  luci . 

flelle .  ■ ,    .  ... 

^SS-  e  )  Ofcuro.  infermo-brnno.  dcftro.  cervie- 
Ferìf.  )  ro  .  belli,  accorti,  laffi.  lominofi.afciQt. 
ti.  foavi.  fanti,  dolce  tremanti .  lucenti,  beat!, 
felici,  piecoft.  turbati,  pungenti,  ciliari,  chiulì. 
rugiadofi,  trilli,  rei.  fpenci .  (hnclni .  bramofi. 
iieti.  faldi.  languidi,  gravi,  molefli vaghi  di 
piangere,  pregni  di  lagrime,  di  dolor  bagnati, 
e  molli,  leggiadri,  ferenifopra  il  corfomorW- 
le.  pjcni  di  umiltà  vera,  d'oncftade,  di  dolcez- 
za. Pofiènti  a  rifchiarare  abiffo,  e  notti,  arden- 
ti rai.  C'han  latto  molte  volte  invidia  al  Sole. 
Che  fanno  iatomo  a  sè  l'aer  fersno  .  Pei r.y 
at^acioato.  abbagliato  .  bieco ,  vivo .  accefo. 
adirato,  toriro.  cado,  cauto  .  acuto  .  aguzzo  '. 
fcintillante.  vago  .  fonte  di  pura  luce  .  lippo  . 
lofco.  livido,  fidi  fpecchi  dell'alma . 
Dante  • 

Ff.    Cefare  armato  ,  con  occhi  ("o  grifagni     r,a  j 
contro  a  Pietro  wedi  federe  Anna  ^' 
Tanto  contenta  di  mirar  tai  figlia  ^ 
Chehon  muore  occhio  per  cantare  Ofanna  .Par.  ?2. 

Petrarca.  ' 
Luci  beate,  e  liete , 
Se  non  che  'i  veder  voi  ftelTe  v*è  tolto.  C»»«.l8 
I*  veggio 

Nel  mover  de'  FoOri  «wcbi  un  dolce  lume 
Chemifflolfa^ta  l-ia.  «Val  CieJ  conduce.  Ca„z.icf 
Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 
'  ■  l'  I  "/"Ti"'".'        "iT,"  "  "  ' 
Infidi tcmequ?mdtlh Spargine'' 
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Ivi.-      ■  Della  mia  vita  &c. 

.     .  Oliando  voi  alcnna  volta  _ 

Soavemente  tra  '1  bel  nero ,  e  bianco  - 
Ivi  Volgete  il  lame  &c. 

So»  7*.      »       mal  fi  fcgne  ciò,d»'«gli  occhi  «ggrsda. 

.       Occhi  miei  lafli ,  mentre  ch'io  vi  giro&c. 
Pregovi ,  fiate  accorti , 
fjtMx  3     Che  già  vi  sfida  Amor  S:c. 

r      ...       Ma  pianto 
E  doglia ,  e  morte  dentro  agli  occhi  porta  :  1 
Molto  convene  accorta  _  -  | 

-  F.nèr  qual  villa  mai  ver  lei  fi  giri  ;  i 
.  l'ur  elle  gli  occhi  non  miri 
.  L'altro  pQoffi  veder  fecuramente , 
',.Maìo  incanto  dolente  ! 
.  Corro  fèmpre  al  mio  m?le;  e  so  ben  quanto 
N'hofofFerto.  en'afpetto  :  ma  l'ingordo 
Voler  ,  ch'ò  cieco  ,  e  fordo 
Sì  mi  traTporta  ,  che  'Ibel  vifo  fanto» 
Ca/jz.ll    ^  gli  occhi  vaghi  fian  cagion.ch'io  pera  . 
Sett.2S%  Ov'è  '1  bel  ciglio ,  e  l'una,  c  l'altra  della  ! 

O  belle ,  ed  alte ,  e  lucide  finellre  , 
Onde  colei ,  che  molta  ideate  sttrilh 
Soir-ii^.    Trovb  U  via  d'entrare  in  sì  bai  corpo  I 
Arie/le . , 

Sotto  due  negri ,  e  rottiliflimi  archi 
Son  dna  negri  occhi ,  anzi  due  chiar»  Soli  i 
f.y.  12.     rietofi  a  riguardar  ,  a  mover  parchi  &c, 

Eeniniieiii .  (fcendt 
.       0)  Quando  Amor  da' begli  occhi  ^innaio 


litisfC  fie/t»  i'.mtirt  •     ...     .     :   -  .  i 
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Del  vivo  Sol  di  lor  bellezze  nuove 
Dentro  a!  candido  vel  ne  alTalta  ,  dove 
Nonra  lucedi  fuor  congiunta  fpleade  ; 
Indfper  via  1  che  in  picciol  cerchio  renda  . 
.   Comefpecchio  di  flior,  rpggetto  altrove; 
Volto  difceade ,  c  *n  parte  accefò  piove ,  , 
Che  il  quarto  cerclìio  in  bianca  fpera  ellendet 
E  quindi  al  vel ,  che  '1  limpido  criflallo  '  ■. 

-  Serra  ,  e  da.quel  per  Ìiiterciiiur;i  ragna 
PafTa  in  tal  vetro  ,  ove  il  fuo  corlb  piega; 
Kù  pola  haklfiiv  che  all'ultimo  intervallo 

GiuntO]OV«  un  fol  cammin  due  flrade  -  V 

-  tTrova^cbetnlìno  al  cor  poi  l'accompagaa  . 
Baouarroti. 
Infifmavutiiot'ha.sl^i  occhi  addoflo  'i 
.-Che  benché  f  piajaavereflt ocdù Bainoli  1 
Ho  icorto  il  tuo  lavoro .  i^rVrl£J^ 
V.  Guardare-  Ag'utti.Fronte.Lagrìme.  28. 
OCEANO .  V.  Mare, 
ODIARE. 
Sii-  Abbominare.  deteftare. afafaorrirc  .non po- 
ter foifrirei  o  patire,  avere  a  fdegno,  a  ^h>fb,' 
a  noja.  portare, nudrire, cavar  <u]io.fiig^t«, 
diramare  .  v.  Petit ìrjì . 

ODIO. 
Sii-  Nimiftà .  Tdegno,  difamore  .  abtorrimento.' 

abbominio.  noja.  ; 
^^^.Lungo.civiJe.  i'f^j-Oantico.amaro.  afproi  .» 
ardente,  aperto,  crudele .  intenfo  .  implacabi- 
le, mortale.  crudo.  acerbo,  occulto .  copertcr.  •  ■  ■■  .  ' 
maligno,  immortale.infaziabile.inteftino.  prò-* 
tervo.  fpietàto.  nefando,  reo,-.capita]e. 
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Ariojh. 

Fr>    Quel,  di'io  gliavea  con  (ìmnlato  vifoi 
.  Celato  ftn'allor ,  chiaro  gli  erplìco , 
IF.J4. 4I>    ChB  grave ,  e  capitale  odio  li  porto  . 

t  '  '    Ben  la  vergogna  è  aflai,ma  più  lo  tdgfpe. 
Ch'ella  ha ,  da  me  vederfi  far  quell'onU  > 
E  moltiplica  sì  knza  ritegno  , 
f.43. 41.    Che  in  ira  al  fine,  e  in  crudel'odio  monta  ■ 

Tra  Cala  di  Maganza  ,  e  di  Chiarmoate 
f  .2.  67.      Era  odio  antico  »  e  ncmicizia  intenfa  . 

Di  che  il  fuperbo  Re  di  Frifa  canto 
f  .9.  37.  (  DifdegRoprcfe,  ca  tanC'odio  fi  volfe  &c. 

Or  qoella  turba  d'ira ,  e  d'odio  pregna 
i'.j7.io6   Con  fatti ,  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 

£  (jaell'invidift*  e  quell'odio  proterva  f 
F.tS.  IT,  t  31  qiul  lot'eUùoatempo  ■  or  tatto  obblio. 
.  ODORE,  e  ODORIFERO. 

.1  '~     fi».' Fragranza,  foavità  .oleziante . 

jigg.  Soave.grato.  aflirio.arabo.pcregrino.pre- 
giato.  acuto,  molle,  effeminato,  dolce  .  grave. 
-  '  ipiacente.  ingrato,  tetro,  maligno,  cattivo , 
,     ■  Dante. 
■  ■fi-.  :  •       •       .      0  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia ,  che  pur  uno 
Far.  19.    Sentir  mi  fate  tutti  i  voftri  odori . 

Petrarsa, 
Ove  l'aura  fi  lente  • 
Cr«e.30.   D'un  frefco  .e  odorifero  Laureto  ; 

.    .    Ch'ai  Ciel n'andò  l'odore; 
Ao».i9Z.   Qual  non  Eo  già  Te  d'altre  frondi  unquanco 
Ariojie , 

.-E  quella  ai  fiori ,  a  tpanà ,  e  »la  »eczBr 
Gli  odor  div«^  depredando  gin  i 

E  ^ 
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■  £  di  tatti  ftceva  una  millura  ; 
Che  di  foavità  l'alma  noirìva .    .  P.tà,  iti 

Tafo.. 

L'tin  margce  J'alcro  del  bel  fianie  adorno 
Di' vagTiezze  ,edi  odori  olesza»  eride*  C3.i8.ao.' 

Èidolciflimi  o(]ori,  ..  ^ 

Che  fpiran  dal  &c,  Eim* 
Molza .  - 
Dolci  ben  nati  amorofetti  fiorì , 
Qs^ribla  ,  o  qual'Arabia  i  cari  odori 
Vi  diede  ,  e  'i  mei  di  si  foavi  tempre  ?  SonJj6i 
Rife  l'antro  beatosi  dolce  odore. 
Che  fpirò  l'aere  da'  bei  pomi  intoroa  ite.  SottJtA» 
OFFENDERE,  v.  Nuocere. 
OFFERIRE. 
J/'». Profferire. prcfcntare.  dedicare,  donare, 
dare  in  dono,  confecrare.  elìbire,  porgere.!»-  .- 
titolare  .  fare  offerta ,  o  dono .  facriScare. 
crare.  v.  Offerta . 

Dante. 

.fr.    Però  neceflìtato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'offererc  ,  ancor  che  alcuna  offerta  ■  .' 

Si  permutaffe  ,  come  Ikper  dei.  Par.  J. 

Non  creda  Donna  Berta  ,  e  fet Martino  , 
Per  veder  oo  forar ,  altro  offerere ,        .  •  : 

Vederii^dentro  alxmnlìglio  divino  .  par.  13. 

fttrartu. 

V'aggio  profiérto  il  cor,ma  a  voi  non  ^ace 
Mirar  sT  baffo  colia  mente  altera  .  c^w  ,a 

OFFERTA.  ^' 
S*B,  Profferta, dono  .  prelénte . 

Cortcfe.  volontaria ,  graziofa  .  rara .  ce- 
Jefie.fiuiipiice^gencrara.i{eatile-gra^ita.<;tf^  . 
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fequiora.utnile.allegra.  ma^aoilU.  oppor- 

' \\    tona. votiva. tributaria . 

Petrarca! 
•Fr.    Vergine ,  i'  facro  ,  e  pnrgo  ■■ 

AI  tuo  nome  e  peafìeri ,  e  'ngegQO  *  e  llile  i 
La  lingua  ,  e  'I  cor ,  le  lagrime  ,  e  i  folpirì . 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
fdMZi^^t    ^  prendi  in  grado  i  cangiati  deftri . 

Ariofto. 

Piacciavi  j  generofa  Erculea  prole  ì 
■  .  '     Ornamento  ,  e  fplendor  del  fecol  noftro 
Ippolito  aggradir  quello ,  che  vuole, 
E  darvi  fol  può  l'umil  fervo  voftro . 
Quei ,  ch'io  vi  debbo ,  poITo  di  parole 
Pagare  in  psrte,  e  d'opera  d'inchioftro 
Né  ,  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fona» 
Ki.  ^.      Che  quanto  io  poffo  dar ,  tutto  vi  dono  • 
La  fatisFazion  ci  farà  pronta 
A  tutto  mio  fapere ,  e  mia  poflanza  , 
Quand'io  conofca  tli  poter  far  quella  , 
Ter  oro  ,  per  Cictadi ,  e  per  cartella  , 
Chiedimi  la  metà  di  queiìo  Rcg.io  , 
■   "      Ch'io  fon  per  fartene  oggi  poncffore  ; 
Che  L'alta  tua  virtCì  non  ti  fa  degno 
F.'i^.6'it    Di  quello  foi;  ma  ch'io  ti  donili  core. 

.   #68.-    Taffo.  . 

Qoefte  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  ', 
.    Cheqnafi  in  votoa  te  facrate  io  porto  . 
, .  • Forfè  un  di  fìa ,  che  la  prefaga  penna 
G- 1.4.     Ofi  fcriver  di  te  quel, ch'or  n'accenna  . 

Venne  al  Tcpio  con  gli  altri  il  forno. Duce 
.     ^,  qul  l'arme  foJpende ,  e  qui  devoto' 
(^.30.144  -  U  gran  fepplcro-adora  >  c  Icioglje  il  voto  . 
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.  ..Picciolo  è  si ,  ma  prezi^fl  dono, 
DunqueDonna  reale ,       .       ■  p;  ■ 

Di  gradirle  vi  piaccia  &c.  f^"' 
Guariai . 

Non  ifdegnatc  quelle  ■    .  *  .  ■ 

Nelle  piagge  di  Pìndo 

D'erbe  ,  c  di  fior  contorte  ■    ■  - 

Per  man  di  quelle  Vergini  canore  * 

Che  malgrado  di  morte  altrui  dan  vita  , 

Picciole  oifertc  si ,  ma  però  tali , 

Che  fe  eoo  puro  affetto  il  cor  le  dona  « 

Anco  il  Ciel  noo  le  fdegna  &c.  Pajl.pnìi . 

Molta .  '.  .  '  • 

Di  pomi ,  e  latte  un  umildon  t'arreco  ', 
E  un  bianco  agne],che  nel  mio  gregge  nacque. 5o».6j; 
Caro. 

Giove  tu  l'ardir  mio ,  tii  la  mia  mano 
Iiomenta,  e  reggi ,  ed  io  facrii  e  folenni 
Ti  farò  doni  &c,  Ea.  9\ 

OFFESA  .  V.  Colpa.  Ittgìaria, 
OGGETTO .  V.  Obbhtto  . 

OLIO.  .    ■  ' 

Peri/.  Lioor  d'oliva ,  palladio ,  o  di  Palla  ,  pio-, 
glie  oliva . 

OLIVA ,  Fmto  deirOfho  , 
Ahmannu 
Pr-    Ovcl'amara  Oliva  ogiio diviene 

Sotto  il  pefante  faffo .  Colt.  4. 

OUVETO ,  Mente  nella  Giudea  l  ' 
Taffo, 

Perìf.  Monte,  che  dalle  olive  il  nome  prende, 
>loate  per  jóicrs  filma  al  mooclo noto*    "  "  Gì*ii.ie. 

M  3  Pili" 
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OLIVO,  ULIVO  ,  e  OLIVA  ,  Alhsro. 
Agg-  Cado,  facro.  trionfale,  lieto,  zanaio  . 
amico  di  Pallade' .  fcgno ,  o  prefagio  di  pace . 
verde,  pacifico .  Da>iSe. 
Parg.  *>/r>  &  come  a  meflaggier  ,  che  porta  olirò  . 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Parg.^o.   Donna  m'apparve  fotto  verde  manto  > 
Petrarca. 
L'oliva  è  Tecca ,  ed  è  rivolta  alcrovv 
Soif.is^.   L'acqua  ,  che  di  Parnafo  fi  deriva  . 

Non  lauro,  o  palma,  ma  tranquilla  oHva 
Pietà  mi  manda;  e  '1  tempo  raflcreoa  ; 
J«0*i94>  E  ^  pianto  afciuga ,  e  vuol  ancor  ch'i'  vira . 

Q  Din  t  ì  ramtucri 
■  Tranquilla  oliva  a  teaotiergei  o  fÌKihde*  ' 
Vor-Cor»    Nè  li  telTon  dì  let  varie  ghìrlaade  . 


Fr.  Moftrava ,  come  in  rotta  fi  Fuggirò 
FMrg.12.  dì  AfFiri  t  poiché  fii  morto  Oloferne  . 

OLTRAGGIARE.  v.Naecere.  fD£Ìiirtq. 
OMBRA. 
Si»'  Scuro,  denfo,  fofco.  biijo  fuftantivi.  veloj 

deniìtà.  orrore,  notte . 
jfe^.  Bella .  dolce  .  folta  .  ria  .  Petr.  )  amena  ,  ■ 
amica  .  buja .  denlk  .  elliva  .  Frefca .  grata  . 
lieta,  leggiera,  verde,  tacita,  fecreta .  folinga. 
jqoeta.  ftiave.-res»ilà.  cortelè  .  géntile .  ven- 
.  toFa.  ofytrfu  iMxa*,milta  .  incarta* opaea.  Cr». 
meadSt  fuaefU.  orr^e,  tetra, 


I. 


OLMO.  V.  Albero. 
OLOFERNE. 
Daate . 


OMB  ttj 

Dante  . 

Ff-    E  come  Ninfe  ,  che  fi  givati  fole 
Pcrkfalvatiche  ombre  difundo , 
Qual  di  Fuggir ,  qual  di  veder  Io  Sole .  PitrgM 

Cosi  fi  yeggion  qui  diritte ,  e  torte  8lc*\ 
te  mÌDUzie  de'  corpi  lunghe  ,  e  corte 
Maoverfi  per  io  raggio  ,  onde  filifta 
Talvolta  J'onibra  &c.  Patt  l\» 

Petrarca, 

E  "1  rufignuol ,  che  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta ,  e  piagne  ^  S*kmI 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  froodl 
Corfi  t  fiiggentta  no  dirpietato  lume .         '  OiHZA*i 
Ario/Io. 

Ch'all'ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D'amichi  abeti ,  e  di  robufti  faggi . 
Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  yi  n:  -  *  "■ 


Che  non  vi  poò  mai  penetrar  co'  raggi  ; 
SI  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca  &c,  -  f  ,14.  ati 

QS^vi  non  querce ,  e  pfni,abeti,  o  faggi , 
Ma  lauri,  mirti,  evaghi  aM  arbafcBlli 
Difisndono  il  terreo  da  caldi  raggi , 
Con  gli  odorati  lor  verdi  capelli .  jiji,  »  ^if 

Selva  lieta,  e fuperba 
.  Difpiega  l'odorate,  e  verdi  fronde. 
Mentre  fra  ior  s'afconde  &c. 

Giungete  i  rami  infieme  abeti ,  e  faggi ,  ■    '  • 

E  vo!  gli  congiungetc ,  o  querce, o  pini, 

i  tu  bel  mirto,  e  tu  facrato  lauro  &c.  '*  ■ 

Mifchiate  ÌI  verde ,  come  a  Iiieid'aBro  , 

Omfarefoavi,eciuete&c. 

■  ■     ^  V  ■ 
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Berfi.T<iffo.  _ 
Queft'ombrajche  giammai  non  vide  il  Sole, 
Qualora  mezzo  il  Ciel  mira  ogni  cofa, 
1  .Da'  folti  rami  d'un  mirteto  afcofa 

Col  letto  pien  di  calta ,  e  di  7tol&, 
R$m,  fe.   Dove  un  garrulo  Dio  fi  lagna ,  e  duole  &;c. 
f.2.  OMBRA  per  Aitimat  e  Spirito  de'mwti* 

Fr-    Ed  io  all'  ombra ,  che  parca  pifi  vaga 
■IP«r.  J>     JD'  ragionar  drizzàmi  &c. 

Petrarca.  . 
Un  Ombra  alquanto  raen,che  l'altre  trifìa 
y.v4fli.i.    Mi  fi  fe  incontro ,  e  mi  chiamò  per  nome  . 

Quel  si  pénfofo  è  Ulifle ,  ai^abil'  ombra , 
T.Am.l.    Che  la  calla  mogliera  ifpetta  ,  e  prega . 

i  Speffo  r  ombra  materia  a  me  s  oMria  , 

C.  4. 49«    Pallida  imago  ,  e  dolorofa  ia  atto . 

Me  tofto  ignudo  fpirto,  ombra  leguacC 
G.l£.f9.   Indivifibilmcnte  a  tergo  avrai . 

OMEI.  v.Lament». 
;  OMERO,  Fvetagreco. 

Dante .  , 
fr.    Mira  colui  CO       qu^l'^  fpada  in  inano« 
Che  vien  dinanzi  a  tre ,  si  come  Sire  . 
/«/.  4*    Quegli  è  Omero  Poeta  fovrano . 

.    .    .    Siam  con  quel  Greco  > 
Pur£*ii   Che  le  Mufe  latur ,  più  ch'ajtro  mai . 
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Petrarca. 
Z        .    là  tiuell'  ardente 
Vecchio  ,  a  cui  fur  ]e  Miife  tanto  amiche ,' 
Ch'Argo  ,  e  Micena  ,e  Troja  fe  ne  fente  , 
Qiicfli  caatò  gli  errori ,  e  le  fatiche 
jJd  fìgliual  di  Laerte  ,  e  delta  Diva  > 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche .  Tr.  P>  5  • 

Guarini  > 
Che  non  avrà  della  Mfonia  tromba 
Da  invidiar  Achille  &c.  Faff.$.i. 
OMICIDA ,  e  OMICIDIO . 
j4gg.  Empio,  crudele,  fpietato.  traditore,  barba- 
ro .  fiero .  perfido .  facrilego .  reo  .  infidioib'  ■ 
ÌQumaao .  vifame .  ingiuAo  . 

.  Bante,  ,   ■ 

Pr.  ODdeoRiìcide-,e.cÌ3rijuD,chcm%lfier«* 

gUaftatori.epredoHtuttitonmota  ■  .  ,  '      ; -> 
>giron  primo  per  diverlèlchiere  .  . 

Bemi .  1    .  - 

Crudele  ,  Omicidial ,  iictf o ,  villano  i     Ori.  ».7. 
V,  Ammazzare .  JJ. 
ONDA. 
Sts.  Flutto  .  ondeggiamento .  acqua . 
-Agg.  Mariua .  atra .  tempeUola  ,  l'alfa  .  fallace  1 
i'an^uigna .  pofleate .  rabida  .  orribile  .  trilla, 
locidtf.  dura.^tfM-,)  agitata  V  «Itera  ;  avida 
brutta .  ebeta .  crefpata.  chiara .  correatQri|j-  ,Z  :■  ?-  . 
revole  .  ìmpetuofa .  ìnfèlld .  ìnfana  .  iaflabile* 
rabbiofa  .  roca  .  rotta,  rapace,  pcrigliofa.  far-  . 
da  .  fpumofa,  e  fchiumofa.  fpumanie,  torbida» 
vaga  .  valla  .  frefca  .  tranquilla  .  y.Mare,         ,  '■ 
ONESTA',  ONHSTADE ,  e  ONESTATE. 
Si»*  Uode&ì» ,  decoro  j  ^ecaua  »  v.  Gaptà .' 

":.  a.      "       '"    '  "  ^jj. 


i%6  ONE 

"Agg'  Invitta .  doJcc  .  rnniina.  fredda,  giunta  coft 
]eggiadri2 .  barbarica,  vera.  Petr.')  alma.  alta, 
bella  .  leggiadra .  intera  .  leverà .  lìcura  .  gra- 
dita .  gelau .  pudica . 

Da/tte . 

Fr.    Vedeva  vili  a  carità  fuadi , 

D' altrui  lume  fregiati ,  e  del  fiio  rifo  « 
Tatt  Jl"   Ed  atti  ornati  di  tutte  oncftadi . 

Fttrarca. 
Cara  la  vita ,  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  oneflà ,  cKe  'n  bella  donna  fìa . 
L'  ordine  volgi  l  e'  non  fur,  madre  mìa* 
Senz'ooellà  mai  cole  belle  ,o  care. 
E  qualfi  lafcia  di  Tuo  onor  privar«  , 
SmM^.  .  Nè  donaa  è  piiit  nè  viva  ftc. 

:  Poi  le  Tedeicfae ,  che  eoa  sQmi  morte 
Tr.Cafi.  Servar  la  lor  barbarica  Dne(l«te . 

.    .    .   E  come  in  lauro  Foglia 
OtffZ>  6.   Conferva  verde  il  pregio  d'  oneftade . 

Aricflo . 

Che  quella ,  che  dall'oro ,  e  dall'  argento 
Difende  il  cor  di-pudicizia  armato 
TramiIIcfpadeiVÌa[HÌi&€)lineate  ' 
F.43. 68*  C^lènderafio .  e  in  mezzo  al  foco  ardente . 

.         .  ji/.. 

Ma  r  oneflì  regni ,  che  mai  non  debbe 
-iPa  magnaniina  donna  efler  negletta. 

-  ■-    Quando  Amor  vuol  ne' petti  vergiaelU 

-  Occulto  entrare,  onde  fu  prima  efclufo 
•  -Da  fevera  onellà, l'abito  prmde, 

Att.  4>t>   Prende  l' afpetto  della  fua  miniftra . 

QtKirini , 
'    SoatiffiiH  Ooeftà ,  che  fola  lèi 
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D'alma  ben  nata  inviolafail  Nume.  /'<tf.j.4. 
ONORARE.  v.Rivtrhe. 
O    N    0    K  E. 
Sia.  RifpMto  .  riverenza  .  oRcquio,  eptir  lode, 
dignità  .  pompa .  Itima  .  fama  .  gloria  .  oraa-  - 
'  mento  .  pregio  ,  decoro  ■  oneflà  . 
Agg,  Proprio .  vero .  dolce  .  deg:tio  «primo,  ft- 
condo.lovrano.graiide.psrfètco.  afille,  petr.") 
eccello .  fubHme  .  largo,  prifco.  vetnflo.eliia - 
ro .  inufìtato  .  novo  .  mondano  .  falfo.  y. Glo- 
ria '  Fama  . 

Petrarca. 

"r.    Orfo ,  al  vofìro  deftrier  fi  può  ben  porrà 
Ua  fren ,  che  di  liio  codb  indietro  il  volga  * 
Ms '1  corchi  legherà,  che ma^'ttuAptt 
Se  brama  onore ,  e  1  fho  contrario  abborre  ?  Sta.fyt 

Ario/lo . 

„  Ma  al]'onor,che      manca  d'un  momento. 
Non  può  in  cento  anni  fatìsfar  ,  ni  in  cento  ,  f.jl.  6, 

„  Alla  vita  r  onor  s' ha  da  preporre , 
Fuor  dell'  onor ,  non  altra  colà  alcuna  ; 
Prima  che  mai  lafdarti  l' oaot  torre  » 
De2  mille  vite  perdere ,  non  eh'  una .  '       p.t,  dt'i 
■    Tajfo.  fi.  42. 

.       „  L'onore  •  . 
Seguita  il  ben  oprar^ome  oirA>ra  il  corp<>  Stp.. 
Queflo  eh'  on,or  fovente  il  mondo  appella 
h'  nelle  opinioni ,  e  nelle  lingue 

Eflerno  ben  ,  ch'in  noi  deriva  altronde  .  Jorr.l.a 

Di  tranfitoria  onor  riipetti  vani  , 
^;he  qual'  onda  del  mar  fen  viene,  e  parte ,  G'pA^* 
OP^RA ,  e  Oi*RA.  YJmfrtfa.  laverai 

'■  QFI- 
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OPINIONE. 
^ìn.  Parere .  fintenza  .  lentimento  i  penfìero  ; 

giudìzio  .  concetto  .  conghicttura  .  dubbio  ■ 
'^gg-  Alta .  pellegrina  .  falfa,  trifta.  cieca,/' er»-.) 
fallace  .  cortele  .  fondata,  incerta,  ficura.  tra- 
verfa.  ferma  .  ftrana  .nova .  fciocca.  volgare • 
comune .  ofcura  .  dura  . 

Dante . 

Pr.    .      .       .      S' egli  erra 
L'opinion , mi  djfTe , de'mortalij 
far.  3>     Dorè  chiave  di  leofò  non  diflerra  • 
Che  cotefta  cortefè  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  telH 
Con  maggior  cbiovi ,  che  d' altrui  fermonej 
Pfirgt  8.   Se  corfo  di  giudizio  non  s'  arrcfta  . 

l'etrarca, 
Rifpofe  :  mentre  al  volgo  dietro  vai  i 
Ed  all'  opinion  Aia  cieca ,  e  dura  y 
TrtMA*   EfTer  felice  non  puoi  tu  giammai. 

Cieca  ,  che  fempre  al  vento  lì  traftnila  % 
E  pur  dì  falfe  opinion  lì  palce , 
7*.  Tmf.    Lodando  più  '1  morir  vecchio ,  che  'o  culla  l 

Or  gli  Dio ,  e  Natura  noi  contènta  > 
Je».2  i  j.  ■  E  falfa  fia  mia  trilla  opinione . 

,  -  E  dice  :  o  Cavalier ,  feguendo  il  gtido 
G.14.30.    Della  fallace  opinion  vulgare. 

Berni . 

Seno  animali  al  mondo  di  s)  altera  y 
Btrn.    Di  sì  perverfa ,  e  pazza  opinione . . 
Grl.iA<j .  OPPORTUNIT  À'.  . 

Fr>  II  tempo  acll'i(dprefa  e  gu  maturo  > 


Men  divj'en  nppnnun  piii  che  fi  refi! , 

Incerciiììmo  fia  quel ,  ch'i  ficuro .  (J.  i;  a J, 

Non  è  sì  grato  a  caldi  gitìmì  il  tuono. 
Che  fperania  di  pioggia    mondo  appone. 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  fuon  de' bellici  iftrumenti .  '         G.  1.71. 
Bembo  > 

Nè  (icoro  ricetto  ad  uom  ,  che  pavé 
Scorgendo  da  vicin  nemica  fronte; 
Nò  dopo  lunga  fete  un  vivo  fonte  ; 
Nè  pace  dopo  guerra  iniqua ,  e  grave  t  ■ 
Nè  prender  porto  travagliata  nave  &c. 
Nè  veder  cafa  in  foiitario  monte 
Al  peregrin  fmarrito  è  sì  foave , 
Cìaant'è  qnel  giorno  s  me  &c. 

OPPRIMERE  .  V.  Calpeflare  l 
ORA ,  e  ORE  Del  giorm  . 
Dasfe . 

Ff.  _  E      le  quattro  ancelle  (i)  eran  del  giorno 
Rimale  addietro ,  e  la  quinta  era  al  temo  , 
Drizzando  pure  in  su  i'ardeate  corno  .  fanJtt. 

Vedi ,  che  torna 
Dai  fervigio  del  d!  l'ancella  feda  .  Turg.  6. 

Petrarca. 

Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  dell'ore .       Tr..  M.z. 
■    -'Ch'a  lionata  vefpn),all'alba,cd  alle  rqiiille.'^<'ff.36. 
Tajfo . 

E  fe  quei  per  miniftre  ha  l'ore  intorno  .  Rirn- 
_   Ore 

Ci)  Eraa  paffate  le  qitattro  ore  del  giorno ,  p_, 
comiaciata  la  quinta  ,  chetava  alia  tefia  del 
*ìmotte  dei  Carro  del  ^ido  dtixzandBhitt  tM  . 
it  cenato  merìdìaa»  .  ~ 
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ORA 


Ore  fermate  il  vola 
Nel  lucido  Oriente, 
Mentre  fen  vola  il  Ciel  rapidamente  > 
E  carolando  intorno 
All'alba  mattutina» 
Ch'efce  dalla  marina 
JQm.        X-'omana  vita  ritjirdfliido  >  c  '1  giorno  , 
V.  Qit>r»«.  Tempo^  ■■■  ■ 
Attguilhra , 
Nell'atrio  il  Sol  s'adorna  per  udire  ; 
Gli  ammantan  l'ore  il  ricco  veflimento. 
Quelle  fanciulle  fon  ,  c'hanno  il  veftire 
Succinto  per  fuggir  rimpedicnento , 
Han  l'ali ,  e  par  che  flien  femprc  per  gire  , 
tt.»  •      E  (an  tutte  le  cofe  in  un  momento . 

ORARE  ,  e  ORAZIONE  , 
V.  Alzare  la  mente  al  Cselo,e  PregbìerM. 
ORATORE. 
Aeg-  Elpcrto.  facondo,  fcelto.  facro.  eloqueate. 
indurre,  v.  Eloqieeaza.Predicatare. 
■  ORDINE, e  ORDINANZA  D'Efercito. 

^gg.  Vago,  faldo.  dritto .  fermo,  tello .  ben  in, 
tefa.  lungo,  doppio,  invariabile  .  1 
,  Ariojìo.  _  I 

fr.    Vide  adunati  Uomini  d'arpie ,  e,  Uatì ,  _ 
CK'a  fuoD  ^  trombe  »  e  a  Ttfoo  di  TaolHiriDi 
f  ,  IO.  74*   Veniao  partiti  a  belle  Ghiere  &c> 

■Senza  flrepito  alcun  ,  feoaa  remore  , 
f.ifi.40.   Pa  il  tripartito  'elferciio  venire  . 
f.l8. 77.         Parte  le  fqiiadre ,  e  alla  battaglia  iovìa 
Tutte  Je  genti  airordine  reftrinfe  ; 
Lafcionne  parte  in  qualche  debilloco  : 
F.iS.  38.  4d*)flS» il rcflo.a  i  Saraciai  ^iolè . 
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Taffo. 

^  l'ordinanzii  poi  larga  dì  fronte 

Di  fiancbi  angnfta ,  rpiegz  iarerfo  il  piano 

Stringe  ìa  mezzo  i  pedoni-,  e  rende  alati 

Con  l'ale  de'  caralli ,  entrambi  i  lati . 
Nel  corno  ^anco  >  il  qiial  s'apprefla  all'erto 

Dell'oc(fupato  coile ,  e  s'alTìciira  , 

Fon  l'ilno  ,  e  l'altro  Principe  Roberto, 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  Frate  tn  cura  : 

£gli  a  delira  s'allunga  ,  ov'è  l'aperto* 

E  '1  perigliofo  pili  delia  pianura  :  *• 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza 

Di  circondarlo  aver  potea  fperanta  > 
E  qaì  i  faoi  Loteringhi ,  e  qui  difpone 

le  meglio  armate  genti ,  e  le  più  elette  i 

Qui  tra'  Cavalli  arcieri  alcun  pedone 

Ulo  a  pugnar  tra'  Cavalier  framette  . 

Poicia  d'avventurier  forma  un  fquadrone  > 

E  d'altri  altronde  fcelti ,  e  prelTo  il  meitc  : 

Mette  loro  in  difpartc  al  iato  deflro  ; 

£  Rinaldo  ne  fa  Duce  ,  e  Maedro .  G>  Z9>  S> 

r.  Efercite  Jcbierahi ,  < 
ORDINE ,  SacramgUto  . 
Dante , 

Pr.    La  pofià  di  ciò  far ,  e  l' altre  note  ì 
1*  ore  cantare ,  e  dare  altrui  Batte/mo  > 
-jSolo  è  da  i  Preti  il  volger  cQtal  rote  .  G'cit 
ORECCHIA,  e  ORECCHIO. 
Agg-  Calla  .  benigna .  forda .  intenu ,  attenU  . 
vigilante  .  furtiva  .ta&diofii.. lalli  .a&anata. 
alpeflra  .  cruda .  taohnn» .  padi«  •  cortefe  , 
y.AJ'eoUare.  . 

,  '  ■  :  '  '      "     ■*  OR- 
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.     .  OR¥EO  Poeta,  eMti^o: 
Perif-  )  Cantar  Tracio.  Poeta  altiflimo^o  diri 
eÀgg-')  oo . dotto . dolce.  lufinghiero.  arguta 

AtiguUhra . 
ÌV<    Orfeo  d'  Apollo  ,  e  di  Caliiope  nacque  , 
Del  Padre  de'  Poeti  >  e  d'  una  Mula  > 
£  dal  favor  di  tal  parenti  giacque 
^ella  beli'  alma  fua  tal  grazia  inTufa  Scci 
Che  DfiLcantar  de'  gelli  degli  Eroi 
Più  degno  Dom  non  fu  mai  prima ,  uè  poi .' 
Ebbe  dal  padre  poi  quel  cavo  legno , 
Che  '1  padre  dal  nipote  ebbe  d' Atlante  . 
Dal  padre  apprefc  il  tuon,la  chiave,  e']  fcgno. 
Che  fa  che  con  prudenza  il  nervo  caute  : 
£d  ei ,  che  sì  felice  ebbe  l' ingegno , 
syben  ferbò  le  fue  parole  fante  ; 
Che  moITe  a  udire  il  fuon  cocoorde  a,*  carmi 
Met.  to,  -(ìJi  aaminit  s  gli  animai ,  1«  piuiie,  «  i  Aurini. 

Caro. 
-'^   ,   Ed  han  con  efiì 
11  tracio  Orfeo  ,  eh'  in  lungo  abito  ,  e  facro 
Or  con  le  dita  ,  eJ  or  col  plettro  eburno 
Sette  nervi  diverfi  inficine  uniti 
£m.6.       Tragge  del  muto  legno  umani  accenti  , 
ORGOGLIO  .  V.  Superbia . 
ORIENTE,  e  LEVANTE. 
-4^.?.  Verace .  odorifero .  lucido .  Petr.')  clùarc 
candido,  odorato .  dorato  .  indico,  purpuree 
■  ,  veszofo.      . .       DMte . 
'  Fr.   Come  quel  finme ,  c'lis.|miiu-Io  eamini&a 
hf.  itì^    Prima  da  Mqate.VefoiitvQrLerante. 

Petratta.  . 
Clie.^0b  ia  un  momento  aprcuo  alloi 
l-'ua 
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L'un  Sole ,  e  l'altro  quafi  dao  Levanti .  jM,aiyÌ 

La  condurrà  de'  lacci  antichi  fctolta 
Per  drittifiinio  calle 
(  1  )  Al  verace  Oriente ,  ov'  ella  è  volta .         Canz.  y.' 
Quel ,  che  d'odore ,  e  di  color  vince» 
V  odorifero  ,  e  lucido  Oriente  .  Sou.z^ii 
Li  oade  U  dì  viea  fuore .  Caaz.^  t.' 

Fotimii  ove  '1  Sol  &c. 
Fommt  ov'i  'I  carro  fuo  temprato  »  e  leve  ; 
Ed  ov'  è  chi  cel  rende  ,  o  chi  cel  ferba .        Soa.\ ijJ 

E  corcherai  '1  Sol  là  oltre  ood'efce 
D'un  medefimo  fonte  Eufrate ,  e  Tigre .  ;So0.44> 
V.  Aurora  .  Mattina  . 

ORIGINE.  v.Prhcìph. 
ORIZZONTE,  Linea,  o  cerchio  cehfte , 
che  dt'vide  l'uno,  e  i'aitro  eniifperìo, 
e  termina  la  nofira  "vifta. 
^irX- Ultimo  .  avverfo.  Petr.')  lucido,  ombrofoi 
lenebrofo  .  torbido  .  vago  .  tempeOivo  . 
Dante . 

■pr.    Tra  difcordanti  liti  conira  '1  Sole 
Tanto  len  va  ,  che  fa  meridiano  , 
Là  dove  r  Orizzonte  pria  far  luolc  .  Par.  J." 

Petrarca. 

Appena  fpunta  in  Oriente  un  raggio  ^ 
Di  Sol  ;ch'all'aItro  raoncc 
Dell' avverfo  Orizzonte 

Giuato  '1  vedrai  per  vie  lunghe  ,  e  diftorte .  Canz.  S. 

Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calle 
Dal  Piretico  all'  ultimo  oriizoDte .  Canz>  $• 

N  Gua- 
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."  "  .  Guarini. 

Tntti  dormono  ancora 
1  cuftodi  del  Tempio ,  i  quai  non  hanno 
Più  tempeflivo  ,  o  lucido  orizzonte 
fnfi.iA,    ^  ^*  cima  del  monte  . 

ORNAMENTO.  v.AbbigUamente.lMB'ù. 
ORO,  e  AURO. 
'  Forbito .  fino,  terfo .  biondo .  dolce,  bello. 

P-ttr.)  poro .  fplendente .  affinato .  rìlncente  - 
pelànce. Detto,  fcbìetto.  foJido.  pregiato, 
braoiato  . 

Dante  • 

fargJj,  Fr.    Oro ,  e  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca  &c. 
Petrarca. 

V  auro ,  c  i  topazzi  al  Sol  fopra  la  neve  t 
Canz.  7.    Vincon  le  bionde  chiome  &c. 

Chi  non  ha  Ci)  l' auro  ,  o  '1  perde , 
Caitz.2^    Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  retro  , . 
Cam.^%  Ivi  com'  oro ,  che  nel  foco  affina . 

V.  Metallo'.  MÌB'era . 
OROLOGIO ,  e  ORIVOLO ,  o  ORIOLO. 
Ferif.  Metallo  ,  eh'  è  nunzio  dell'  ore ,  fi  rifre- 
gliando  alluma  ,  e  in  sè  s'  aggira  .  Metallo  vi- 
vace ,  Miracolo  dell'  arte  ,  Che  con  fpirto  Io* 
quace  In  chiaro  fìion  dii|ingue>  e  moQra  l'ore. 
Metallo ,  mole ,  ordigno ,  che  divide  l'ore  • 
Det>tt. 

Fr.  Indi ,  come  orologio ,  cbe  ne  chiami 
Neil'  ora  &c. 

Che  r  una  parte ,  e  l'altra  tira ,  ed  orge  '  | 
Par.  IO.    Tintin  tonando ,  con  si  dolce  nota  &c.  1 


Ci)  Q^vule  Va/ed' tra,.  ■  - 
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E  come  (r)  cerchi  in  tempra  d'  orivoii 
Si  girati  si  che  'i  primo,  a  chi  pon  mente 
Quieto pare>eruUinio, che  voli .  Far-  2>j. 

Ariefto . 

Va  rotto  jfoppe ,  un  altro  fotto  prora 
Si  tiene  inoan»  t'orivoi  da  polve  .  F.  19. 45', 

Buonarroti . 
Da  cui  'mparai  far  gli  orinoli  a  Sole  .  F'ier.^.^ 
ORSA,  e  ORSO,  u. 
Agg.  Rabbiofa  .  rapace  .  vorace.  alpe/Ira,  libica, 
arrabbiata  .  cruda  .  atroce  .  crudele  .  feroce  , 
formidabilcvellofo.  fpietato.  lelvaggio.  cruc- 
ciofo.  D<tnce . 

Pr.    E  veramente  fui  fìgliuol  deli'  orfa  , 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orfatti  &c.  laf.  19. 

Petrarca. 
l'orla  rabbiola  per  gli  orfaccht  Tuoi, 
Chetrovaroa  di  Maggia  afpra  padiira  , 
Rode  si  dentro ,  e  i  dmù  ,  e  l'unghie  indora , 
Per  vendicar  fnoi  danni  l'opra  noi .  Jca.83, 
Arhjìo . 

,   Come  orfa  ,  che  1'  alpcflre  cacciatore 
NV-Ila  pictrola  tana  yfÌJlic'  abbia. 
Sta  fopra  i  figli  con  incerto  core  ^  _  ' 

E  freme  in  fuono  di  pie:a  jC  di  rabbia  . 
Ira  la  'nvita  ,  e  naturai  furore 
A  fpiegar  1'  unghie  ,  e  a  infanguinar  le  latria  , 
Amor  ìa  'ntenerilce ,  e  la  ritira 
A  riguardar  a  j  figli  in  mezzo  V  ira  .  P.19. 7» 

...       A  guila  d'  orlo  , 
Che  dal  me]  non  si  tollu  li  diltolga , 
_   N    2  Poi 

(')  /i»ole  stl  (osgtgtrameato  >  e  macchina  à-a  . 
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Poi  che  gif  n'  è  venuto  odore  al  nafo  ì 
if.ii.  r,     O  qualche  flilla  ne  guftò  fui  vafo. 

Ma  come  1'  orlò  liiol ,  che  per  le  Fiere 
Mcnatd  (ia  da  Rulci ,  o  Lituani , 
PafTando  per  la  via  poco  temere 
I.'  importuno  abbajar  de'  picciol  cani  > 
i^.ii.  49.    Che  pur  non  fe  li  degna  di  vedere  &c. 

Simiglia  Rodomonte  iatorno  a  Orlando 
Lo'fìolid'  orto ,  che  frcller  fi  crede 
L' arbor ,  ood'  è  caduto ,  e  come  v'  abbi* 
f  .29. 46.    Quello  ogni  colpa ,  odio  li  porta ,  e  rabbia  ■ 
Tal]-o. 

Nata  non  fei  tu  già  d'  orfa  vorace^ 
G'6-?5-     I^'è  à'  afpro ,  e  freddo  fcoglio  &c. 

ORSE  Maggiore ,  e  Minore . 
AfiguUlara . 
fr.    Ch'  ambe  le  leva  io  aria ,  e  via  le  caccia 
Vcrfo  Boote  alTiderato ,  e  lento , 
E  tanto  le  portò  per  l' aria  a  volo , 
Cb' in  eiel  le  collocò  vicina  al  polo . 
-Là  dove  poi  la  lor  rugofa  pelle 

Si  fece  un  manto  chiaro ,  e  trafparente  , 
E  fi  fer  tutte  le  lor  membra  ftelle  . 
Qiiella  è  mcn  grande  ,  e  (jueila  è  piii  lucente 
Or  r  orfu  fon  del  Ciel  incide  ,  e  belle , 
Ed  orfe  ancor  fon  dette  dalla  gente  , 
lì  pur  l'orfa  minor  la  madre  i notai. 
Met.S'     J- 'altra  è  maggior,  che  fa  pib  larga  rota  • 
ORTO  .  V.  Giardino . 
OSCURO ,  e  OSCURITÀ'.  vX^ligtne. 
OSSEQUIO  .  V.  Rivertnza  . 
OSSO. 
Agg,  Ignudo  »  dttfo .  fpolpato .  arido  .  corrofo 
fired- 
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freddo  .  inftlice.  infermo,  ÌQfepolto.  langtiea-.  - 
te.onorato.  putrido,  immonda,  nobtle.ill altre. 

Dante . 

fr.    Riprefe  'I  tefchio  niifero  co'  denti , 
Che  furo  aJl'  ofib  ,  come  d'  un  can ,  forti  .     j,,^^  jj; 
F  et  r  arca. 

Ch'ancor  poi,ripregando,  inervi.e  l'offa 
Mi  volfe  io  dura  felce  .  Ca^z,  4! 

Per  colmarmi  di  doglia*  e  di  dcfire  > 
E  ricercarmi  le  midolle ,  e  gli  offi .  5o«.iZBÌ 

In  quefta  terra  dormi ,  e  non  rammenti  i 
Ch'  jnlcpolce  de'  tuoi  I"  offa  conferva  ?  G.IOJS,' 

Di  riverenza  pieno  ,  e  di  pietaie 
ViGtò  le  fepolte  offa  onorate  .  G-ia-O?- 
OSTINATO.  '  ,- 

Duro  .  protervo .  pertinace .  faldo.  fermo, 
caparbio,  v.  Durezza  di  cuore  . 

OTTENERE.  "■ 
Sh.e)  Solvere  il  fuo  caldo  difio.  Dan:.')  im- 
Per'f-')  peirare  .  confeguire  .  reftar  pago',  o  t 
eikudico  .raccorre,  mietere  il  frutto  dtilc  Ibe 
brame  ,  o  voti  .  giugnere  alla  meta  del  !iio  de- 
lio ,  riportare  .  venire  a  Tuo  intento  .  riiifcire 
nelle  diraande-effer  giunta  la  fua  Ipeme  a  riva, 
non  rimaner  delufo  nelle  fue  inchiede.  v.Gua- 
d agiate . 

OVILE. 
(Siff.  Nido .  abituro  ,  pecorile .  albergo  della 
greggia . 

■4S?>  Chinfb .  fido .  (ìcuro .  guardato .  diièra.  ' 

OZIO. 
SÌ9^,  Aetittia  \ 
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'^gg.  Lento.  ìbboniiao fa.  accìdiofu  .  dolce,  lim^ 
-  go.  molle,  ofcuro.  pigro,  vile  .  languido,  lar— 

go.indegno.  imbelle,  ignobile,  foavc  .  vergo- 

gnolo.  oncflo. 

Fr.    .    .    .    )j  Che  fegtjeniio  in  piuma  , 
Jnf.  24.  »  In  fama  non  fi  vien  ,  nè  folto  colere  . 
Fnfg'  7*  ...    Cui  lulTurta  ,  ed  ozio  pafce  • 

Ftlrarca. 
La  gola,  e  '1  fanno  ,  e  i'oziofe  piume 
Sen-'J.       Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita. 
( []  Ei  nacqac  d'ozio  ,  e  di  lafcivia  umad» 
Nudfico  di  penfter  dolci  >  e  foavi . 

Ariojìo . 

Poi  nel  bifogno  lì  gratta  Ja  pancia  > 
f.jS-  yo.    Nell'ozio  immerlb  abborainofo  ,  e  tetro  . 

In  quello  albergo  il  grave  fonno  giace. 
L'ozio  da  un  canto  corpulento  «-c^caflp , 
F.14-  9;>    Dall'altro  la  pigrizia  Sic. 

E  ben  fapea,  che  &avt  a  gioco^  ih  hallo* 
f.y,  40.     E  in  cibo ,  e  in  oeìo  molle  ,p  delicato  < 

■    ■    • Queli  ogni  eiTerdiio  IlimaBO 
Vile  ,  nè  voglio»  ,  che  fia  detto  nobile  , 
Se  non  chi  lenza  indultrla  vive  in  ozio  . 
Nè  quello  balla ,  bilggna  ,  che  lìmile- 
Mence  jiio  l-adre  fia  liuto ,  e  Ino  avolo  7 
A  grattarfi  la  pancia  .  Vedi  erronea 
Ufanza  ;  vedi  opinion  fama  Atea  : 
Vedi ,  che  difcìpliaa  ,  che  hell'ocdine 
D'una  favia  Città ,  che  voglia  accrefcer^ 
CafTjr.t.  M  iftato&c..  ■  . 


(;.)■  Vafuor  profano^ 
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Taf,  . 

Signor,  non  fotto  l'ombra  in  piaggia  molle. 
Tra  fonti  ,  e  fior  ,  tra  Ninfe.e  tr»  Sirene  ;  \ 
Ma  in  cima  all'erto  ,  e  faticofo  colle 
Della  virtù  riporto  è  il  aoftro  bene.      "  Q.iy.tfj. 

Qu[vi  Tra  cibi ,  ed  ozioie  ichersìiéfble 
Torpe  jl  Campion  &c.  G.iy-!!4. 

Noi  trarrem  neghictolì  i  gtorai,e  l'ore»  . .  7 

Nè  degna  cura  fìa  ,  che  '1  cor  n'accenda  ì  4-  i3> 

Bencliè  tra  gli  agi  morbidi  languente , 
E  tra  i  piaceri  ebro  ,  e  fopico  ci  foffe  .  G*i6-%9\ 

Hi  confumi  in  fugace ,  e  van  piacere 
Involto  in  molli ,  e  delicati  panni , 
Quafi  vii  donna,che  '1  cord'ozio  ha  vago  &c. 
Io  quafi  all'ozio  ,  alla  lafcivia  ,  agli  agi  '  '  :.  . 

Nato  in  vani  foggiorni  il  tempo  fpenda 
E  nelle  molli  piume  ,  e  ne'  palagi 
Sici^ri ,  tutto  iutero  il  tempo  ipendo  .  i^.i.y 
'  AKgiiiilara .  >       -  . 

Si  Sede  l'ozio  itcddioTo  i  terra  , 
Ch'a  ver^gnoTo  fio  lèftflflb  guida .  Met.  \  i. 

.  p., 

P   A   C  H. 

Coi'ncordia.amicizia. quiete.  accordo.tiQÌoa 
.  d'animo,  d'affetto.  ■.  -1 

Tranquilla,  dolce,  turbata  .  nel  Cielo  eter- 
na Fecr.)  amabile,  aurea,  fanta  .  bramata  .  al- 
■  ma.  ferma,  ftabile.  felice,  beata,  lerena.  foavc. 

chieila.  afpettata.  gradita,  gloriofa.  graziofa. 
'   lieta,  giocondi^  pubblica,  privata . . 

-        N    4        "  Da». 
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Dante . 

Pr.  Con  coRdì  pore  'I  Mondo  tanta  pscCj 
far.  fi.     Che  fu  ferrato  a  (i)  Giano  il  fuo  delubro  . 

Petrarca, 
Pace  tranquilla,  fenz'alcuno  affanno 
Ca»z.tO    Simile  a  quella  ,  ch'è  nel  Cielo  eterna  . 

Le  dolci  paci  ne'  begli  occhi  fcritte 
Tr.  M.z.    Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  mio  delire  ; 

Arh/h . 

„  Non  conofce  la  pace ,  e  non  la  flinw  j 
7'.}I>2.  „  Chi  provato  non  ha  Ja  guerra  prima . 

Chiuderà  marte,  ove  non  veggia  luce, 
E  flringerà  al  Buror  le  mani  al  dorfo  : 
Di  quello  Signor  fplendido  ogni  intento 
Sarà ,  che  '1  popol  fuo  viva  contento  . 

E  non  cefsò ,  che  in  grande  amor  compolè 
Le  difcordie ,  che  inficine  eUjono  ayante 
f      E  fe  per  fegno  di  pacificarfi , 
F'ì6i  68.    Ch'umanamente  andaro  ad  abbracciarG  . 

Di  quanto  s'eran  per  addiètro  oSeG 
Ogni  memoria  fu  da  loro  eftinta  : 
E  fe  d'un  ventre  folTcro ,  e  d'un  feme 
if'44*  $•     Non  fi  nolriano  amar  pifi  tutti  infienie . 

Dando  perpetue  leggi ,  e  certe  norme 
A  foco ,  ad  aria,  a  terra ,  ad  acque  ondofe  ; 
..  '  In  Ba  gttiDgendo  con  difcorde  pace , 
]ps.$,zy   Oganto  appaf  fhtiri ,  e  gianto  rfcofo  giace .' 

"  ■  Sera-, 

.  (0  Tempi»  di  Giano ,  che  Jì  apriva  nel  cerni»' 
dare  it^gtrrt  f  I  eliiudevf^ ,  quando  grana 
finite . 
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£ceoftefa dal Gcl]ieca,.c  gtbcoQda 
Col  ramo  in  man  dì  pallidetta  oliva  , 
E  inghirlandata  d'onorata  fronda 
La  pace  &c-  So-  Ecco 

La  fpada  al  dritto  ,  e  in  ripofata  pace  &c. 
Dormiva  al  dolce  mormorio  de]  rivo  .      .  ' 
Varchi.  ■ 

Quella ,  Niccolò  mio ,  che  'i  Signor  noftro 
PacccTiede  ,  e  lafciò  ,  quando  da'  fuoi 
Partio  l'ultimo  di  ,  Tempre  con  voi  ■', 
Dimori ,  e  tutto  queti  il  viver  voftró  ftc.  Rìm-Jpir 
Molza  .  ■■>.■■.■•■} 
...    A  non  fi;guir  più  Marte 
.  Per  voi  conferita ,  e  d'ogni  mal  ficura , 
Spento  l'odio  ,  ch'a  Dio  cotanto  fpiace, 
Fiprifca  Europa  di  continua  pace  .  Riit-  fi' 

PADIGLIONE.  /.i. 
Si».  Trabacca  .  tenda  . 

Agg.  Ricco,  fericu.anipio,  reale,  capace. ornato, 

AHaJio  .  ■      ■  '■ 

Fr,    Pollo  avea  il  genial  letto  fecondo 
la  mezzo  un  padiglione  ampio ,  e  capace  i 
Il  più  ricco ,  il  piìi  ornato  ,  il  più  giocondo  l 
Che  giammai  folTe  o  per  guerra,o  per  pace  > 
O  prima,  o  dopo  telo  in  tutto  il  mondo  .    p.ifi.  77. 
Alamanni . 
Quando  fi  fon  degl'inimici  accorti , 
Che  fuor  de' padiglioni  avean  fatt'alto,'  , 
Pcrdouar  ai  Caftcì  l'ultimo  aflalto.  G'V.7'i4y 
PADRE.  '  . 

Si».  Genitore  >  e  per  cagione  ,  principio  .  fonte. 
f»digc,  origine .     .  ■  .  . 

4e£' 
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'Agg.  Caro,  ditettqjbeato^anio.  rommo-lcher- 
nito.  fiero.  Petr.  )  antico,  dolee.tedenuitnaa.1 

te .  pietoìb .  iadulgente .  amorofo  .  foUecìto . 
avventurofo  .  fconfolato  .  sfortunato,  rigido, 
orbo.  duro,  empio,  fullo.crudo. 

Dante  . 

Fr-    Per  li  Padri ,  e  per  gli  altriicfie  fur  cfirij 
Par>  14-    Anzi  clie  fofTer  fempiterne  fiamme. 

Pttrarca.       ,  -  . 
E  dalla  famigliuola  sbigottita, 
SawA^.     Che  vede  il  caro  Padre  venir  manco. 

Beato  il  Padre ,  e  benedetto  il  giorno  t 
CaBZ.24-   C'ha  di  voi  '1  moado  adorno  .  , 

raffi.   ■   .  .  . 

Il  Padre  (ah  non  più  Padre:  ah  fera  forte 
Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  lìia  niorts  j  . 
9>  SS'    E  della  flirpe  fua ,  che  tutta  giace  . 

Guarivi  • 
Son  qael  niìfero  figlio 
P<^.$.6.    Di  quel  mifero  l'adre . 

PADRI  Santi  del  Limbo. 
Pertf.  Alme  iaclite,  fortunate,  anime  fante ^ 
■    Eroi  lanci,  antichi  famofi.  gente  rifcofla  .  fan- 
to  Ituol  de'  Padri  illultri .  buon  popol  fanto  . 
V.  GESÙ *yc</ì)  al  Limbo  ,  e  Limbo . 
PADRONE  -  V.  So-vernare ,  e  Governo . 
PAESE. 
Contrada,  regione,  provincia,  terra-luogo, 
c  loco.  fito.  pane.  buda,  piaggia,  dina,  con- 
torno, patria*  terreno,  tratto . 
-  jtgg.  Intano,  bello,  almo .  felice .  folo  al  moà- 
do .  diverfo .  diletto  •  Ftir^}  gentile  .  aaipio, 
-   '  ,  ric- 
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ricco,  fertile,  fecondo.  lieto,  folitario.amuno. 
romito.  Araniero.  natio,  e  nativo,  barbaro.ri- 
inoto.  inofpito.  flrano.  fnperbo.temperata. 
Dante . 

fr<    Ti  prego  I  fè  tu  vedi  quel  paefe  , 
Che  ficdetra  Roniaga3,'e  quel  di  Carlo  t 
Che  tu  mi  fia  de'  caoi  pr iesni  cortefè .        Fsrg>  5. 
.  Pttrarea, 
L'indunri»  d'alqiuctt'iioiiHiti  s'avreUe 
Per  diverfi  paeli  &c.  Caitz.to 
V.  Amenità  di  Paefe  ,  e  Patria  . 

l'AGANO.  V.  Idolatra. 
PAGARE. 
Sin-  Soddisfare,  ufcir  di  debito,  dare,  o  rendere 
il  prezzo,  sborrare,  faldare  il  conto,  folrere^ 
interaiBcate.  a  dovere,  a  ftento.  dopo  S'Viu 
pre^L  fcoaure  il  debito  appieno. 
Daste. 

Fr.    .       .       .      Per  udire , 
Come  Dio  vuol ,  che  il  debito  R  paghi .        .  furg.tt» 

E  qui  coQvien ,  ch'io  queilo  pefo  porti 
Per  ieì ,  tanto  ch'a  Dio  fi  foddiafaccia .  Furg.ii. 
PALAGIO,  e  fAMZKO. 

Dantg. 

Fr.  Non  era  (1)  cammioata  dì  pajagìo  « 
Li  ?*ersr«n  *  ma  lutaral  C^}  ove^ 

(^non  paUziti  osa  teatri.  olo|£C» 
Ua'aiorvecffwaabete,  oafit^loiun^^j  StB'ioi 
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A-nojh. 

E  innanzi  un  gran  paìuizo  fi  trovare  , 
Onde  fciidicri  in  grun  trotta  vcniro 
Con  torchi  acctiì ,  e  fero  intorno  chiaro  . 
Entrò  Rinaldo  ,  c  v.iltù  gii  occhi  in  giro  , 
E  vide  il  loco  ,  il  qual  fi  vede  raro  , 
Di  gran  fabbrica  ,  e  bella  ,  e  ben  intefa  : 
"Uti  a  privato  uom  con  venia  tanta  fpefa . 
Dì  ferpentin,  di  porfido  le  dure  ^ 
■    Pietre  fan  della  porta  il  ricco  volto  : 
Quel  che  chiude  è  di  bronzo  ,  con  figure  , 
Che  fcnibrano  fpirar  ,  movere  Ìl  volto  : 
Sotto  un  arco  poi  s'entra  ,  ove  mifturc 
Di  bel  mufaico  ingannati  l'occhio  molto  : 
Quindi  fi  va  in  un  qi:iadro,ch'ogni  faccia 
DeUc  fue  loggeha  lunga  cento  braccia* 
La  fua  porta  ha  per  sè  ciafcuna  loggia  : 
E  tra  la  porcai  e  sè  ciafcuo  ha  un  arco 
D'ampiezza  pftri  fon ,  ma  varia  foggia 

*F'43<7J>   Fe  d'omamentì  il  Maftco  lor  non  parco 

«  feg.  Fatto  avea  farfi  alla  fua  Pata  intanto 

La  bella  Argia  con  fubito  lavoro 
D'alubafiri  un  palagio  per  incanto  ■ 

^'•43*'3*    Dentro,  e  di  fuor  tutto  fregiato  d'oro&CÌ 
Di  varj  marmicon  futtil  lavoro 

F.\2, 8.     Edificato  era  il  Palazzo  altero  . 

Prefo  gii  addufie  deatro  il  real  teteo  i 
Ricco ,  e  fuperbo  per  materia  ,  ed  arte 
In'  ogni  Tua  nen  degna ,  e  nobii  parte  . 
**  Ginnfèro  afcelà  pria  i«  t«gia  fcala  , 
Ch'era  dì  pietra  alabaftrina ,  e  viya  > 
In  fpaziofin-e-benfbrinsto  fiiifl-»  - 
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PAL  ioj 

Che  fcopre  il  piano  ,  e  la  tirrena  riva  : 
Quivi  da  più  finellre  il  fiato  efala 
Verfo  là  dove  il  di  more  ,  e  s'avviva  , 
Verfo  Settentrìane,  e  vcrfo  dove 
Dalla  Zona  cocente  Auftro  Ti  move .  RS».'J.6S 
PALEO)  Strumento  da  giuoco , 
Daifte> 

Fr.   Ed  al  non»  dell'alto  Maccabeo  ' 
Vidi  mBorerG un  altro  roteando, 
E  letizia  era  sferza  del  Paleo  .  Par*  l8. 

Tuffo. 

E  quefli  al  colpo  fi  contorce  ,  e  fcuote  > 
Ecade  eiù  ■  come  paleo  rotando.  Cii.Sf- 
PALERMO. 
Bartolomeo  Sirillio  . 
fr.    Farà  ne' primi  accenti 
Le  l^di  rifonar  diquello  ameno  , 
Che  fendi ,  o  Padre  Orcto  ,  almo  terreno  &C. 

d'ogni  tempo  fptega  ampio  teforo  . 
Natura  ,  e  mallra  ,  clie  in  te  fol  rifeggia. 
Come  Reina  ,  e  fiic  grandezze  adune  . 
O  d'arltira  ,  e  di  gel  franca,  ed  immane- 
Mirabil  chioflra ,  e  vera  Conca  d'oro 
Suo  vantato  iavoro  , 

E  gloriofa  Reggia  ,  -  )  là 

Cai  difendono  i  inonti,e'I  mar  vagheggia  &c.C. Poiché 
PALESARE.  &c. 
Sin,  V.  a  Mas'iftftare . 

Petrarca. 

Fr.   Ma  'I  foverchio  piacer,  che  s'attraveru 
Alla  mia  lingua,  qiial  dentro  ellafiede,  _ 
Di  mofìrarU  in  paleiè  ardirnonave  .  Jaff.lll. 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A  te 
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ìo5  VAL 

Jm.IIO.    a  te  palefe  ,  a  tutti  altri  coverto  : 
Taf.. 

Non  me  'I  negai-,Signor ,  perchè  «ogni  do- 
„  S'innafprifcc  tacendo  ;  e  ragionando 
„  Si  mitiga  ,  e  confola  :  ed  uom,che  '1  pefo  - 
„  De'  fiioi  penfier  deponga  in  fide  orecchie 
JVrr.l.a»  Molto  ne  fente  alleggerito  il  core  . 

Cara  Nodrica  »  e  Madre ,  è  ben  ragione  , 
Ch'a  M  Ivfcopra  quello  ,  tmà'ob  appena 
Ragionar  fra  feftelTo  il  mio  penfiero  : 
Ferocch'alla  tua  fede ,  ed  al  tuo  fenno 
.  Canuto  più  ,  che  non  fon  gli  anni ,  e  'I  pelo  » 
Meglio  è  commefìb  ogni  fecreto  afiétco  ,  • 
Ed  ogni  del  mio  cor  tacita  cura , 
Terr-i't    Ch'a  me  ftefla  non  è  &c. 

Se  ciì)  fperaflì ,  e  la  tua  fc  mi  defli 
Di  non  l'appalefar  ,  ti  fcovrirei 
Palìa.K.    Un  penfier ,  che  nel  cor  gran  tempo  alcoado. 

PALLA,  e  PALLADE.  ■ 

f  '  V.  a  Mìierva , 

Valvafone  . 

Fr.    O  Ìngcgno,o  primo  onor  def  fommo Padre 
Ferociifiraa  Dea,  ch'adorni , ed  armi 
L'orribilmente  tue  membra  leggiadre 
Del  gran  Gorgon  ,  che  (a  la  gente  marmi; 
Nè  con'più  vivo  ardor  move  le  fquadre 
Bellona  HelTa  > 0  'Itìero  Marte  all'armi  ^ 
Di  te  ,  quantunque  volte  1  cori  accendi 
Tehaid.z   Di  qoei ,  (^e  fotTrenir  pugnaaiio  intendi . 

PAt. 
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PALLIDEZZA ,  e  PALLC»IB . 
Duole . 

fr,    Eg!i  era  tale  a  veder  mio  colore , 
Che  f acca  ragionar  di  morte  altrui .  JWflf. 
Petrarca. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  , 
Che  Fa  di  morte  rimembrar  la  geate , 
Pietà  vi  molTe  &c.  Oinz.  $. 

Ivi  com'oro  >  che  nel  foco  aflìat 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore  .  Cmc<^* 

.    .    .    (i)  K  quella  forda, 
Che  mi  lafsò  de'  Tuoi  color  dipinto  .  S*if-2f. 

.    .    .    Ed  io  com'uom  t  che  teme 
Futuro  male  ,  e  trema  anzi  la  tromba 
Sentendo  già  dov'aliri  ancor  no!  preme  > 
Avea  colof  d'uum  tratto  dalla  tomba  .  7'.^4j0.J'. 
Ariojlo. 

Pallido  trema  >  come  al  vento  fronda  >. 
sa  quel,  che  lì  faccia,  oche  rifponda.  jp*i8.89. 
Per  gran  timor  cangib  la  faccia  bella  * 
Qual'  Ureo ,  ch'ai  fupplicios'avviciaa  .       F.**  li. 

r.#. 

Benché  molti  vi  (iaii  ,  ch'ai  fiero  avvito 
Tingan  di  bianca  puUiJczza  il  vilb  .  G>S.I4. 

£  fmarrifce  il  bel  volto  in  un  colore  , 
Che  non  è  pallidezza  ,  ma  candore  .  G'*«*6- 

D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo» 
Come  a  gigli  farian  mille  viole  .  C*'**^- 

Cosi  vago  è  il  pallore  te  da'  fembiantt 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  fpira .  G>9<86. 
V,  Fama .  Timor»  * 
 PAL. 

CO  La  Mmt  »  ! 


_Di^lized  Google 


ao8  PAL 
PALMA  ji^en ,  e  per  Vlttifià  l  • 
'jigg.  Tittoriora.  chiara.  Petr.'y  alta.  aItera.g]o- 
TÌob.  onorata,  feconda,  trionfale .  nobile .  fa- 
crB.  vincitrice,  vittricc.  eccelfa .  dotta .  famo- 
fa.  illiiftre  . 

Dante . 

Fr.  Voglio  anche, e  fc  non  fcrÌtto,aImen  dipinto» 
Che  ']  te  ne  porti  dentro  a  te  CO  P**"  qaello  » 
.  fttrg'Zl-    Che  fi  reca  ']  bordon  di  palma  ciato  . 

Indi  fpirò  :  l'amore  ,  ond'io  avvampo 
-   Ancor  ver  la  virtù  >  che  mi  feguctte 
latia  la.  palma  ,  ed  all'ufcir  del  Campo 
Fvr.  ay.    Vuol  *  ch'io  refpiri  a  te  &c. 

Petrarca^  , 
Scu.z^^-       Ivi  ha  del  fuo  ben  &r  corona  >  e  palma  ; 

V.  Vittoria'.-  '  '       ■■  . 

La  PALUDE,  e  i)  PALUDE  . 

Dante . 

hf.  'j.  '  Fr-    AI  nocchrer  delia  livida  palude  . 

Corfi  al  palude,e  le  cannucce,e  'j  (2}  braco 
Pttr^.  $•    M'impigliar  si;  ch'io  caddi  &c. 
/»/.  7.  ■        Una  palude  fu ,  c'ha  nome  Stige . 

Arioflo. 

Dinanzi  il  P6  ,  di  dietro  li  foggiorna 
'F-iS-  ^'     D'alia  paluJe  un  ncbulofo  gorgo . 

Vi.'r  la  palude  ,  ch'era  ofcura  ,  e  folta 
f.if.  C2.    Di  vjrdi  canne  in  gran  fretta  ne  viene  . 

 '^PAN  _ 

Co  Fer  quei  fine,  per  cui  fi  reca  da'  luoghi  fan- 
ti di  taiejiin*-ii  éorài>»e  cinto  di  patns  >  is 
J'egm  d'eterei  Rate  ,  (a)  fAs^ft . 
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PAN  zo$ 

PAN  ,  Dio  rfe'  Pajìor!  . 
Aig.  Arcadico,  agretle,  cornuto.  fcmuapro.Ia* 

nofo.  rullico  .  Taffo  •  -  '..  X 

Fr.   Ed  egli  è  figlia  dlSilvano ,  a  cut 
Faii«:fi»^dre  il  gran  Glia 'de'  Pafloi^. .        'Jg,,  {.ri 
.  Bern.Taff».  r     -  f 

Afirefie  Dio ,  a  cui  piùtempi  alzaro  ,  ; 

I  paftori, d'Arcadia,  ov'ancor  vive 

II  Ciioiignie  onorato.,  c  heJIe  olive  "J 
Scritto,  e. negli. olmi; a  quai  fotto  cantaro .j0iir^4; 

Or  le  vermiglif  faacclte  a  tinger  nate 
Dell'Arfl»dìco.Pai>.i:ii:r»ta:froi«o  :    "  Colt.$i 

£  tUKJoi^utthDio.,  fE-.min  alquanto 
FirojBiA«t>l«£novi)iidtevigIiai:~  "  \  : 

La  tua  zampagli»  (ìxa^dti  da  caoto  ;  Èl.  [ 

:  Il.-oftfOfttO'Paftot  có'  fiioi  Silvaitl ,, ,  ; 
Co'  filai  Satiri ,  e  Panai  a  lui  compagni .  •  i> 

,  ...         Sa/ttfazza; 0 . 
Il  femicapro  Pan  alza  le  corna,     ,  , 
Alla  zampogna  mia  (onorai,  e  bella."  . 
AtiguilJana . 
Lo  vedeun Dio, c'ha duecaprigoe.corna 
Co'  pid  di  apra  f  .e  coR.r^mbianza  umana , 
llqual  (jipiin0yedicoraaa  adorna  .  | .  ■       JUtt.  li 

Feri/.  C^piw,  Samòt'jìfi^mat  iiatrÌ«nto,e  vi- 

tapregde-i 

Agg-  Bianco,  nero,  cinèriziq,  o  cinericio.  muffa- 
to, o  muffoi  nudo,  fudatb.  fliligiaofo . 

Fi-'    Piangcc  fentl  fr^  'J  fonno  Lmiei  figliuoli , 
Ch'eran  eoa  meco ,  e  ilimaadar  d{:l  pane  .  Jf/f, 
■     O  Ario-  ■ 


'no  PAO 

Arkflo. 

Fuot- ,  cb'un  poco  di  paa  miifii<»'j  torti 
F.^j'2o.   Li  fe ogni  cibo &c.  ■  .<. 

■  ^Birkii  "  ■  -  ■  ^'      s  ■■■ 
.1.1  .II!'.        E.c}teil(:l3'ndf-'dolars,II  quail'ìii4iiei«fie > 
Ori.  J.  j.    Col  fudor  del  fao  vlfo  s'acquiflafle .  ' 
1.  '  Valiafone . 

Sappia  col  nudo  pan  vincer  la  &mé'«" 
Cacc.  4-    Soccorra  il  fonte  l'affetate  brame  .  ■     '  ' 
-fV*i''V'-- -  ■  PANNI.  V.  Feflff.'. 

S.  PAOLO  Jlpofloh. 
3!!..:    ■       -  ■  paitte .  '  '  ■  ■  • 
Fr.    AndoTvi  pei  lo  fiu  d'elezióne' * 
Perfecaroe  conforto  a  qnelta  Voàeii- 
J/iF,2,      Ch'è  principio  alla  via  di  Talvaiiotie. 
.  .j.U  ...  ra>^/^o.  ....  : 

Era  ft  Campion  gii  detto  quel  gran  Paulo 
^i.iitij      Cui  i.rwjn  che 'J  vd  dagli  oootiifi  dilegui , 
Grillò  voce  dal  Cielo,:  Saulo,  Saulo, 
Percliè  cosi  ofìinato  mi perfegai ?■  . 
.r.'.^'I       K  voItiS  r  S  in  P  ,  chìamoffi  VmÌo  ,  ■  - 

Acciocché  '1  ndme  ai  fno  valor  s'adegui  : 
■  -  E  da  nemico  si  crndel  di  Crifto  ,      ■  ■  ' 
Campion  della  l'uà     pofcia  fa  vitto .  -' 
;  i  Fu  Capitan  di  Crifto  ,  c  corft  tÌDipiadb^-i'  ^  ^ 

Or  per  terra  ,  or  per  mar  auAlAt'k  aiolt'aiini 
:  f  -S'Bterra  ,e'n  marejefin.^Juid-pFtifóadi 

Pafsò  tanti  perigli ,  e  tanti  aftan»!;  ' 
—  ■-BfeliaJtuma  depofeil  morta!  pondo  - 
SoUo^i  pii)  reo  di  tutti  i  tei  tiranni  ,  . 
E  fu  di  Pietro  compagno  ,  e  confortc 
^^r.  ji'  ■  Nellfopre  ^  nella  ¥1:3.,  ^  oalla  morte . 

•     ; ,  V  PA- 
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SAP  aii 
PAPA  ,  -o  :PaNTEFICE  . 
J/».  -y  S^aGiài SÌotaxt-VKaTio  àiGrìfkt  Fetr.^ 
Ferif.}  ^afiore  fotitnloi  gl'alide ,  Bltb',  Comune, 
t  Agg.^  Pontefice  fopmno.,SÌgnor  dsI-T^bro.fo- 
ftegno  (tsl'l'ìrapero  di  Crifto  .  Mìiii&ea  di  Dio..      .  7 
fycrar.tip)tiitòiii  'fui!Otffor  àBl^etxgfjierPÌeror_:; 
che  tiatr.}è:ohÌ3wi  deiCi^lcr.  nOaiiìtmTigsìo 
àetìa'^imreàiPatto  tfaàtaSxiveiSatamo'S^.?. 
cerdote.  Paàce.coattuie .  '      .  i       .u  i  -  :  i  ■ 

.  i-j      i  ;:p'mtìe.:.  ..  -i 
Fr.    .       .      .    .  .pei-'lo  loco  lanto 

.  .  Avné  'ì  vecctifoyc^'i  nuovo  teltameiito, 
E  *I  Pa,flor  deila  Chkù  ,  che  vi  guida..         Par.  j. 
-  ■■  -  Feirarca.       ■  '  -  'tA''" 

.  Pontefici,  Reghiinii  ,.e  Imperadóri .  T^.MV- 
Confolate  lei  d^inque ,  eh'  ancor  bada  ; 
ERoniir,,  chederfti6Spoib&c*        '  Joff.aj. 
'.  l'-  'B  'i  Vicario  drCrift^lcon  Js  fojna  ; 
■  D&He  chiavi,  eidetnianttì  fio.    .-.vi,  iK'/'.ti 
■-  '  5S#.!  /■ 
Qui  riponea  i]. Poftt<;fl!;?  fbpra;\<>j 
Nel  gran  foglio  di  Pie Jrb  in  VàtfcSnQ      ,  i.  C.17.7?' 

Ma  fondò  pi&.fìi^mc  poteHate 
Di  fa«to'fOfidatol- eterna  maàa'j'-^  '  ;    .  ■  . 
Quand'  ei  non  iftles.iò  1'  incarco  umaftOj 
E  degna  te  !a  «o(lr\  iiuiegniiaiE;  .-(i^ 
la  qua)  JhtteiTa  ,  e  fin  al  Ciel  lì  fiende  , 

Signore  ,  e  'J  tuo  gran  ,Zio  l' apru  ,  e  dincrra  J 
Clmji'  ha  là  ciiia*è-&c.  J^'w- . 

■B€M.TaJfo. 
Ilgrab  Sigaot-.^l  Tehro ,  a  cui  C^'aJzare 
Tinoieflì;<*snflikcandido*8caltò.>         .■  8. 
-  T/&aa4erei  &c.         O  a  Bem- 


ni  PAP 

Bembo . 

Mentre  navi, e  cavalli,  e  rchierg^rmfttCì 
.  Che 'IMiniflro  di  Djo.2Ìgiu1aineate 
-  Moreialripor  la  ii)tJèrti>«  dolente 
ZTcMeo-  'lta]ia>J!  la  lìtaRòmaiti  libertate. 
tre  &ct  "    "  Ambe  le  chiavi  del  celelle  Regno 
V  Volge]'  svolo  nodro ,  e  Roma  ^iTrena 
Je«.  ShiJ--GonJa  Jua  gran  virtù  ,  che  nel  fc  degao  J 
eaor&C>       V.  hùde  dì  Sommi  Pontefici ,  .  . 

PAPPA  G.A  L  L  O. 

rago.    .      .      .    .  ■ 
•V'-'i.  Fr.    Vola  fra  gli  altri  ua,c}ielepihrine.h$  rpKrU 

Di  co]oryarj,edha  purpureo  ilroACo  : 
■  iv'V     E  lingiia.ihoda  in  guifaiarga^  epafttfi 
(3.i6.i3>   La  voce  s^i  ch'al^m^U  (èrmon  noftro .' 
•-itWf  Vv      .  '  tUa  cfae  paftò  dall'  Indie  a'noì'llt'anierQ 
■  ■    Caja.    ■  , 

Vago  augeileito'  da  te  verdi  piami, 
Cheperegrino  il  parlar  noRro  apprendi  ; 
'50.-V^o    Le  note  attentamenteafcolta)  o  'neendi  &c. 
■   &c.  P  A  R  A  O  I  S  O . 

Haute.   ■  .    ;  , 
Fr.    O  Sodalizio  eiettò  alla  gran  cena  ^  - 
Del  benedetto  Agnello ,  che  vi  ciba  ~i 
"par.  24<    SI ,  che  la.voflra  voglia  è  Tempre  pieo2.' 

.Mèi  Cid  ,che  più  della  Tua  Liic3>prende 
,      Fu'  io ,  e  vidi  cofe  ,  che  ridire 
Pdf.'Ji,     Nè  sa  ,  nè  può  qua]  dilafsìi  difcende..  ,  ( 
Chiamavi  'J  Cjelo .  e  'ntorno  vi  fi  gir» 
:     Mollrandovi  le  file  bellezze  eteme;: 
Furg.ìH.   E  r  oiicbio  voftco^uooft  ter»  iatx$.v  .  - 


FAR  irj 

Tu  su  nel  CicI  a  Dio  cara ,  e  gradita 
Ove  mai  non  fi  piange ,  o  fi  folpira ,  . .."  ,  V.  \ 

Dì  gioje.eterne  ti  nutrichi  ;  e  àia  ;  '  . 

Mentre fra:raltretitdipoi'tÌ, e Jpazii.':  - 
Anime  Sante  &cv  ^.ObelJ 
Varchi .  1*  &C, 

Quà  tutti  a!  fommo  Bene  , 
Venite,  che  fol  può  farvi  beati . 
Qui  grata  requie  alle  fatiche  avrete, 
Qul_tranquillo  ,  e  (Scuro 
Porto  con  placidilTima  quiete:  . 
Queft' una  aperta  avete 

Franchigia  al  voftro  acerbo  QatOrC  duro.  Bfez.Tri 
PARADISO  rerrgfirèi:.\ 
^i//.  e  }  Giardino  fartmatto  ,  eccelfo  ,  beato  . 
Agg.  ^  Terreno  felìce.ortaan)eh(i.locadidiletb 

to.  Alamanni . 

Fr.    Non  lunge  al  Tigre  infra  i  bei  colli  giace    i  i  '  ■  . 

Loco  si  colmo  di  diletto ,  e  gioja  ; 

Che  a  chi  ne  parla  pur  nuli'  altro  piace . 
Ivi  il  fero  Aquilon  non  porca noja^  , .;  :<-, 

IMon  ghiacci.o  nevi;  e  quando  *1  verUo  arriva 

Al  fuo  primo  apparir  conrieiii  cheinKoja^.  •'-.  '>■' 
Nafce  un  bel  fiume  .di  fontana  riva , 

Che  irriga  ta]  -,  che  Capritomo  ileRo 

Non  fpo^Na  i  fior  dall'  ima,  e  l'altra  riva.;  -"J  ''■ 
Ciafcuna  pianta ,  che  d' intorno  ad  elfo 

Moftra  fuor  tutti  i  tempi  e  frutti ,  e  foglie  : 

>ÌÈ  invidia  porta  al  pin  ,  faggio  ,  o  cipreflb  , 
La  facra  pianta  in  alto  i  rami  efloglie 

Con  fi^iedi  Smeraldo , -e  pomi  d' oro  ;  ' 

Onde  ilppter  ^11'  afgra  morte  teglie . 

9  ì  ■  '.Oso- 


zi4  PAK 

QuelloC  compito  ognialiro  Tuo  lai'oro 
11  gran  P^dre  del  Ciel  concelTe  Ì!i  dona 
Ub.^.Ei-    A  chi  prima  di  noi  femeota  foro  .    :■  ■- 
3.  l'ARASSlTO  .  Ghiottone  . 

V.  CbuvìCì  .  Go/a  ,  Adulatore  . 
.i^'-,^,^  PARCA,  Nome  generale 

,1 . ,  '  '        alle  tre  Jorelle  ^cba ,  fecondo  i  Poeti 
CMdueonù  a      Ja  .  ne/tra  •■^tà.ì 
i  nomi  lóra-.fono  Cloto . 
.       lachefi  V  e  Airopo. 
'Agg-  e  )  Invida  ,  avara  .  ineflbrabilc  .  ingiù/la  . 
Ferìf-  )  rea  .  leverà  .  fpietata.  importuna  ■  in- 
clemente.  forda  ,  empia,  rigida,  proterva, 
le  ftlatrici  fuore.  foreiJe  nere .  luore  Ipietate . 
dive  fatali ,  -        '    !  ' 
:  (■■;       ,  Dmte  . 
£r,    MapetrcfaèCO  Lei,  che  d\ ,  e  natte  (ila. 
Non  gli  avea  tratta  ancóra  la  coaacchia  > 
Purg.il    CbÈ  Clótu inlpons.a  cia&tioo  t  e«dnpìU . ' 

Pttraròa.  ■  -■ 
'  Détto  quefto,  alla  dna  icplubìl  vota; . 
Canz.^   Si  roirc ,  \pL  eh'  ellxfila  il  noltra  ftame-Ac. 

'Qnal  deflro  OQrmifO  qtial  inancacornice 
iS'(w>i75>    Canti  .'i mio  iaia ,0  qua! Parca (z)  i'  innate  \ 
Arfofih.  ■'■  ■ 

Per  veder  -,  fe  può  far  rompere  il  filo  ■ 
f.ij. 66.    Alla  Parca  di  lui  si  che  non  viva . 

Le  vecchie  fon  le  Pacche ,  e  che  eoa  taU 
F.34.S9.  Stami.filaoovltss'voEmortaliw 

_  ■  ; 
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PAR  iif 

r«i?b,        "    :  .. 

Udite  OL-  come  i  ricchi  ftami  mniCfpe  »  '  " 
£  prezioli  la  lieriigoa  Parca  &c.  .  ,  .  Rìiff, 

Fa  tu ,  Sigaoi- ,  fcbell  fiki  In  lungo  tiri . 
.  JDeila  fiid  viu  r  impottuaa  Parca .  .    ,  . 

t  E  fcoprc  d' or  in  or  iicU*aiir«é  ftclle..  ;  .  -  ^iT  -'l 
Ci6  clie  RUn  le  trjt  Bere  fbrelle .  7Vi>  I. 

E  con  gran  lludio  Lpche&  foveI'^il          17J.  . 

Vuotarinteriifecolidajfnfo.    ■  '  ..-  1     ;  T^-A^^ 
Ma  mi  rubò  alla  maree  Atropo- fitrda,  a^tfi-'./iC 
Che  con  1'  uman  voler  raro    ScanViU  .        T*!;^.}  j8.' 
'    .     V.  Morire.  Morte  t  :  ■■    ■  ■  -  j*     t;'  "  ■    ,       .  , 
.      .P   A-  -R  :  D   Q.  .         '-"^  - 
jigg.  BBUbrgeDerofii..cmilo.leggiaro'.  varia- 
lo. fckiM,      ..;  -  ; -3  -    ■.*;..' 

Ari^o*  1  i  ■       ..    1  ~  -'-".''l 

f  Come  due  belle  ,e  geuerorc  Pardo , 
Che  giocdelfalTofiaH  di  pari  ufcite'.  1 

Ma  fegue  Rabican  con  quella  fretta 
Con  ché  ie  lepri  liiol  feguire  il  Pardo  .  P.S.  7. 

PARERE.  V.  Giudizio.  Opìtiio^it . 
PARIDE. 
Perif.  II  paftor,di  che  ancor  Troja  lì  daìe.Petr-) 
p»(tore  ,  a  giudice  idea  .  rubacor  d' Siena. pa- 
llor  frigio .  Trojano  empio .  ■  ■'  ■■- 

PARLARE, 
S*s-  e  J  Favellare .  dire .  ragionare .  difcorrere. 
Perìf.)  far  parola,  o  difcorfo.  narrare.  Ipie- 
garfi .  rompere  Ìl  lllenzja ,  fciorre  ia  lingua  in 
voci,  D  accenti  .difciorre  alla  fua  lingua  il  no- 
do .  liiodwr  la  lingua  a  ragionare  con  graziolì 
;  O   4        '  mo- 
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modi,  efprimerc,  palefarc  il  fuo  penfiero i 
aprir  le  labbra  .che  a  noi  fede  fa  deJl'irifeJletto, 
aprire  it  varco  alle  parole .  formar  parola  . 
Dante  . 
Fr.    •    .    .    Ma  difle  ;  fcocca 

L'arco  del  dir,  che  'nlino  al  ferro  hai  tratto  • 
Allor  ficnramente: aprii  ta  bocca> 
'Fsrg.zs    E  cominciai  &c.  : 

Pgtrarta. 
V'iii  volte  già  per  dir  ]e  IaId>rA  aperfì  : 
StK.li.  :  Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  '1  petto . 
Af0<t37>        '  Oad'io  non  potè' mai  formar  parola  &c> 
Come  chi  fmifuratamence  vuole: 
C  ha  fcritto  innanzi  ,ch'  a  parlar  cominci 
a>.  Cajt,    Negli  occhi ,  e  nella  fronte  le  parole . 

Ruppelì  intanto  di  vergagli»  il  bo&oi  ■ 
Ch'alia  mia  lingua  era  dìftrettaìntaiaia&c,' 
E 'ncominciai  &Ck  ■'. 

Ari^o  .  \ 

InterrotU  da'  fervidi  fioghbazi  » 
Che  da'  coralli ,  e  dalle  preziofe 
F.i2.  93<   Perle  ufcir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi .'  , 

Ris.to.ii  Sciolfeun  d"  elfi  la  lingua  in  qiiefle  voci^ 
Ivi  ia.82  Cosi  aperfe  le  labbra  alla  favella  . 

,  .       '  Spiniè  tai  voci  allor  dall'egro  petto 

l^tg.y.o.   Con  fuon conveniente  al  duolo  amaro. 
V.  Eloquenza . 

PARLARE  fafi. 
Agg.  Umano .  dolce .  |ho  v  geotiie .  bella .  rotto< 
dolcemente  ìateCa  ■  picao  •  pellegrina .  Patr.y 
V,  Favella  ....... 
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PAR  'ìif 

PARNASO  ,  Monte  i»  Fccide 
Ce»  dat  fommità  dìfììnte  »  i'afia  ad  Apolla-,     ;  i .  ■, 
l'altra  a  Bacco  dedicate  :  alie fue.radici  è  il 
fiume  CaftalhJacrB  alle  Mufe .  ■  " 

Agg.e  )  Pamofo.bicòrnc,giogo«anoro,o  Febeo, 
Perif.  )  gJoriofo.  lufingbìcro .  chioftro  dottd. 

Daàte .  ,i 
fr.    Infino  a  qnl  l'un  giogo  dìParnafo 
Aliai  mi  fu  :  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nelllaringo  rimaib^-         Par,  e. 
Pestatca. 
L'oliva  è  fecca  ,  ed  è.  rivolta  altrove 
L'acqua,  che  di  Pi^rnafo  fi  deriva  ,  ^m.\ii. 

raffo..     .  \:  ~-r 

Sai ,  che  là  corre  il  mondo,  ove  piìkirerS 
Di  fue  dolcezze  il  lufing^ier  PariàfQ  "  .      G.  i.  J. 
V.  Poeta.  ■  ■: 

PAROLE, e  PAROLITXE;  . 
Sin.  Voci,  accenti.  v„  Favella . 
Agg.  Sante,  accorte.  ÌeggÌadre.aovctSngeliche. 
care,  pelletrine.  fempjicl..ragge,  dolci,  dolcif- 
fuaa,i.eae&i  Ibavi.  vÌKCfflonaibi fttqìétfette^ 
rade  nel  incmdo.it  fiiIff-.-altaiAmelcoalicU  ìa 
mezzo  al-Bore.  dolenti.  tRxea»i:Petr,) 

■  ■        Dante ,  ,■-.!■:', 
Fr.   E  con  parole,  e  con  mani, e  con  cenni 
Riverenti  mi  fe  le  gambe ,  e  il  ciglio  .  -,  Parg,  t- 

S'i'  fui  del  primo  dubbio  difveflito» 
Per  le  forrife  parolette  brevi .  Par-  i. 

Petr.arca. 
Date  udienza  tniieme 
Alle  dolenti  mie  psrole  jcflreine  i  Caiiz.z'j. 
£1«  foairipacelette accorte '  Am.i;ó. 


E  udlToipirfl'ndo  djr.parolS  '1 
JcK.iEj.i  Qie  \farian  gir  i  monti  ,  é  Aar.  i^ftutni»^ 

\.  .  "u  ;,v        -iji  -  ;  V.- le.par,Wei. 

.1,.-  '."  ■•..rarr.v-i..:  ..'ìì^.MvR't'làgtet^iQttefh; 
lepdrolé',  cbe.'oteré,;!.f]  ■■  .  ; r . 
Canz.il.    Avrian  fatto  gentil  d'alita  villana  . 

Ma  orsi  fiffe::     "  " 
Sue  parolf;  mi  trovo  nelly  Iurta; 
T.Am.t.    Che  mai  pifi  faldo  ia  marmo  non  fi^fcriffè  . 
Canz-^f    Con  parole ,  che  i  l'affi  romper  ponno  . 

-,  .  .   V  ART  m  E. 

,Sin.  Andar  via.  dipartile. 'allontanarli .  rpiccar- 
fi.  ]arÌìna|-e^fri«as'jreglèroBe.  logBùfì,^»' torfi* 
.;■)  levarfi^aifcgmrfiìdii^iiii'WolgerifcjfpaHeiai- 
partirlì.  dire  addìo,  prender  caiBin1atar>o  con- 
gedo. ft^aifù-dIVidèrg.(livelln^'o  freller- 
fì.  Icoflarfì .  far  piirCEaÌ3jra:paECÌU.Ì9r£ir«)F^ 

-'ArìofloSi .  •'■ 
Fr.   E  peli  {^  meglio  allora  anora  deflè  .-  . 
QuÌQdtjlevarfi  tacito  i  e  lècreto  Scù.  '     '  • 
Cos^  per  Una  via  iiafcofa ,  esortai-  -■ 
f.i7.io7   Ufciroal  camiti  Jor  ttior della  porta. 

'     '        '-a--  P  ART  I  T  A  .  ■  :  % 

.  -  .(S^A*  I^ipartèlizs- dipartita:  dipartire  «OKim^par- 

lenza,  •ùàkmÌAto.cda^o.  addio,  divilìbne. 
-  -  ^^gg'  Ultima,  fubita-v  oadla  >.  ^Mr.)  ÌMpmWlà. 
dura,  acerba.  doIeate..tsSa.  fatale.  einpia.do- 
loroià.  afcofa.  furtbfS.'^ri  i  s 

.1  :  Pt^ 


as9 

M^fwnnifChciuaTubìM  partita  '. 
ToOvitjififtefigioiid'aaiar»  vita.  Ca«.z.4\ 
,  Per  fobitSipartet^zaiiBgran  dolora-,  ' 
iafciatc»  ha  J'alma  ,  è  in  tonefarofo  órwé  j  St>t..i^S' 

At'ojio  i 
Della  durai  partita  ella  .fi  duole , 
Con  che  Jagfiine .  o  DÌO ,  con  che  querele  !  8y. 

A  noi  che  nuoce  ?  e  lèflja  t9r  lidenzù. 
Notturna  fece ,  e  tacita  parteoz^-.'  •'.  :  ■-      Q.i  j.(SS. 
Guarhi.- 
Ahi  dolente  partita  r  ,  ■ 

Ahfindeila  mia  vita!.  ,  '  ,  :  •  ■  ■ 

Da  te  parto, enonnioro?'epurio:(irorgé 
,■  La  pena  della  morte  ,  :  .  .v 

E  lento  nel  partire 
Ua  vivace  morire  , 
Che  dà  vita  al  dolore  , 

Per  far  che  moja  immortalmente  il  core  .  PaJl.J-!' 
.     PARTORlRi-,  e  IMRTO, 
V.  Najcere,  e  Najhka .    -  ■ 
PASSIONE,  Aff'eattd'aùimi^ .  " 

'Zi]- ^i-'"'- 

Dante . 

Fr.    Che  rifo ,  c  pianto  fon  Canto  feguacì 
Alla  paiTian  ,  da  che  ciafcuii  fi  fpicca  , 
Che  uien  feguon  voler  ne"  pifi  veraci  .  Purg'^i 
Petrarca. 
E  così  avvcn ,  che  l'animo  cialcaaa 
SnajiaflìcM)  lòtto 'i  contrario  manto 
KicopQe.^oliB  vìa»  lorcburik  ocilinKia^   Son.^i'  ■ 
Arip- 
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5i3  -!PAS 
■■  jériofto^ 

F>Z4>  yy»   Che  J'Iia  condoito-om'ai  vicino  *  àiòite  i 
Voi  fenferete ,  che  per  frenefia'^'i  >  ■ 
f.io.  J<     Vìato  dalI'arpra  paHìoD  vaneggi» ^ 

Serbando  fempre  al  giudicare  invitto 
G'S'SS'     Dalle  tiranne  paflìonf  il  core  . 

Guariti  • 
Chi  vide  mal ,  chi  mai  udì  pifi  flrana 
E  pìh  folle ,  e  pifi  Fera ,  e  più  imporiuna 
Paflìone  amorofa?  amore  ,  ed  odio 
Con  sì  inirabil  tempre  in  un  cor  mìfli  >  ' 
Che  J'un  per  l'altro,  (enon  so  ben  dir  come) 
Fafi.l,^»  fi  &  ftragge,  e  $'avanza,e  nafce,  e  muore .  - 

Ti  Appaffwnato.  Appetite.  CovcBpifetilza^ 
PASSIONE  Di  Ciilio  . 
Henivienì . 
O  voi ,  che  per  la  via  d'amor  paflate 
Volgete  prego  gli  occhi ,  e  '1  mio  dolore 
Vedete  e  'i  mio  tormento ,  e  contemplate^ 
S'in  terra  mai  alcun  ne  fu  maggiore  :' 
VedLe  miei  ptè  s  vedi  le  man  forate  : 
Le  man  ,  Figliuolo  ,  c  i  piè  del  tuo  Signore 
Vedi  '1  lacero  petto,  e  l'aureo  crine  . 
^f,    t»    Trafiflb  '1  capo  di  pungente  fpine  . 
faft.W*       .  Molza . 

Signor  le  piaghe  ,  onde  ']  tuo  vago  afpetto 
Cangiai})  in  reo  >  e  dafli  a  noi  falute  , 
Chi  mirar  può  »  fenza  che  dentro  mute 
Penfieri-,  e  voglie  ;  di  diamante  ha  'I  petto  \ 
O  fanti  chiodi ,  o  non  più  'ntefò  e&tto  > 
Ore  tàtce  Je  lingue:  oggi  (òn  tsiue  1 
■  .-  Vio^ 


PAS  III 

Vince  rimnicnfa  voftra  alta  virtute 

Di  troppo  ogni  mortai  baffo  intelletto  : 

Toccovvi  appena  il  marte!  afpro  ,  e  greve; 
Che  rotta  cati  ie  la  rpietaca  fpada  , 
Che  "1  cammin  di  nierc5  tehea  recilb  • 

E  da'  bei  membri  largo  fiume  ,  e  leve  ' 
Venne  di  langue  con  al  larga  ftrada , 
Che 'I  foco  elìiiire  ,  e  tornò  il  piatito  in  rffo  . 
PASTORE,P»ÌSTORELLO,  e  PASTORELLA. 

Sia,  Cnftofèe-ftluce.guardiano,  maellro  del  greg- 
ge, a  dellia  greggia,  villaneilo.pecor^ijo. 

Agg-  Attento. buono,  follecito.  vigilante,  rozo. 
lèrapiice.  fido .  leale  .  eftierto  .  inculto .  vile . 
umile,  inaocente.  pÌetLoj9..cui  non  preme  cura 
d'iii)|)ef<A>diriccfte2ze,g^fòrtuo3.eiua(>ain-  ...  . 
gombrano  voglie  fovetchie  .  foiiogò',  nobile  ; 
provjda'O 

.Datate/i 

Fr.    Quali  fi  fanno  ruminando  manfe  .  ' 

Le  capre  fiate  rapide  ,  e  proterve , 

Sopra  le  .cime  ,  prima  ciie  fien  pranTc 
Tacite  all'ombra  ,  mentre  che  'J  So!  ferve  , 

Guardate  dai  Paftor  ,  cfie  'r:  su  la  verga 

Poggiato  s'ò  ,e  lor  poggiato  ferve  ; 
E  quale  il  Mandrial ,  che  hiori  alberga 

Lungo  'i  Co  peculio  fuo  queto  pernotta  J 

Guardando ,  perchè  fiera  non  Io  fpcrga .      ,  ]p01^p^7 
Petrarca. 

Qtwa^a.vede'I  paftor-calawi  ra^i  :  ■ 
iDelgran  Pianeta         i-..-    .  ■  '■  . 
DrirnG  in  piedi  i,eéQb  l'iifata.  rsrtfj'  >  ' 
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LafTando  J'crba  ,  e  le  fontane-,  ejnfójgjì  . 
Move  la  fchiera  ftia  faavemaiiw.a'  . 
IVi  lontaa  lUlIa  geme  .    '.. -~.  ■  .: 

O  cafetta  ,  o  fpelunca  ■      ■■  !..  -,  .  j-.i 
Di  verdi  froiidi  iiigiufica;  . . 

(j     Ivi  fenza  pender  s'aJagia  j.e.dùTJiw  J"- ■  ^  ^ 
C  vc'.ió       Ch'amelaPaftoreJla  alpeftra^xruda 
Arit^o . 
TimiJa  paftorella  ma  sLprefla 
f.i.  11.     1^0"  volfe  ij  piede  innaoii  al  Icrps" erodo  .  , 
Qual  Nomade  paiìor  ,  che  wdut'abbia' 
.    Fuggir  flfifciaBda  l'orriiìo  ferpeirte  , 
•    CliL-il  fìgiiitol ,  cti'e  giocava-iwlila  jàbbu^j 
-    Uccifo  gli  ha  colvencnoùf  deatBf  ■  .-.^ 
^.42.%     Striittc  il  ballon  con  collera f9xo»i3^ìA&.c. 
r-      ..  Tuffo.     ...ori.-:-  -, 

Il  più  nobil  paftordi  quefle  Uifà^  -^  ; 
Che  fu  cosi  gentil'-^così  leggiadro, 
Ain.  4.Z.    Cosi  caVoalleNimfeitedatletllAréiaÈj' 
Io  ne,  vo  a  mcfcti tarmi  infra  ìx  txir^  , 
Am.Frol   De' pallori  feftaàdvC  -oqronatr^  ■  >    '  .  ■' 

O  Ii3  grazia  del  Giel  iche  l'umiltade.  .  ..- 
G.7.9.      D'innocente  pallohfalvi:,  e  fubliMe',"  ■  ' 
■   ■  Grtari«f--  :  ' 

No*  eoaoki  tOìSììvickìtnitìaSà^ó  ■^m"'-  i 
lA  Vtùntv  Sacerdote  diiDifiOTL'  c  ,r  -.i 

E  di  donna  infedele  l 'ab  ti  co  errore 
l'*ka  pietà  d'oii  p»ftòr  ft(Iaiin!few^\" 

ì^iiiici:  pafiorella  ,  i'.-.    \.  \ 

Cui 'cinge  appena  il  Sane*      "-'     — i---» 
■l'overa  si ,  ma  jchielta  , 

""'"^  rnmxj^mttTi — ~   


FAT  ,1* 

Ricca  fo!  di  fedefla  ,        -  .■-  r  „.,,-     ;  ^ 
H  delJe. grazie  di  natur*adoni».Ì; i.i-  ' 
Che  in  dolce  povevtade' 
Na  pgivTrrt^  c6ablce^nà;i:dilìlgr  r  r.'.i 
Delie  ricchezze  (ènte  &c.   .-,  i  .ì.:ì  cvi-b'-.  fbi9.<A. 
P   A\*T^i>r,:R  E. 

.  silitcia^  ^blorc  ^ferino  i  cflsre  afflitto  t  tofc 
mentalo.  (eatteiàis^idiUtaenn.ftù^aiFpaS- 
mare,fa{iéammaìib,'coa  lieto  voltb.paflia. 
do  datfventnrQ  a  fuéritirra,  o  da  duòlo  a  duo- 
lo .  V.  Aff'aiiHo  .  Dsiore.  ^ffl'ASey/i. 
e    A    T    R    I    A . 
J/V.-Paefc  .terra  natia  .  patrio  nido,  madre. 
j^gg.  Dolccvalta. altera. nobile,  hramaca.  eara; 
amabile,  tempre  diletta,  bella.  Iblpirata  . 
-IMKit.. 

Pr.    E  li  parenti. mififuTan-Lombardi  j  -  i 

E  Mantovani  per  pàCfia:amob(toitri^  i;  ,  ■      /*/.  i. 

La  tualoqucla  li  fa.niaiiifcftorn 
Di  quella  nobil-patriainaitio  *e,  i  ■  ■  hf.  io. 

.  ■-■i:.',  , .  ■.  p-etrarcB. 
Noé^quefloil  mio  nido,  .\.->  '■ 

Ove  nutritb  fui  si  dolcemente  , 
Noa'-è  quafta  la  patria  ,  in  ch'ia-mi  fido,  .  ■ 
Mathrc-lieitigha.'jrQ  pia  V"- -  '     -'1,1  ,  ^ 
Che  copri  i'unoe-JaJtro  mio  parente?        Cane  za 
Cangiò  peff  m/glior  pairia  abito  i  enfiato T.Am.A. 
&}uavefi^lYeccl)Ìet^(}anKtoi«[btaiH^  -vi 
>  Efi<li»Ict-Ioc£i  /isr*a'fua«tà*HMk* .  So^.t^, 

/  :  ,.  ■    .      -  Si 
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Si  dirpouefle  di  roler ^ii&u-lo ^  '.-.-i  t-i'-'x 
P.S9-6$,  Arni  poLfeinpifeiiiiodkiaatlar'annuido.  . 

Già  non  lafciamiaoi  dola pegm^'^'l nido 
Q^xiavÀ.    Nativonoi&c.  -i      .  i 

Guarirti^. 

,--  '  f.  Per  tutto  è  buona  Aanza  ,ov.'dÈflg9&.'{ 
EdognLJtanza.aLvaknt'iiomoèp4trÌ»i&s* 
Purè  foavecoiàa;chi  del  tatto  'r-- 
.    Non  è  OTi™  di  fenfo  il  patrio  nido  ;..  . 
..   Che  diò  natura  al  uafcinicutouiiiaao'. 
Vcrfo  il  caro  paefi; ,  ov'  altri  è  nato 
Un  non  so  che  di  non  intelb  affetto  , 
Che  feropre  vive ,  e  non  invecchia  mai. 
. .  Come  la  calamita ,  ancor  che  lunge ...  .  . 
Il.fagacenocchier  la  porti errando.&C..,:^' 
Quell'  occulta  virtù  ,  con  eh'  ella  mir» 
la  Cfaniontana  fnanoniiei'deiDai»  il  ?!    .  '  - 
.1  ."Vi     Cosi  chi  va  loncaa.daJlaftiapstri^jn^:^  ■. 

Benché  molto  s'aggiri  (je.lpdje  vsto 
.-1 ."  X     in  peregrina  terra.anòo  s'.aoiiidi'ii;^:)'^  ;  J 

Quel  naturale  amor  fetnpre  ritiene , 
Fajì.<.i.    Che  pur  l' inchina  alle  natie  contràdfi.i. 

P.   A    V    O    N,  E. 
Purif.  ')'  L' augello  di  Giunone,  pompofc»»  vagoì 
e  Agg.  )  fuperbo  .  faflofo  ^.tumido  ,orgóglit>lo  < 
■  -Tajfs:  _     .  ' 

,  Hr.    Nè  il  fuperbo  pavon  »1  wago  ìn  iati&tA 
Spiegala  pompa  d^U'  ócchiute  peoas.^ 

Rfp'  v2.  CheBel-euardarfii'pièBisAotippaeia*'! 

37.  p  A  u.  R  a: 

Sin.  Tiinor^ .  terFore.|)SyA£S.'Qftteatd>  tema^ 
'  .tcnieiùa.orrore.tremore. 


PAU  itf 

Agg-  Gelata  .  bianca  .  dolce  .  fpenta  .  amorofa  ^ 
PeiT.)  vana,  dolente,  fi  edda.fatale.cieca.vile. 
grave  .  affaiinofa  .  Ibllecita .  ignobile,  pallida. 
Vavie . _  _ 
fi-.    Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura  ,  e  flava  indietro  interno  ; 
Quando  i'  diHÌ ,  Maellro  ,  le  non  celi 
Te ,  -e  me  tollamente  ,  l' ho  pavento 
Di  Ci)  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro; 
rgl'immagino  si  ,£he  già  gli  feato.  /»/.  2j; 

Petrarca. 
Ma  la  paura  un  poco , 
Che'i  fangiie  vago  per  le  vene  agghiaccia  Scz.CaìtZ.lt'. 

L'ombra  fua  fòla  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio, 
£  di  bianca  paura  il  vilò  tinge .  ,So«>i54>' 
Sento  di  troppo  ardir  nafcer  paura,  Son.l^^ 
Ond'  io  divento  fmorto  , 
fi'l  fangue  lì  nafconde  i'noQ  so  dove .  Gtnz^ta^ 
.    .    .    Paura '1  cor  ni'»fla]fe.  jBtf.aSy- 
Con  q  uel  liio  dolce  ragionare  accorto  « 
Tutto  di  piòta  ,  c  di  paura  fmorto.  CÌ»»M7^ 
Ario/lo . 

Si  trafTc  addietro  ,  e  per  fuggir  lì  torli 
Come  deiìrier ,  che  per  camino  adombra  .     K4*  37' 

Io  non  li  voglio  creder ,  che  treoiaate 
Non  abbia  dentro  pii!i  che  foglia  ti  core .  1 7* 

Hermofii  in  atto  ,  c'avrjaO>tto  incerto.  . 
Chiunque  avelTe  vi  (lo  fua  figura , 
S'ella  era  donna  lenitiva  >  c  vera  » 
0  faflb  colorito  in  tal  maniera .  _  F.S.  38. 
Che ,  come  il  core  *  avea  perdati  gli  occhi  ; 
 V  Tan- 

'  Co  l>elje  maft  èrancbe  de'  Diavoli  * 
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PAZ 


f.ij.  5'4.    Tanta  t  la  tema  &c. 

Che  'I  popolo  ha  di  lui  quella  paura  i 
f  .j8.  41*    Che  maggior  aver  può  1"  uom  della  morte 
All'apparir  che  fece  all'  improvifo 
Dell'  acqua  l'ombra  ,  ogni  pelo  arriccioHì  , 
E  l'coloriin  al  Saracino  il  vilb;. 
P.i.i^'     La  voce  j  eh'  era  per  ulcir ,  fermoflì . 

£  con  l'atto  ramor  »  eh'  arrivò  al  Cielo  - 
f.16.42.  Mandò  neJl'  oSk  a  t  Saradoi  il  gelo . 


Repente  un  novo  orror  per  J'<rf&  lcc»re 
'   Al  l'aggio  fuo  nipote ,  e  gli  »'  arahiaccìa 
Jlimt    ■    Il  faague  intorno  al  core  >  e  fi  conrlnge  .  , 
PAZIENZA. 
.  Sia.  SoE^renza.  toller3nza.quiete  d'tnirito  nelle 

fventure .  fortezza  .  cotlaaza. 
•  ulgg'  Infìuiu .  forte .  coftante .  lunga  •  invitta  ì 
.  tranquilla .  allegra .  v.  Coftmnsa . 

Vaste. 

Fr.  E  qual  più  pazienzia  avea  negli  atti , 
pargAO.    Piangendo  parea  dicer  :  Piìi  non  poflo  . 

Petrarca. 

£off.ioS.       „  Ma  fofiierenia  è  nel  dolor  conforto  • 

Ch'  al  fine  vinta  fa  quella  infinita 
CdiM.48.  Mia  pazienzia  »  e  in  odio  ebbi- la  vìu . 

Berai . 

Kè  ardir  ti  varrà  ,  nè  gagliardia. 


Ori.  2.9. 
$• 


Re  non  farai  <3  i  pazienzia  armato  . 
Rifpole  tollo  il  figliuol  di  Milone  ; 
La  pazienzia  è  palio  da  poltrone . 


PAZ 

Fiamma  . 


Dii-a  ,  che  prendi  il  nome 
Da]  patir  ,  eh'  alle  geuti  infegni  ,  e  mollri  &c.' 
Tu  della  latita  Fede,  .  i  .. 

E  dei  divino  amore 
Sei  la  piànobilfiglia,  ola  piielettaj 
Tu  rei  del  Cielo  erede  , 
Ciic  s'ha  fol  per  dolore, 
E  per  quel ,  che  la  carne  meo  diletta  Se' 
Pelò  te  fola  chiamo 

Pazieiua ,  e  te  fol  pregio ,  e  te  fol'  amo  ;        Caa*.  6; 
V.  Cofta»z9  ;  Fortezza  . 
PAZ2IA,  e  'PAZZI. 

-'^if  ì^v.  Follia. 

Arioflo, 

h.   Orlando ,  che  l' ingeguo.area  ftipinerfo 
lo  non  so  dove  &c,  F.tlé^'jt 

Sol  la  Pazzia  non  v'  è  poco,  nè  affai; 
Che  fta  quaggiti ,  nè  (e  ne  parte  mai  &c. 
Poi  giiinlb  B  quel ,  che  par  si  averlo  a  nui  » 
Che  mai  per  elfo  a  Dio  voti  non  ferfe; 
lo  dico  ìi  leuiio  ^  e  n'  era  quivi  un  monte 
Solo  aliai  pìi'i,  che  l'altre  cofe  conte. 
Era  come  un  liquor  lottile,  e  molle. 
Atto  a  en'alar  ,  fc  non  fi  tÌL-n  ben  chiufo  ; 
Eli  vedea  raccolto  in  varie  ampolle, 
QijaI  pii!i ,  qual  men  capace  ,  atte  a  quell'ufo^ 
*i!i;lla  è.  maggior  di  tutte  ,  in  che  del  folle 
^i^nor  d'  4ngianie  era  il  gran  fenno  infufo  ; 
c  tu  tra  r  altre  conorciuta ,  quando 
Avea  fcritto  di  fuor  :  Sbnko  d'  Orlando 


■■■-•^  iLncto  ui  iHor  :  ÙBNKO  D  URL. 

t  cosi  tutte  1"  altre  ayeao  fcritto  anco 
■  P  a 
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11  nome  di  color  di  clii  fu  il  fenno  Scc. 
Altri  in  amar  lo  perde  ,  altri  in  onori  ; . 
■  ■  Altri  in  cercar ,  fcorrendo  il  mar  ,  ricchezze  ; 
Altri  nelle  fperaazc  de'Signori , 
Altri  dietro  alle  magiche  fciocchezze  ; 
Altri  tn  ^emme ,  altri  in  opre  di  pittori  > 
Ed  altri  m  altro,  che  più  d'altro  apprezze^ 
Di  Soliai ,  e  d'Aflrologhì  raccolto  , 
f.^  4.  S I .    £  di  Poeti  ancor  va  n'era  molto . 
«■  fe^.  £  perchè  ben  s'accorfero  al  fèmbiante  * 

P.xif.S^t   Cavea  di  cervel  (ano  il  capo  fcarfb . 

Non  fapca ,  fe  fofs'ebro  >  o  fe  fosnafl^  à 
£4;.IJ4   Opur^fe '1  cerve]  fcctno  avolo  an^ffe. 

PECCARE.  V.  Errare. 
PECCATO. 
Sitt.  OSsùi  di  Dio .  fèllooia .  malvsgitì .  reiti  l 
pecca,  delitto .  fallimento .  vizio ,  v.EiBfiePÌ* 
■  ■  Agg.  V.  Colpa , 

Ariojlo . 

Pr.    Or  Dio  conrente ,  che  noi  (ìam  punUi 
Da  popoli ,  ài  noi  forfè  peggiori , 
'  Tei  li  moltiplicati ,  ed  ìnBniti 
Noflri  nefandi  obbrobrio)!  errori  . 
Tempo  verrà,  eh' a  depredar  tor  liti 
Andremo  noi ,  fe  mai  (arem  migliori  ; 
£  che  i  peccati  lor  giungano  alfegnoi 
Che  l'eterna  Bontà  muovano  a  fdegno  i 
•  Doveano  allora  aver  gli  eccelli  loro 
Di  Dio  turbata  la  ferena  fronte. 
Che  fcorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco  i  e  '1  Moro 
f  .17.        ^on  ihipri ,  uccifìon ,  rapiae>  ec|  onte  &c> 
6.  V.  Maleficio  . 
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PECCATORB;- 
Sìit.  Reo.  empio,  iniquo,  malvagio,  delinquen- 
te .  cattivo  .  malfattore  .trargreflbre  .  ribelle 
a  Dio ,  alU  ragione  .  faliitore, colpevole. 
Ario/lo . 

Fi-.     Ogntnijcheviveal  mondo  e  peecaicd  erra; 
Nè  ciifièrifce  in  akro  ilbuon  dal  rio , 
Se  non  che  l' imo  è  vinto  ad  ogni  guerra , 
Clieglivienmofradaunpicciol  difio, 
L'altro  ricorre  a!)'  arme ,  c  fi  difènde  .         p.24.  Jó; 

.  r„jjh . 

Che  fei  della  caligine  del  mondo , 
E  della  carne  tu  ili  modo  arpedb  ; 
Che  'l  Nilo ,  o  '1  Gange ,  o  J'Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  ,  eterlò  :  ì 
Sol  la  gra2ia  del  Ciel  quant'hai  d' immondo 
Può  render  puro  &c. 

Ahi  quando  mai  la  Tana,o  '1  Reno,o  l'Iftro» 
O  r  inofpito  mare ,  o  '1  mar  vermiglio , 
O  r  onde  cafpe  ,  o  1'  ocean  profondo 
Potrian  lavar  l' occulta  ,  c  indegna  colpa  i 
Che  mi  linre ,  e  macchiò  le  membra,  e  l'alraa-lTerr. 
Cafa . 

.    ,    ;    O  fofca  j  e  fenza  luce 
Vifla  mortai ,  cui  sì  del  mondo  cale* 
Come  non  t' ergi  al  Ciel,ch«  fol  produc» 
Eterni  frutti  J  ahi  vile  augeJ, {all'ale 
Pronto  ,  eh*  a  terra  pur  fi  riconduce.  Je».  S 

P  E  C  O  R  A .  V.  AgffClio  .  lieta . 

PEDANTE. 
iS''".  Pedagogo .  pedantucolo .  pedantuzzd  i' 
Daate . 

_  Di  pari  1  come  bnoi  >  che  vanno  a  ^ogo , 
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«j§  PEG 
M'andava  io  con  qaeUa  aazma  carca  l 
Ftirg'^^    Fin  clie'l  foflerfe  il  dolce  (.i)  Pedagoga  ; 

Lttfia . 

Non  ti  badava  pedantuzzo  (Iracco 
Delle  Mufe ,  e  di  Febo  mariuolo 
^ltm\        Aver  mandato  mezzo  Dante  a  Tacco . 

Oppo  fegui  il  Sonetto  tuo  cantando 
.        Tre  volte ,  e  quattro  ,  e  pedaniefcamente 
^"f*        A  ogni  pafib  lo  vai  contentando . 

PEGASO,  Ca-val/o  itolo  nelle  Pcejìe . 
Sìa.e)  Cavallo,  corridori; .  corfìere  pegafèo  i 
Agg,-  3  volante  ,  alato  .  augello  medufeo  . 
Vaifte . 

Fr-    O  (a)  Diva  Pegafea  ,  che  gì'  ingegni 
jPir>  18.   Pai  glorioiì ,  e  rendigli  longevi  &c. 

Caro . 

£  quello  è  il  monte,ond'è  c'oggt  (ì  fcorga 
la  gloria  delle  Mufc  ;  e  quello  è  il  vafo  , 
Di  cui  fol  traile  un  pili  nobil  Pegafo 
'jy»;        E  Giordano ,  e  Cefifo  ,  e  Tefaro ,  e  Sorga .  ■ 
Alamanni . 
■  Del  Menalo  formofo ,  e  di  Parnafb> 
Del  cornuto  Acheloo ,  del  facro  fonte, 
Coit.  y.     Che  '1  volante  Corfier  fegnò  col  piede  , 
Anguillara . 
Sorgerla  Dea  d' un  vivo  Tafib  vede 
■Qgel  fonte  vivo ,  criftallino  ,  e  bello , 
Clie  nacque  lì  zappando  con  un  piede 


(0  S^perfimHU.  Guida  .  (2)  O  Calliope,  la 
principale  tra  le  MuJ'e  ,  che  abitano  in  Far- 
nafa ,  ove  è.  il  /otite  del  Cavai  Pegafo  i  fa$tSi 
fcfitMrirt  eoa  aaa  zampata . 
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II  novo  niedtifeo  veioce  augello  J  Met. 
PEGNO. 
iigg- Caro  .  dolce  .  preziofo.  Fetr.)  fido,  fermo, 
cortefe  .  gentile .  ficuro .  faldo .  gradito  .  gra. 
ziofo .  raro .  ricco .  inviolabile  .  fedele. foave. 
verace .  vivo  ■ 

PELAGO  .  V.  Mare. 
PELLE. 
Sin.  Crolla,  njuamma, corteccia,  buccia. giifcio. 

verte.  Icorza. 
Agg,  Fofca.  irfuta  .  dura,  irta  .  orrida  .  rugofa. 
fìrana.  fcagliofa  .  fcabrofa,  fetolofa  .  picchia- 
la, nera,  lanofa.  ifpida.  crefpa  .  dijicata.  mol- 
le, bianca,  pfpra.  arlìccia.  ruvida,  grinza. riar- 
■fa.  vizza,  cafcantc  .  intificliita.  fcura. 
PELLEGRINO,  v.  Peregrino . 
PENA. 
Sìa.  Galìigo,  fupplizio.  v.  AQ'aano.  Dolore . 
Agg.  Afpr».  darà,  molta .  grande,  dolce,  acer- 
ba, grave.  lunga.  Petr-)  v.  Q/ufiizia  di  Dio, 
PENITENZA  Sacramento. 
Dante  . 

ff.    E  per  purgar  ]a  noflra  voglia  ingiufla» 
E  '1  peccar  no/lro  ,  che  da  Dìo  ci  parte  ,. 
La  Penitenza  abbiam  per  noltra  fruila  , 

Nè  per  noftra  pofiànza,  uè  per  arte 
Tornar  potemo  aJIa  divina  grazia , 
Senza  confeirion  da  nostra  parte . 

Prima  CoDtrizIon  quella  è  >  che  Hrazia 
li  mal,  c'hai  fatto:  poi  con  propria  bocca 
Confefla  il  mal  >  che  tanto  ia  noi  lì  fpazia  . 

E  fi  iàtisfar  j  che  dietro  a  lei  «'accocca  j 

.       P  4  .    ~  a 


i)£  PEN 

Ci  fa  tornar  con  le  predette  Infìcmc  ■ 
Crea.        A  aver  perdon  ,  (0  chi  con  diritto  il  Cocca  J 
V.  CoafeffìOne.  Contrizìotie.  Pentirp . 
PENNA,  o  PENNE  Degli uccvHi. 
Siti.  Ala,  piuma,  vanni,  volo . 
■ASg-  Aurate,  (laiiche.  purporec.  Petr.')  adegna- 
tc.  agili.  preUe,  altiere,  audaci  ..ardite .  deda> , 
lee.  V.  Volare . 

PENNA  Ziajcrivert . 

-  PENSARE. 
ÌS*V.  Confiderare.  por  mente,  tener  l'animo, dar 
col  penfiero  rivolto  a  . . .  fìfo  in  . , .  divifare  . 

5ionderare.  pelare,  rivolgere,  diicorrers  .  bi- 
anc'iare.  badare,  attendere,  fantallicare .  fpe- 
'  calare,  fcandagliare.  mirare,  por  cura .  inda> 
gare  accuratamente ,  efattamente ,  a  parte  a 
parte ,  per  ogni  verfo  ,  lungamente,  fra  si,  9 
da  sè.  e  per  determinare.  Ilabilire.  ftimare.im- 
tnaginarfi.  darli  a  credere  . 

Vaiste . 

Fr.    Come  ciò  fia ,  fe  *]  vuoi  poter  penfare 
Dentro  raccolto  immagina  Si6n 
furg'  4-    Con  quello  monte  in  filila  terra  Ilare . 

Confiierate  la  voftra  femetiza; 
'3gf.  26,     Fatti  non  Cete  a  viver  come  Bruti . 

D'indoro  ,  di  Beda ,  e  di  Riccardo  * 
fttr>  to'.   Che  a  confiderar  fu  piti,  che  Viro  . 

V  vo  penlàodo ,  e  nel  psnlìer  m'allàle 
-   -   Un» 

fi)  Cioè  t  Maéegffgdtttafati^azhiit  i/tgruz 
sìa  di  Dio. 
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Una  pietl  sì  forte  di  me  (lefìb  &c.' 
L'uà  penfier  parla  con  la  mente  e  dice  &c.' 
Dall'altra  parte  un  pcnfier  dolce ,  ed  agro  . 
Confàticofa  i  edilettevol  l'alma, 
Scdeadofi  ^tro  l'alma , 

Preme  '1  cor  di  defio  ,  di  Tpeme  il  pafce  &c.  Canz.i^ 
1  Petrarca. 
Peri ,  laRb ,  convieni  &c. 
A  me  ritorni ,  e  di  me  fteflo  penfi ..  v.P;»A/ò.Cb»«.iS 

PENSIERE  ,  e  PENSIERO  . 

5;».  ^enramcnto-  animo,  petto  .  core  .  immagi- 
ne.fantnfia.cui-a,  pejifata,  epeniato f/tjì.  V. 
Mente.  AJf'iniJO. 

Agg.  Amorbro.  alto.  vile,  foavc,  pietofu.  novo, 
torbido,  fofco. aperto,  amico,  ria.  duro,  vago, 
61Ucerfaldo.-WMóce.ba(ro.  dolce  .  aE;ro .  ma- 
cchio, dipinto  nella  fronte  ,  portato  giorno,  e 
notte  nella  mente,  gelato.  tri(to.diverro.chÌa> 
ro.  certo,  nojofo.  antico. bello.  Etarcodo  .leg- 
giadro, avveduto,  pronto.  lÌe(o.  faggio.  éM-  ■ 
ve.  fctitvo.  fciocco,  negro,  affitto,  llanco.folle. 
dolente,  ofciiro.  paventofo,  fanto.canuto.va- 
no.  callo,  FetT.) 

Dante  ; 

Ft.  Che  fcmpre  I'uomo,in  coi  penfier  rampoUà 
Sovra  penfier  >  da  sè  diloMt  '1  fegno  .  P»rg' 
'E'  il' lame  d'uno  fpÌrto/i)che 'n^dieri 
Gravi  a  morire  gli  parre  efler  tardo.  ""*• 
Petrarca. 
Laqaale  ogni  altra  làlma 

;  (i)  UqHahaPplieateSa'pet^iiadiytntarzll 
f  dio/a  la  wt9  prefentt  | 
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C«ffc.i8    Dì  nojofi  penRer  dirgombra allon  ; 

Solcano  i  miei  penfier  foavemenfft 
Seii.2f^.    Di  ìor  obbietto  ragionare  inficine  . 

Non  feguir  piìi  penfier  vago  fallace," 
^Dr.2J3.    Ma  falilo  >  e  certi»  ,cli'a  buon  fin  ne  guide  . 
Cosi  potcrs'io  ben  chiuder  in  verfi 
I  miei  penfier ,  come  nel  cor  li  chiudo  &c. 
Pili  che  vodro  vedere  in  me  rifplende  , 
Come  raggio  di  Sol  traluce  iti  Vetro  Sa, 
Puffa  il  penfier,  ficcoineSDle  in  vetro; 
Tr.Dh.    Anzi  piil  afiai  &c. 

Ariifiù . 

La  notte  Orlando  alle  nojofe  piume 
Del  veloce  penfier  fa  parte  aflài.: 
Or  quinci ,  or  quindi  il  voltaior  lo  raffitmtt 
Tutto  in  un  loco ,  c  non  lo  ferma  mai.» 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  Sol  percofTa ,  o  da  notturni  ni , . 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  Itmjgo-faJto  : 
Ft.yù  ■  Adeltra,edalinìllr3,  e  ballo ,  ed  aJto  •  ' 
Non  fugge  il  Aio  penfier ,  nè  fe  ne  Icarcft 
Rodomonte  per  terra,  né  per  onda: 
Lo  trova  in  su  la  proda ,  e  in  su  la  poppa  ; 
E  fé  cavalca  ,  il  porta  dietro  in  groppa  ; 
r.28.87.    Anzi  nel  Capo,  o  fia  nel  cor  gii  fiede  &c. 
Come  (ì  arrota,  e  non  ritrova  loco 
in  Ciel ,  uè  in  terra  un'agitata  poJre  ; 
Come  ne'  vali  acqua ,  che  bolle  a)  foco , 
Di  qìik  di  là ,  di  su  di  gih  fi  volve  ; 
Cosi  il  penfier  gira  di. Carlo ,  e  poco 
F.^.de'S    In  quella  parte  o  in  quella,  fi  rifolve  . 
Jl.  54.         Come  nell'alto  marlesno  talora  , 

Cticda  duo  venti fià  pereoRo  >  e  vinto  &c. 

 vCo- 
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•PEN  ijy 

Cos)  Filandro  tra  molte  contefe 

Di  duo  pfenfieri,  al  manco  rio  s'apprefet      F.2i.  SJ. 

Tafo. 

E  rivolgendo  in  si  quel ,  che  far  deggia  ; 
In  gran  tempsfta  di  peiifieri  ondeggia  .  G-iO.;* 
„  Che  'n  parte  troppo  cupa.e  troppo  iaterna 
Il  penfisr  de'  mortali  occulto  giace  ,  G-  J-  41  • 

.  .  ,  Volgi  graa  cofe  ,  e  penfi 
Nell'agitato  fen  ,  nè  gii  occhi  ponno 
La  quiete  raccòrrò  ,  o  il  molle  fonno  .  G.  8.  57. 

Io  non  poflo  fcguir  dietro  al  tua  volo  ,~. 
Penfier,  che  sì  leggiero  ,  e  s3  fpedito 
Battendo  l'ali  vai  vcrfo  il  gradito 
Mio  caro  Sol  ,clie  come  te  non  valo&c* 
PENSOSO,  e  PENSi£ROSO. 

T.    Cosi  m'andava  timido  ,  e  pcnfofo  .  Perg.zo 
Pi-trnrca. 
Picn  d'un  vago  penficr  ,  die  mi  defuia 
Da  tutti  gli  altri ,  e  fammi  al  mondo  ir  Ibio  , 
Ad  or'ad  or'a  me  /ìedb  m'involo  &c.  Sott.i^S. 
Ariojlc. 

Di  penfiero  in  ptiifiero  andò  vagando 
Da  ferteflb  lontano  il  Pagan  molto  , 
Col  vifo  a  terra  chino ,  nò  levando 
Sì  gli  occhi  mai ,  ch'alcun  guardalTc  in  volto» 
Dopo  un  lungo  lìar  cheto  ,  e  Ibipirando  , 
Sì  come  d'un  gran  fonno  allora  iciolto 
Tulio  r,  r.-ofi"e  &c.  f-27.'Ì? 

Ed  in  un  gran  penfier  tanto  penetra  > 
Che  par  cangiato  in  infenfibil  piccra  •  f.i-^tf. 
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Mentr'ei  così  dubbiofo  a  terra  il  volto 
G.4.tf7.     lofguardo  tienc.e 'I  penfier  volve,  e  gira  ; 
Così  ne  va  rie'  faoi  penfieri  invòlto  , 
E  fe  talor  rifcontra  alcun  per  via 
Noi  mira  ,  e  non  gli  parla ,  e  qna-(jrtoJto 
La  favella  ,  e  '1  veder  par  che  glì'fia; 
Ma  fifTo  ,  e  intento  ... 
■jfig  e  IO    Tutt'altri  infiemc  ,  e  sÈ  medefmo  oblia . 

Egli  lo  fguarda,  e  ftapenfofo  ,  e  muto, 
Ecomefia  di  pietra  immobil  refia; 
Dopo  gran  fpazio  al  fin  ,  qua!  rinvenuto 
Ria  Q  83    Da  lunga  ftordìgion  l'uomo  fi  defta  . 

,  Talor  si  oe'  penEer  giace  fepolta , 

Rh.io.t    Che  non  vede,  doq  parla ,  e  non  afcolta. 

PENTIRSI, e  PENTIMENTO. 
Sin.  Dolerfi.  affliggerfi .  prender  ira  contro  fe-' 
lìclTo,  odio  di  sè  mcderimo.  ravvederli,  con- 
vertirli, ripentirfi.  compungerli .  correggerfi. 
rivolgerfi  dal  male  al  bene,  emendare  il  falli- 
re col  dolore  •  riconofcece  il  fuofàllo  . 
Santt. 

Fr.    n  Ch'affol'rer  non  fi  può)  chi  non  fi  peat^ 
-  Nè  pentere ,  e  volere  infieme  pttolTi 
/»/.  ay.    Per  la  contraddiziop  ,  che  noi  coniente. 
Purs-là.      Di  pentimento ,  che  lagrime  fpaoda . 

Ver  è  ,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  fanta  Chiefa  ,  ancorché  al  fin  fi  penta  * 
fare.  3-    Star  gli  convien  di  qnefla  ripa  in  fiiore  . 

Petrarca. 

Mifcro  me  !  che  tardo  il  mio  mal  feppi  : 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  fpctro 


I 


\ 
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Dell'errar;  ov'iofteflb  m'era  involto!  Soa-St* 

Or  ch'i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
E0er  vicino ,  o  non  molto  da  luuge  ; 
Come  chi  'I  perder  faceaccorto»  e  faj^Io  ; 
Vo  rìpenfandojov'io  JalTa' il  viaggio  . 
Dalla  man  deflra ,  ch'a  buoti  porto  a^iimge^ 
£  dall'ini  lato  punge 

Vergogna,  e  daolj  che  'adieiro  mi  rìvolre  &ci 

Kè  mai  pefb  fn  greve  *  .  ~ 

Quanto  qael  »  ch'i'  Toilegno  in  tale  flato 

Che  con  la  morte  a  Iato 

Cerco  del  viver  mio  novo  conGglio  ; 

E  veggio  '1  meglio,  ed  al  peggior  ni'appIglio.C5f»«.J9; 

Cosi  di  ben'amar  porto  tormento  ; 
E  del  peccato  altrui  cheggio  perdano , 
Anzi  del  mìo  :  che  devea  torcer  g!i  occhi 
Dal  troppo  lume ,  e  di  Sirene  al  Tuono 
Chiuder  gli  orecchi]  ed  ancor  non  roen  pento» 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi  &c.  Cmz.};: 

Ma  da  dòlèrmt  ho  bea  Tempre,  perch'io  ,  * 
Fui  maJ'accorto  a  provveder  mìo  ftato  &c.  O1SZ.4S, 

„  Che  non  ben  fi  ripeote 
Dell'un  mal ,  chi  dell'altro  s'apparecchia .     Ca/fZ.  4. 
Ariolìo . 

L'altra  ,  che  fente  ìl  Tuo  peccato  immondo. 
Paté  dentro  di  sè  tal  pcniteiizia  , 
Ch'avanza  ogn'altro  corporal  martire  , 
Che  dar  mi  pofia  alcun  del  mio  fallire  .        f.2 1. 2L 

Lal&iio  mi  doglio,e  affliggo  in  van  dì  quàCo 
Diilìper  ira  &c.  f.30. 1. 

SpefTo  di  cor  profondo  ella  fufpira 
Vi  pcntiracato  *  e  di  dolor  compunta .  f  .23 .7. 

r.f. 


Digitized  by  GoOgle 


1 


238  •  PER 

.  y,* . 

;       .       h  dente  acuto 
G.tJ.ap-    D'amarti  pentimento  il  cor  gli  morfc  i 
Ahi  qiial  pena  maggior  polTo  fofFrire^ 
Che  'J  duol ,  che  naice  in  me  dal  mio  pentire  ^ 
V.  Cowtrlìrjt. 

PHNURIA  .  V.  B'M»o  .     .     :  ' 
PtRCOSSA  .  V.  Colpo .  Botta. 
PERDERE,  e  l'ERUlTA. 
Sh:.  Rcftar  fenza.  fmarrire.  cooiuiiiare .  dillìpa- 
re.  dar  fondo,  mandar  male*  ftruggere.  getta* 
re.  fprecare  .  fcialacquare  » 
Petrarca, 

fr.  Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco 
CaBZ.40    Che  quel  ben ,  ch'era  in  te  perdut'hai  (ego  . 

Perdut'ho  quel ,  cho  ritrovar  nonfperq 
iSflw.Éaj.    Dal  Borea  all'Auftro,o  dal  mar'Indo  al  Mauro." 
V.  LAÌAB^Tl  P(r  morte.  DaitttO. 
PERDONARE  ,  e  PERDONO  . 
•  Condonare,  rimettere .  aflblvere .  porre  ia 

obblio  le  offefe.  donar  mercede ,  o  mercè  ,  fac 
grazia,  cancellare  ogni  memoria  d'offelà  ,  ac-. 
cogliere  beaignamentc  . 

Da»  te. 

Fr  I'  mi  rendei 

Furg-       Piangendo  a  quei ,  che  volentier  perdoua  ." 

E  come  noi  lo  mal ,  ch'avem  fofferto , 
Pi;rdonÌamD  a  ciafcuno  ,  e  tu  perdona 
Furg.iì  '.   Benigno  ,  e  noa  guardare  al  noflro  merto 
.,  .     i          Dilliloalquanio  del  color  cofpccfo,  ; 
Pttrz.       Che  fa  l'uom  dj  perdo»  talvolta  degno , 

......TaSo. 

Sol  la  grazia  del  CieJ  quSto  hai  d'Immondq 
  Vuò 
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Può  render  puro;  al  CieJ  dunque  converlò 

Riverente  perdoa  richiedi ,  e  Ipiega 

Le  tue  tacite  colpe ,  e  pi^m^i ,  e  prega.        fi.  iS.  8. 

E  'J  perfuade 
Ragione ,  e  '1  move  autorità  di  pregfù  i 
Abbiam  vita ,  rifpofe ,  e  ilbertade  ; 
E  nulla  a  tanto  interceflbr  lì  aeghi .  • 
SiaG  quella  ^iullizia ,  over  perdono  i 
Itmocentì  gu  afiblro  >  e  rei  gli  dono .         Q,  %. 
Moiza . 

E  ficcomc  è  di  cor  tenero ,  e  piano 
Per  cficmpio  di  noi ,  ch'a  ciò  v'invita  , 
Sempre  h;i  la  mente  al  perdonar  rivolta 
Dunque  porgete  al  gran  dcfio  la  mano» 
Che  Tot  da  voi  ragiona,  e  date  aita 
All'alma  ,  che  peccò  folo  una  volta  Jor.Sc'i 
PEREGRINO,  e  pellegrino;  Sol. 
fi».  Viatore.  viandante.  forelUero.  paflaggiero. 

rago  di  nder  paefì  lontani . 
Asi^  Scarco,  egregio,  nobile.  Petr*  )  af^ticStoJ 
errante,  fugace,  imprgro  .  devoto,  efule.  fido, 
fmarrito.  fianco.  JafTo.  pietofo.  ricco .  nottur- 
no, ignoto,  traviato,  fconofciuto . 
Petrarca. 
Ft.    .       .       .       E  per  cammina 
Agicandom'i  venti ,  e  'I  Cielo  ,  e  l'onde 
M'andava  Iconofciuto,  e  pellegrino  .  SMtSÌ' 
Ariofìo . 

I  padroni  a  veder  fir<ide  ,  e  palazzi 
Ne  vanno  ,  e  lochi  piiiiblici ,  e  divini  : 
Ch'ufanza  hao  di  pigliar  fimi]  folazzi 
la  ogni  terra ,  ov'eatran  peregrini .  F.zS.  5^  .■ 


PER- 

Taffu .. 

L'errar  lontan        faa  patria,e  '1  gire 
t>cregrinandD  per  ]e  terre  ellerne  ,  . 
Mille  (lifagi  Icca ,  e  mille  rifcbt. 
Suole  ognora  appartar;  ma  pur  cotaato 
E  ']  piacer  di  veder  cofe  novelle , . 
PaeA  tubiti  j  ufanze ,  e  genti  (Irane  ; 
E  cosi  nella  mentì  de'  mortali 
Il  defiderìo  di  faper  è  innato  ; 
Che  del  peregrinar  non  li  pareggia 

ToTTtl'Z    Col  diletto  l'affanno  &c. 

E  ì'imir,agini  cade  ,  e  i  cadi  altari 
Vifita  uniiic  lì  pt;rfgria  devoto  • 
E  '1  fimolaero  Ì\ìo  lòf'pende  in  voto  > 

Rìm*        Onde  pietà  ne'  rifchì  altri  n'impari . 

Ma  lo  ,  che  giungo  peregrino,  e  tanto 
Dal  mio  povero  albergo .  e  dalla  mia 
riì!  povera ,  e  liiiarrita  famigliuola 
Dilungato  mi  fon  teco  traendo 
fajì.^.l.    1''^''  longa  via  l'aiTaticato  fianco  &c. 

Gli  è  vero  Uranio,  e  troppo  h^n  per  prova 
Te  '1  so  dir'io  ,  che  le  paterne  cafe 
Giovinetto  laTciando  ,  e  d'altro  vago. 
Che  di  pafcer  armenti ,  o  fènder  folco  > 
Orqui  t  or  lit.pereuiitando  ;  al  fine 
jr^j  ^         Torno  canuto ,  onde  partii  già  biondo . 
1  ;  *         „'  Scorta  non  manca  il  Peregrin,c'ha  lingua , 
C4a . 

Errai  (^ran  tempo,  e  del  cammino  incerte 
Mifcro  Pi;regrin  moki  anni  andai 
Con  dubbio  piè ,  iéntierca)igiando.fpeflb  > 
-fiè  pofa  feppi  ritrovar  giammai 

Per 


PEK  141» 

Per  piano  calle ,  o  per  ajpefìro ,  ed  erto , 
Terra  cercando  ,  e  mar  lungi ,  e  dt  preflb  ; 
Tal  che  'n  ira ,  o  'n  dilpregio  ebbi  me  fteflo .  C»««.Ef^ 
Angelo  dì  Cvjìanzo  ,  rai  , 

Come  talor  s'  a  debiJ  pellegrino 
Con  la  fcorta  il  defiriero  ancor  vien  manco  , 
Convien ,  eh'  aJJ'  aer  bruno ,  e  folo  >  e  fianco 
A  piè  finilca  il  duro  afpro  cammino . 

P£Rf  IDJA  ,  e  PERFIDO ,  v.  Infedele.  ■ 

PtRICOLO,  e  PEKIGUO.,  .  .. 

Sin.  Rilchio.  cimento,  danno,  mala,  itretto fufi. 

palio .  rìputaglio  ..pnato  .  ,  ■  ,\ 

4gg.  Prclènte .  grave .  acerbo .  certo .  lontano^ 
affannofo.  dubbiofc.inevitabile:  gran  de  .afpro. 
audace  .  evidente .  gieco .  funello  .  terribile  f  ; , ,  . 

■    Dante  -i  ■    .  ' 
Fr.    Solea  creder  Io  moado  in  Tuo  periclo,  ;  ' 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
R,aff8Ìafli),voltanclter2o.eJiÌBÌcto.  .  far.  Si 

D  Prati ,  diflì  *chc  per  cènto  mU»  .  ■ 
Perigli  fiete  giunti  all'  occidente  &c.  hf.  sii 

.  .Come  air  ànnunzio'de'fututi  danni 
Si  turbai!  vìfo  di  colui eh' afoolta  .  ..  ■■ 

Da  qualche  parte  il  periglio  l' affanni .  P»rg't^ 

Siccome  per  ceffar  fatica ,  o  rifchio  ■ 
Gli  reini  pria  nell'  aequa  ripercolTi 
'lutti  lì  polàno  al  fonar  d'  un  fifchio  . 


Par.  iS- 


Qacfiogli  fembra  fol  furiglio  gliave  i 
lJe^i.4ltri  p  jiuJIa  intefld».  o  nulla  jpiv? .  . 
Ma  da  i  ciechi  perieli  al  rifchio  aperto 
.  Fuori  fen'efce,  e  tua  virtìt  dichiara. 


G.i!.J9. 
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lPIRÌB.h.  v,Merirt,  Janeaf9.  -  ' 
: .  P  M  R.  t  A  é 

■  "-'  ^gg' Candida,  fiiut, Ingente ,  riJaerate. prezìora.' 
orientale  «  ia£c« .  lucida;  rara .  pan,  iforbita* 
,  taminoft  ,  vira,  gentile  ,  pell^kiit-. . 
:  ■•■  Paatt,  ' 

•t  ■  ■  ■  -Fr^    Tornan  de'  noftri  vifi  le  (i)  poflille 

Debiti  si ,  che  perla  jn  bianca  froate 
Par.  3.  vieq  men  todo  alle  noflre  pupilJe  . 

.  ,     E  la  niaggiorc,e  Ja  pib  Inculentà  > 
J'ffr.  W.   Di  quelle  inargiieriteinnan?ij^flì.i  . 
■  Petrarca, 
Colà  nova  ^  vederla  &c. 
Conz.^  .Ptueucbiola  «1  or  fin  candida  perla  ^ . 

Ch'  oro  forbito ,  ?  perle 
Canz.vj,   £(>q  qiie]  di  a  vederi»  t  -  '  ' 

.    .  Art^t,    •  ■  ■■ 

tZ  Parpurè&fstaJacopria,ched*aMà' 


PERSEGUITARE,  • 
Sta.  Perfeguire  ,  infeftarc  ,  moleftare  .  turbare 


?V.  Cajt.fr,   Perreveran^ia ,  e  gloria  ìq  fuila  fine . 


E  di  ^an  perla  «vca  compalQ  altieri . 

Tafo,  i 
Nè  di  feconda  conca  m  ricco  mare 
Perla  ufcì  mai  sì  luminofa  ,  e  bella  . 


inquietare,  v.  Cuocere.  Odiare  . 
.  PERSEVERANZA. 
f et r arca. 


: . .  . 
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Che  varria  ,  Signor  n:io  à'  onor  sì  caldo» 
Verde  ,  fiorito  .e  vago  Aprii ,  l'e  '1  Maggio  ■ 
FufTe  poi  iecco ,  o  lè  l'Aiicunno  vano  ?  &c.  ^m.GÌo- 
Y .  Cbjlartza .  Pazienza .  1Ì0  • 

PERSONA. 
A^%.  Trasfigurats  .viva  . bclhi .  genCile  .  llanca; 
\yi  IH  armo.  Jpdata  In  caute .  i'ftr.  )  Bcòorta.', 
agile,  ardita .  credula  .  dot»  •  H**  •  àobils  , 
-v  ilipefa .  befliale .  orrilrìle , 

PESCE.,  e  PESCHIERA . 
Agg.e')  Armento  ,  gente,  greggia,  o  popò]  na- 
Fer'if,  )  tante  .  notatore  .  fciiiamoio  .  fcagliofo.  \ 
guiizante  .  ceruleo  .  incauto  .  ingordo  .  il  cit- 
isdin ,  o  abitator  (teli'  ooile.  rapido,  famelico. .  , 
Dante  . 

py-    •        .    Difparve  per  Io  Fuoco  ; 

Come  per  l' acqua  il  pefce,  «adendo  ti  Saaàa^utg^ 

Come  io  pelchieratch'i  tranquiila>e  parai 
Traggwaiì  i  pelbi  a  ciò,  ci»  vieii  4Ì'Aiori.    JP«r<  5* 

Petrarca.  ^ 
Il  cor  prefo  ivi,  come  pefce  all'  amo.  Soji'ti^t 

Ariojh  .  ,  J 

Come  prelTo  a  Vokna  i  pcfci,  e  l'onda 
Con  lunga  rete  il  pefcator  cicconda .  f.p.  6$i 

Io  vi  farò  veder  nella  mia  cacci» 
Dttittiiipriì^fcedt'different*; 
Chi  fcaglioto,  chi  molle,  ecbicol  peIo&c>  F<&39' 
Veloci  vicomvano  i  Delfini; 
.»  Vi  »(BÌa  a  tocca  aperta  il  groflb  Tonno  j  t 
,  .1  Capidogli  co.i  Vecchi  marini 
V^ogon  turbati  dal  lor  pigro  fonno . 
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:  Piftrìct  >  Filìtérì ,  Orche  ,  e  B^ne 
'F-6.i6.  ■  Eicon  del  mar  con  moftraofe  fchieae. 

'  -  ■■  E  tragge  fuor  delle  ftagnanti  linf» 

Xfff.4.2.*   Garzzaati  pefci  &c. 

PESO. 
Sin-  Carico  . fafclo .  w.  Carica, 
■^gK-  Terreno  .  dolce  .  caro .  greve  .  terreftre  Z 
Fetr.')  grande  .  inutile,  ineguale.  ìutùlerabile. 
mortale  .  foverchio  .  v.  Incarco . 

Dante . 

'J?»rgAi,pT.   Saiw'eflà  non  fermai  pefo  di  dramma  ;  . 

-  .  Petrarca. 
Jcff.iS..  Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  j 


D'aver. gittate  intolerabil  pefo, 
jF.44.  ay.   Che  gli  fu  fopra  gli  omeri  si  greve . 


'  d  '\  Sìa.  Contagio,  e  contage .  alito  peftifero .  iafe- 
zioRC ..... 

Agg.  Fera .  ceii  i  cradeli .  msl^ns  •  morderà , 

■  <.•'■"■  ,-'Jtupro^Ì&<. acerba  .  . 


Ariùjh 


Taffo  . 

O  con  quanta  fatica  alla  foftiene 
L' inegual  pefo  .  e  move  lenti  i  patii  . 

.  Sdite  pietole  braccia  ì  cari  amici 
Portarlo  ,  caro  psfo  ,  ed  onorato  . 


PESTE  ,  e  PESTILENZA  . 


Foffe  in  (iJ'Egtiut  il  popol.tatto  mférmo  , 
■  ■         •  •  Q25U- 


Damn.  -  •  ' 


U^la  adjacetin  4eik  Marea . 
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PES  i4t 

Quando  Fu  l' aer  sì  pien  di  mali^  i 
Che  gli  animali  infino  al  picciol  Vermo 

Calcaron  tutti  Scc. 

eh'  era  a  veder  per  quella  ofcura  valle ,'  , 

Languir  fpìrti&c. 
Qual  Ibvra  '1  ventre  ,  e  qual  fovra  le  fpalls 
'        un  dell'  altro  giacea ,  e  qual  carpooe  &C.  luf.  tyi 
Caro . 

Quan^  fera  improvifa  peflilenza 
Ne  fopravennejc  la  flagione ,  e  l'anno , 
E  gli  uomini,  e  gli  armenti,  e  l'aria ,  e  l'acque, 
E  tutt' altro  infcttonne  :onde  ogoi  corpo 

0  cadeva  ,  o  languiva  ;  e  la  femente , 
E  i  frutti  ,  e  ]'  erbe ,  e  le  campagne  fteflfe 
Dalla  rabbia  di  Sirio ,  c  dal  veleno 
Dell'  orribil  contage  arfe ,  c  corrotte 

Ci  aegavano  il  vitto  &c.  £/r.  }• 

AaguUiara .  _         ■  ' 

Poiché  con  fofiio  ardente,  umido,  e  poco 

11  fuo  putrido  fiato  Auftro  ebbe  tratto , 

E  per  r  umidità ,  che  vinfe  il  foco ,  ; 

Berti)  del  tutto  l'aer  putrefatto  ; 

Qjiel  fetor ,  che  vi  crebbe  a  poco  a  poco 

Mo/lrò  la  forza  fua  tutta  in  un  tratto  , 
f       E  '1  videro  i  mortali  afflitti ,  e  imbelli 

Alla  flrage  de'  cani ,  e  degli  augelli  &c. 
I    Uà  fè  per  le  campagne  ,  e  per  le  ville 

GiaccioD  fparlì  i  bifolchi ,  e  gli  animali,' 

Nelle  Città  più  grandi  a  mille  a  mille  -  .> 

Vanno  al  Tepoìcro  i  miferi  mortali. 

JDi  milk  roghial  Ciel  vanlefiiville;         .  ^ 

1  quai  ballano  appena  a' princi[iali:          ,.  '  . 
I      £anei  ..che  reflan  vivi  in  78n  lodili  ' 
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Pugnan  perJi  ffipolcri ,  c  per  !l  focfii  atc,~' 
Entra  pet  ogni  cflfa  il  morbo ,  e  flrugge  ^ 
Di  gente  moltitmiine  infinita  : 
Che  y  atìra  j  che  per  forza  il  petto  fugge 
Gli  attofca ,  e  chiama  al!'  ultima  panica , 
Tal  eh'  ognun  odia  il  proprio  albergo ,  e  faggk 
'Jtat.        Per  piti  d' un  uom  ,  che  vi  lafciò  In  vita  écc. 

Gaariiti . 
:      .  '    E  famb  nel  (èdD 
Delta  mifera  Arcadia  non  veduti 
,         Strali,  ed  inevitabili  di  morte  ; 

Pcrjan  fenza  pietà  ,  fenza  foccorfo 
D'  ogni  lèfib  le  genti ,  e  d'  ogni  etatc  ;  ' 
Vani  erano  i  remedj ,  il  fuggir. tardo  , 
Inutil  r  arte ,  e  prima  che  l' infermo 
Speffo  nell'  opra  il  Medico  cadea  » 
-    -'■    Rellò  foio  una  fpeme  in  tanti  mali  - 
7>«fÌ  t  2    I^el  foccorlo  del  Ciclo  &c. 
'^^  PETTO. 

^gg.  Giovanile,  bello .  molle.  fquarciato,P<^r,) 
addolorato  .accefo.  agghiacciato  .  animofo  . 
afpro.  audace.  r.Caore  •  Ardirt  .pe^ro . 
PIACERE 

■  Dairte  .  ■ 
ir.  L'aotmOich'ècreatoadaKiM'piiefto 
Ad'Ogni  catk  i  mobile ,  che  piace , 
FMfg'li'    Tollo  che  dal  piacere  in  atto  è  dello . 

Fecrarca. 

Jotf.iQj.       Il  Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento  ì 

O  dolce  inganno ,  ed  amorofa  froda  ! 
SoMìS*   Darmi -im^tBcw ,che Ibi  jmi. (n'«fiporte-. 
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E  del  tuo  cor  divelli  ogni  radice  .1 
Del  piacer  ,  che  felice 

No  '1  può  mai  fare  >  e  refpìrar  no  'I  Uffa.  Casz.jg* 

V.  Diietth  Dijpre^io  dei  Mondo . 
PIAGA. 
A^g.  Aita,  occulta,  antiveduta,  antica  .  mal  ce- 
lata, afpia.  profonda,  mortale  .  Petr>')  v,  fe- 
rita. Colpi. 

FetraTCa.  •■ 
Fr>    »  Che  piaga  antiveduta  alTai  men  dote  .  T.Temb'i 
PIAGHE  DiCriJloN.S. 
Petrarca. 
ff .    Nelle  cui  fante  piaghe 
l'rego,  ch'appaghe 'i  cor  vera  Beatrice  .  CMZf^^ 
.  Samazzaro  i 
O  facro  fangue  ,  o  preziofe ,  e  belle  ) 
Piaghe  ,  rimedio  fol  >  fidate  fcorte 
In  tante  torbolenti  atre  procelle  i 
Arme  ,  eoa  cbe  l^ofcurfc  ortend*  porte  -  "'_ 

Dell'inforna!  tiranno  ruppe  »  e  Tparfè 
Quel ,  che  Col  fho  morir  vlnfela  morte  *  RtM» 
PIANETA ,  Steih  errante . 
S'"i>  Stella.  atlfoL  e  i  xotni proprj  Giove.  Matte^  ■■  ,  ■  j 
Luna,  Soie.  Saturno.  VenercMercarice»  Jtf- 
telUti  di  Gioite ,  g  di  Saturno  • 
jìlgg*  Grande  t  fiero .  Petr.^  inftabi'le .  benigno . 
maligno;  fellK*  rplendente.  eterno . mac- 
chiato .  torbido.  £iKflot  ÌD&nfto*  v^aboRdo. 
V.  Cometa . 

"Dante . 

■fr.  Vedi ,  come  da  ìndi  fi  dirama  ' 

■    l.*oblico  cerchio  *  the  i  Pianeti  porta Par.  io. 

■  vw. 
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irò  PIA 

',       .      Le  tn'fl'ondt!  ' 
^  Dei  pianto»  di  che  mai  tu  non  fe' fazio  » 

Con  i'aiira  t!e'  foipir  ,  per  tanto  fpazio  .  ' 
C(i#Z>47    Pafìano  al  Cielo  ,  e  turban  la  mia  pace  •  -  " 

Di  sè  (ì  meraviglia  ,  c'abbia  in  tefta 
Una  fontana  d'acquasi  vivace  , 
E  come  fofpirar  pofi^mai  tanto  . 

Così  parìa  gemendo  j  e  fi  disface 
G.19.109    Quafi  per  gli  occhi ,  c  par  converfa  in  rio . 

Al  fin  Igofgando  iinrlagfimofo  rivo 
'G.l*.^$.    In  Un  languido  oimi  proruppe  &c." 

V*  Lagrime .  Lamenti  1 

P    I    A    N-  T  .  A, 
■   Per  tgniforta  d'Aròbri  »■  #  d'Eri*  ■ 
^VV.  Arbofcftllo.  fratì(:ek  arbufto  >  fterpò  .  erba  Z 
,  Virgulto .  ■ 

Agg.  Gentitct  ùohHe*  ftfeltst  jèlicft^lmi^radlu. 
mala,  teaeratamata^  Ptìri} 
Dante . 

Fri    Null*altra  pianta  t  che  faceffc  fronda» 
"pMrgt  li    O  indurane  ,  vi  pnote  aver  vita  . 

Non  volfi  al  mio  rel'ugio  ombra  di  poggi  i 
Ma  della  pianta  piJi  gradita  in  Cielo  . 
.  .    ■     V.  Albero  ,  e  Lode  d'Alberi  . 

PIAZZA  .  V.  Lao^G.  Recca  . 
PJCCIOLE  Cql'e  » 
feirarca. 

Pr.    L'ombra  »  che  cade  da  quell'iimil  colle  StC. 
Ove  '1  gran  Lauro  fu  picciola  verga  r~  ' 
Crefcèado  meutt'to  parlo  occhi  toI)&  '  '    '  ■/ 
1% 
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La  dolce  vifla  del  beato  loco 


■  3,  Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi  >  e  pietre  falde  ■ 

V.  Fò  Fi/me . 

■  -  PIEDE  ,  PIEDI ,  «  PIE'. 
Sh.  Pianta,  e  palTo ,  e  palli . 

Agg.  Candido,  manco,  faldo.  bello. fiaccato, fan-  - 
to.  ribelle,  vago,  folitario.  Jafìò.  Fetr.)  agile, 
audace,  deftro.  fermo,  forte. franco  .  fuggiti- 
vo, furtivo,  giovinetto, grave. incauto,  pigro, 
fpedico.  timido,  traviato,  trionfante  . 


Fr.    Ed  io  tenea  de'  piò  ghermito  il  nerbo .      Jaf,  1 1, 
.  Qjandogli  piedi  fuoi  Jafciar  la  fretta. 
Che  l'oneftate  &c.  Furg.  3. 

Come  fi  volge  colle  piante  firetle 
A  terra  «  e  fatra  sè  Donna  ,  che  balli , 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  .  PttrZ.lt, 
Fetrarca. 
Uh  tante  volte  ti  vedrò  giammai , 
Ch'i'  non  m'inchini  a  ricercar  dell'orme  , 
Che  'J  bel  piè  fece  in  cjiid  cortcfe  giro  .  Son.'ii. 

Ariojh.  ^ 
Si  vede  al  fin  della  pcrfona  auE;ufIa 
Il  breve ,  afciutto ,  e  ritondctto  piede  .         F.n,  if . 

Pur  s'incamina  ,  e  cosi  paffo  paffo 

Per  le  già  corfe  vie  move  il  piè  laifo  .  G-i<)-^J' 

Vaflene  ,  ed  al  piò  tenero  non  fono 

Quel  gelo  intoppo  ,  e  quell'alpina  afprczia  .  Q,%6.ì9. 

•  V.  Camminare.  Fuggire  . 

PIETÀ' ,  PIETADE,e  PIETATE . 


Agg, 


isi  PIE 

■  ■  .  Ugg.  Superna.*  vera,  gencile .  viva  i  alM  /natla' 
lorda,  morta .  nova  .  doppia  .  oelefle .  verde . 
perfètta .  con  amor  milla ,  o  con  grave  dolo- 
re. Petr.^  amorofa.  iìacera.  giufU>  dolce  jiro. 
pizia,  patenta,  materna,  menaace,.  faltà.  finta. 
Darti  e . 

Fr.    L'altro  piangeva  si ,  che  <li  pietade 
!«/.;.       J' venni  men  &c. 

E  fe  nulla  pietà  di  noi  ti  muove  , 
Titrg.  6.    A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  . 

Fertrarca. 

San.  1.         Spero  trovar  pietà  ,  .non  che  perdono  ; 

Amor  ,  fenno  ,  valor ,  pietate,  e  doglia 
jSoff.iz^,   F^cean  piangendo  un  pid  doJcp  concento  k 
Arì<0o. 

Infolita  pìecade  in  mezzo  il  petto 
Si  Tenti  entrar  per  difurate  porte , 
F.i^iCO*    Che  le  fe  il  duro  cortenero ,  e  molle  ; 

Con  l'acqua  di  pietà  J'acccfa  rabbia 
f'J4.54'   Kclcor  gli  Ipcgne,  e  vuol,  che  mercè  n'abbia^ 
,  Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
£  con  parole  atte  a  voltar  nn  monta  > 
E  sì  comnioflb  già  Zerbino  avea  ; 

F.  ic).  la.    Che  d'amor  tutto ,  e  di  pietade  ardes  ; 

Tùffo . 

Ma  d'altra  parte  in  lui  pictofo  affetto 

G.  4.  6$.    Si  della  ,  che  non  dorme  in  nobil  petto  . 

Un  non  so  che  d'iiiuiìtato  ,  c  molle 
G-  3-  37'    Par  che  nel  duro  petto  a]  Re  trapaffe  . 

Quefìo  finto  dolor  da  molli  elice 
lagrime  vere,  e  i  cor  piti  duri  fpetra 
Ciifcun  con  lei  s'affligge  &c. 

Alza  Sofronia  il  vilo  *  e  timHamcnte 
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PIE  lyj 

Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira  G>2»10. 
V.  Compaffiotie  . 

PIETRA. 
Saffo,  marmo.  Iclce.  macigno. 
Agg.  Viva,  rigida,  afpra.  morta,  ardita. al peltra. 
laida.  i'e/j-.)alabafirina.  dura,  infenfibile.can- 
dida.  ofcura.  lifcia.  fcabra.  Orrida,  (p^le.  gra- 
vosi. 

S.  PIETRO  jlfK^oh . 
Terif.  )  Nocchiero  del  Ciclo.  Paftore,  Pefca-' 
e  Agg,  )  tore  alto,  faato,  divino .  Ufcier  del  pa- 
radifo,  di  Dio,  ceklle,lacrn, beato.  Pietra  fon- 
data, il  maggior  Piero .  il  Pa/lor  del  criftiano 
ovile. aiRitco. lagrimoro . dogliofo  .  itcaroa 
Crifto  teforier  del  Cielo .  '  che  giurato'Avea* 
tra  mille  lance ,  e  mille  fpade  Al  fuo  care  Sj- 
gnor  morire  aJuo.  v.rn^.  .   -  . 

PfCrare^i  ■  ■ 

Pr.    Tolfe  Giovanni ,  dalla  rete  ,  e  Ptetoj 
fi  nel  ngnodelCid  fece  lor  parte ,  So».^i 
Arhjh. 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni  , 
Per  cui  '1  fermone  tra  i  fratelli  iifcio  , 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ; 
SI  che  fu  caufa  ,  che  'I  Eigliuol  di  Dio 
A  Pietro  dilTe  ;  pcrchò  pur  t'affanni , 
S'io  vo ,  che  cosi  afpetti  il  venir  mio  3 
Benchènon  dille  -  Egli  non  de'  m.orire  , 
Si  vede  pur ,  che  cosi  volfe  dire  .  S3. 
raffh. 

Chiamano  e  te  ,  che  Tei  pietra ,  e  foftegno 

msìoa  di  pio  fcRi4>"  3-.  ^  fo't'  -.  '-S- 
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iS4  ' 

Le  lagrime ,  i  fofpiri ,  e  le  querele  , 
Che  dagli  occhi ,  e  dal  petto  ufcIr  diTiers; 
Dapoichè  al  fuo  Signor  poco  fedele 
S'avvide  efrerfimoftro  ,e  troppo  fioro 
,  lo  narro  &c, 

O  tu ,  c'avelli  il  novo  eterno  onore. 
D'aprire,  e  di  ferrar  gli  nfci  del  Cielfti 
A  pri  '1  mio  peno ,  e  mandagli  l^rdore , 
Cbo  venne  al  tuo ,  quando  fi  nippe  il  gelo 
. .  PetU  paura ,  e«ol  fuo  canto  il.^o 
7at,r  I.-  Apiwgep  ti  defli» l'orribil  Wlo . 
iflz'^  '      ■        P  I  G  R  I  Z.I  A. 
'^/**'.'?-V,  Accidia.  Ozio . 

-  Petrarca. 
Pr-    '    '■    •    Oziofa ,  e  lenta 

Dormirà  fempre ,  c  non  fia  chi  la  fvegli  ì 

man  l'avefs'io  avvolte  entrò  c  «ìiegli .  . 
Non  Ipero  »  che  giaininai  dal  pigro  fonnq 
Caiiz.M.    Movala  icfta  per  chiamar  ch'uom  faccia. 

Ario/lo , 

L'ozio  da  un  canto  corpiilento.e  graffo 
D;iir  altro  la  Pigrizia  in  terra  fiede  , 
f.14, 0!,    Che  non  può  Andare ,  e  njal  li  regge  in  piede, 
Aitgtdilara , 
AI  Nume,  a  CHÌ  la  notte  in  ftno  «terra, 
I    pigrizia  dovea .  ch'ivi  s'annida  « 
.\       Ur;!  pjhirlailda  far  di  pih  colpri.,   _  - 
K  gh'pcr  io  giardin  cogliendo  fióri . 
Stracciata  ,  fciniii.  erabbnffeta  il  crine 
Si  move  verfo  ji  fiore  jaferma ,  e  tarda- il  , 
Con  grai)  ^ifficHUj^par  che  s'iachine, 
. *^  -       E  come 


Digilizsd  by  GoOgle 


FIN  lyy 

E  come  (la  per  corle  ,  ancor  ritarda  , 
Come  bnimalTe  non  venirne  al  Tuie  ; 
Si  gratta  il  cajio ,  e  poi  sbadiglia  ,  e  guarda, 
E  fc  ben  ea ,  ch'ai  fine  ella  ÌI  ile'  torre , 
Tutto  queicbe  far  può, fa ,  pei: noi  corre  Htt.iQ. 
FINGERE.  V,  Piitort ,  e  Fttt»ra.. 
.  :      '       nìiO,  Albero, 
ArhIÌQ  ■ 

fr<    Ne  fta  s)  dvrD.facontro  Borea  ÌI  Pino , 
Che  j-inaràCo  ha  più  di  cento  chiome  >    .       '  « 
Che  quaeto  appar  fuor  dello  fcoglio  itlpiliOt 
Tfinto,  fotterra  ha  le  radici  &c.      i      ;  F,2i,i6. 
V.  Albera  .  JVafe  . 

PIOGGIA.  _  .X        ,  .  . 

J/a. Nembo,  acqua.  Piova. 
Agg.  Grande,  veatofa,  lenta. pseziofa,  continuai 
fiera.  ii,otturita  Peir^)  dirotta,  orrida,  orribi- 
Je.  impetuofa.' ofcurìllìma.  tempeflofii .  ruino- 
fa.  grandinotà.  nnbìlofa. nevofa.  torhjdsifo-  ' 
lca.deltata,  grata,  fpefiat  l»tgtfQib\u ,  tniatf- 
ta.  leggiera .    '  ;  .       Dantt . 
fr.    l' Ibno  al  terzo  cerchio  delia  piova 
Eterna  ,  maledetta  ,  fredda)  e  greve.,  }nF'6> 
Petrarca. 
L'aere  gravato ,  e  l'importuna  nebbia 
Comprefla  intorno  da  rabbiofi  venti , 
ToAo  cot)ven-,  qhe  fi  converta  in  pioggia 
ì.  In  piccioi  tempo  pafia  gran  pioggia  ^c.     -  "  -. 
.    .    Nè  caior ,  nò  pioggia  , 

I^è  fuon  curava  di  fpezzata  nebbia  .  fTjM.ifi. 

r*.  ■  . 

Ecco  notte  improvifa  il  giorno  ferra 
*  ■  WcITBiHbrtltifl  »  ohe'd'ogrt^-  intorno  ha  flefe, 
.  -,   .  ;  .      .  5e^ 
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iy6  PIT  "  , 

SegLic  la  pioggia  impetuoTa  ,  c  Crefce 
C.l^.yj.    Il  Via  cos) ,  che  fuor  del  Ietto  n'efce  . 

Nè  pur  l'umana  gente  or  fi  rallegra  ; 
E  de' fuoi  dannia  rtlìorar  fi  viene  ; 
''4    Ma  la  terra  ,.c^a  dianzi  afflitta  ,  ed  egra 
Di-feflure  le  memhra  avea  xipiieiie  ,  • 
La  pioggia  in^sè  raccoglie  ,éfì  rtntegra  ^ 
E  la  comparte  alle  più  iaterne  vene  , 
H  largamente  f  nutritivi  limaci      -• . 
G.IJ.78.    Alle  piante  ininiflra,  all'erbe,  a'  fiori . 

Cosi  gridando  la  cadente  piova , 
Che  la  de/ira  del  Ciel  pietolk  verlà , 
Lieti  ùiuUtì  quelli  :  a  ciai'cun  giova 
G-i3'77'    la  cìiioma  averne,  non  che  *1  manto  af^erfai 
Cai-a.  .  \ 

;         :     Cìaandoofcuro , 

-  E  denfo  I  e  procellolo  tin  nembo  fopra 

-  :  Mi  flette  al  capo ,  onde  tempclta ,  e:noU4^ 

Nefi  fccerepente  &c.     ■  .■■yv.  .-.  ■ .  . 
■  •:   ..    v.DUavio .  Barrafca  ...  ..  -    j,.  ■ 
PITTORE  ,  e  PITTURA  . 
\  Sia-  Dipintore,  pintore,  maeftro  di  pennello  ,  e 
diilile.  . 

^gg- Dotto,  indu/lrc.  ingegnofo. faggio,  illuftrc. 
gentile,  fublime.alco.  celebre,  faiivofo,  rozzo. 

D':fne  .  , 

Fr.    Come  Pintor  ,  che  con.cfemplo  pinga  , 
J'jvr^.j2.    Difègoerei  étc. 

Quel  di  pennel  fu  Macdro  ,  e  di  Ci])  ftile," 
-■^      Che  titrselte  l'ombre ,  e  i  tratti  ,ch!ivi  . 
P'ar£,i2.   Mirar  faricnouau  'agegno  fottile? 

:    -  .  ■':  :  :        Tia-  _ 

Co  ifiriimatQ  da  dìfignart . 


PIT  %si 

Frate ,  dìfs'egli  più  ridoa  le  carte  l 
Che  pennelleggia  Franco  Bofogaefe ,  Farg-ifi 

Petrarca, 

Oliando  giunfe  a  Simon  l'aito  concetto  * 
Ch'a  mio  nome  gli  paia  in  man  Jo  fiile  ; 
S'avefie  dato  all'opera  gentile 

Con  la  figura  voce ,  ed  intelletto  .  Son-sSi. 
Ario/lo . 

Di  pcrfona  era  tanto  ben  formala  , 
Quanto  me'  finger  fan  pittori  indullri .  f  ,7.  i  ii 

£  tutte  piene  le  fuperbe .  mufa 
Veg^on  di  qolNliflìma  pittura  .  P.^t,  tfgi 

Timagora ,  Parrafio ,  Polignoto 

Protogene ,  Timante ,  Apollodoro 

A  pelle ,  più  di  tutti  quelli  noto , 

E  Zcufi ,  e  gli  altri ,  ch'a  quei  tempi  foro  8tct 
£  quei ,  che  furo  a  nolirì  dì ,  Ibn  ora 

Leonardo ,  Audrea  Mantegna  ,  Gian  Belliao  f 

Duo  DolTi ,  e  quei  ch'a  par  fculpe,  e  colo» 

Micbel ,  pid  cne  mortai ,  Ange!  divino  , 

Baftiano,  Rafael,  Tizian  .ch'onora 

Non  meli  Cador ,  che  quei  Venezia,e  Vsbìoò 

E  gii  altri ,  di  cui  tal'opra  fi  vede  , 

Qual  della  prilca  età  fi  legge ,  e  crede  i 
Quelli ,  che  noi  veggiam  Pittori ,  e  quelli. 

Che  gìk  mille  ,  e  raill'anni  in  pregio  furo  ; 

Le  cofe  ,  che  fon  (late  co  i  peiinelii 

Fatt'hanno,  altri  full'afTe,  altri  su  'I  muro  &c.F.  tù  r.' 

y*-  'J'S-  ■ 

Son  deUrier  for(c  quelli ,  o  gli  Jipinfe 
Cosi  maefira  man ,  che  veder  parmi , 
,  Che  fpirino  i  colori ,  e  'ntorno  i  marmi  &c.  RÌm\ 
J'iuiDe>e  nutrice  inoDtagi)c,e  pìanìe  apfìchó 
Etb. 


ijS  PIA 

£  vele ,  e  navi ,  e  cavalieri  >  ed  armi 
Fingi  ,  Bernardo,  fa  carte  )  e  ì  bianchi  marmi 
itim-        Han  minor  pregio  dalle  tnafc  amiche  &ct 
Ber»,  raffi. 
Ben  potrete  con  l'ombre,  e  co  i  colori. 
Dotto  Pittor,  raifomi^Iiare  al  vero 
far.  7&    Quella  beltà &c.  '  ■ 

PLACARE. 
Sìs.  Addolcire  .  ammollire,  difafprire  .difacer- 
bare.  acchetare .  mitigare .  allenire .  molcere. 
rafiÌMvnare .  fereotre , 

PLACARSI. 
Arhflo.  ■ 

fr.    Come  a  i  meridiaual  tepidi  venti  &c> 
Le  nevi  fi  difciolgono ,  e  i  torrenti , 
£  '1  chiaccio  ,  che  pur  dianzi  era  sì  faldo; 
Coti  a  quei  preghi ,  a  ouei  brcyi  lamenti 
.  II  cor  della  forella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietofo  >  e  molla  , 
F-jf- 40.  Cht  r  ir»  pià  che  marmo  iadnrar  volle  i 
Taffo. 

All'onella baldanza,  all' improvilb 
Folgorar  di  belle^ae  altere ,  e  fante 
C^aB  confìifo  il  Re ,  qqafi  conquìfo 
G-i.to,     VetDÒ  lo  fdegno ,  e  placò  il  fier  fembiante  * 

■  L'ira  j  e  '1  furor  dal  petto  a  lui  fuggio 
4S'7-*3'     U'  pietade  in  fiia  vece  a  por  fi  gio . 

...   Ne]  fuo  cado  petto 
Cu. IO.   Già  rilafTava  1'  ofHnato  affetto  ■ 

PLATONE,  e  PLATO.' 
Petrarca. 
•  f r.  .  ,  ,  .  EvtóiPlato.. 

Che 


PLU  iff 

Che  'n  quella  fchiemCOsn^à  più  preffii  alfe-' 
Al  qual  aggÌuoge,chÌ  dal  Cielo  è  dato.  (gaojTV*  F-  /» 
PLEBE.    V.  lAilgo . 
PLUTONf,  e  PLUTO. 
Ferif.  )  Nume  infernale,  re  deJl'orco.  della 
'■^£S'5  more' ombra,  del  regno  tenebrofo  .  re 
fcuro,no[tiirDO,  rigrdoj  torvo,  tartareo,  inef- 
forabile.iugordo,  reitor  delle  tartaree  grotte. 
Dante . 

Tr.   Ì2)  PapeSatan  ,  pape  Satan  CO^'W^* 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia .  bf>  7* 

T4,. 

Siede  Pluton  ne]  mezzo ,  e  con  la  delira 
Sofliftì  lo  fceitro  ruvido  ,  c  pefante  . 
Nè  tanto  fcoglio  in  mar ,  nè  rupe  alpelìra  , 
Nè  pur  Calpe  s' inalza  ,  o  '1  magno  Atlante  > 
Ch'  anzi  lui  non  parcfTe  un  piccioi  colle , 
Si  la  gran  fronte  ,  e  le  gran  corna  cftoUe . 

Orrida  mai^Hà  nel  fero  aipetto 
Terrore  accrefce  ,  e  piìi  lìiperbo  il  rende  j 
Rofleggian  gii  occhi,  e  dì  veneno  infetto  > 
Come  inftufla  cometa ,  il  guardo  fplende  i 
Gj'  in  voi  ve  il  mento*  e  su  l' irruto  petto  ' 
irrida  ,  e  folca  la  gran  barba  (cende; 
£  in  guifa  dj  voragine  profonda 

.  S'aprelabocca  ^'utro  fanguelnimonda..  ■  '£!,a,6^j 
P  O-    Bume.  ^ 
Ariojh . 

Fr.   Stav'  io  per  gire  oltre  le  torbid'  onde 

K    2  Del 


(0  S' avvicinò pià  degli  altri  Fihfojl alla  Ctì- 
fiiaaa  wriU-  (a)  I»t«rÌHÙ9»é  tatiira  d' am- 
mirasÌMt.  (ì)  Ititfriesiaiié  di  ^ohrf  . 
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i6o  POE 
Del  fiume  altier ,  che  'i  gran  fepotcro  afcoode 
'Rìm.        Del  (i)  figlio  audace  del  Signor  di  Delo  , 

Così  (cendendo  dal  natio  fuo  monte 
Non  empie  umile  Ìl  Vò  V  angulla  fponda  ; 
Ma  Tempre  pih ,  quanto  è  più  lungs  al  foate 
Di  nove  forze  inluperbito  abboa^  : 
-  Sovra  i  rotti  confini  alza  la  froote 
Di  Tauro ,  e  vincicor  d' intorno  inonda  ì 
E  con  pift  coma  Adria  rifpinge ,  e  pare , 
(5.9.46.     Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare.' 

POESIA,  Arte,  e  Compoaimento poetho. 
tSìa.  Mula .  canto  .  carmi .  verfi  .  plettro .  lira  ; 
llilc  canoro,  rime.  Apollo,  eflro  •  fbror  poeti- 
co. Parnafo.  f-licona.  Pìndo.  Ippocrane.  Aga- 
nippc.  tromba,  eetera,  paema.  inoilo.  arte  ca^ 
nora  .  Clio.  Calliope  &c. 
\Agg,  Dolce.  Ibave.  grata,  canora,  gentile .  illu- 
ure.  nobile,  lafinehiera.  felice,  immohaie.  fa* 
era.  dotta,  rara.,  favolofa.  lirica.  comiea.eroi- 
ca.bofchereccia.  in  fé  gn  atri  ce. dilettevole  .gio- 
conda, imitatrice . 

POETA, 
ff*».  Cantore,  cigno  .  amico  ,  compagno  dellej 
mule,  rimatore,  caro  alle  mufe  . 
,    ■    'fjigg.  Divino,  nobile.  Petr.^  altillimo.dottilGiao. 

leggiadro,  faggio,  dolce,  ingegnofo. coronato 
d'alloro.  ìllultre.  v.  a  Poejìa  . 

Dante. 

Pr.   Intanto  voce  fa  per  me  udita  ; 
/»/.  4.    "^JnorjrtC'J'ahHBBio  poeta.  ^ 

^i)  BttomttJ!glhd«lSoh*_  .'. 
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Chi  pallido  fi  fece  folto  l'ombra 
Sì  diParnaro ,  (i)  o  bevve  in  ftia  citeru.  Furg.3lt 
Petrarca. 
S'io  foHì  Usto  fermo  alJa  fpelftica  » 
là  dove  Apollo  diventò  profeta , 
Fiorenza  avria  fors'of  gì  il  tao  Poeta ' 
Non  pur  Verona ,  e  Mantoa,  e  Arunca  : 
Ma  perchè  il  mio  terren  più  non  s'ingiunca 

Dell'umor  di  quel  falTo  &c.  Job.ijjÌ 

Or  (ia  qui  fine  all'amorofo  canto  : 
Secca  è  la  vena  dell'ufato  ingegno , 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto  .  Sott.i$li 
Ariofio . 

.  Cosi  gli  aomini  degni,da'Poeti 
Son  tolti  dall'obblio  &c. 
Son  come  ì  Cigni  anco  i  Poeti  rari , 
Poeti ,  che  non  fian  del  nome  indegni  &c.     P-SS-  22V 
Taffo.  e  2;.  ' 

Mentre  fiori  in  Parnafo  ,  c  verfi  io  colgo  , 
Onde  corone  eterne  ordÌfi:a  ,  e  tefiii .  Rim, 

.    .    .    Qnel  canto  ,  ond'ad  Orfeo  fimlle 
Puoi  placar  l'ombre  dello  Rigio  regno  .  ^fw» 
POETI  Eccellenti. 
Dante . 

Fr.    Quegli  è  Omero  Poeta  fovrano 
l'altro  è  Orazio  (2)  Satiro  ,  che  viene; 
Ovvtdio  è  1  terzo ,  e  l'ultimo  è  Lucano .       bf,  4; 

Petrarca. 
Vidi  (j)  colui ,  che  fola  Euridice  ama  ; 
^  R    3  E  lei 


Ci)'  Bevè  ti  largameate  al  foste  d'Elicum  j 
12}  Compc^tor  di  Satire* 
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E  lei  ftgue  airioferno ,  e  per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama . 

Alceo  conobbi ,  a  dir  d'amor  sì  fcorto  > 
Findaro  ì  Anacreontt  rimelK 
Avea  file  miife  già  d'amore  in  porto  . 

i^rgiiìo  vidi  ;  e  parmi  intorno  avelTe 

Compagno  d'alto  ingegno  ,  e  da  trafinllo 
Di  quei ,  che  volenticr  già  'J  mondo  elclTe. 

L'un'era  Ovidio ,  e  l'altro  era  Tìbidh  , 
L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente  ;  e  l'ajfo  era  CituUi)  &C. 

Ecco  Dante,  e  Beatrice    .    .  . 

EccoO"«da  l'illoja;  G»'""»  d'Arezzo  , 
Che  di  non  effer  primo  par  ch'ira  h^gia  . 

Ecco  i  daorGuidi ,  che  foro  in  prcHO  ; 
Fititefto  Bolognefe  ;  e  i  Siciliaai  > 
t.Am-A'   Che  fur  già  primi  &c. 

Arioflo . 

Dianfi  MaruUo  ,  ed  il  J'ontars  per  voi 

SonQ,e  duo  Slrùszi,  e  il  l'adre  e  il  Figlio  (lati. 
C'è  il  Bemi/o  ,  c'è  il  Capei,  c'è  chi  (juallui 
Veggiamo ,  ha  tali  Cortegian  formati , 
C'è  un  Lttìgf  Alaman ,  ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte  ,.e  dalle  Mufe  amati  &c.  . 

...      Un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  voftro  oaor  coa-chore  note  ; 

-    E  Renato  Trivulzio ,  e  il  mio  Guidetti  , 
E  'i  Molza ,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto . 

C'è  il  Duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  Duca  mio  ;  che  fpiega  l'ali ,  come 
F.ìA.f.e    Canoro  Cigno  >  e  va  cantando  a  volo  &c. 
/jó,  Efluel ,  che  per  guidarci  a'  rivi  Afcrei 

Moltra  piaao ,  e  più  breye  «Itro  cuniB» 
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Giulio  Camillo  ;  epar;  ch'anco  {ocÌ  fceraa 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  Sa>igaA[Berm<i,^FJU6.i%^ 
POETARE.  ,  ^ 

Sia.  e')  Cantare,  akarfi  a  volo  per  l'aria .  co- 
Ferif.  )  glier  fiori  in  l'indo,  far  rifonar  la  cetra, 
portare  il  nome  altrui  sui  carmi  a  volo,  leva- 
re in  aito  co'  vcrfi .  chiudere ,  fcriverè  in  irer* 
fi  le  imprefc.  v.  Lodare.  Poeta . 


Fr.    Che  per  cofa  mirabile  s'addita 
Chi  vuol  far  d'Elicona  nafccr  fiume .  Si 
POETESSE. 
Ariojìo, 

Ed  oltre  a  quelli ,  ed  altri ,  ch'oggi  avete» 
Che  v'hanno  dato  g-loria,  e  ve  la  danno  > 
Voi  per  voi  ftefle  dar  ve  la  potete  , 
Poi  cne  molte  lalciando  rago,e  'I  panno  , 
Sor  con  le  Mnfe  a  fpegnerlt  la  fetc 
Al  fonte  d'Aganippe  andate,  e  vanno  Scc. 

Sccglieronne  uua  ;  e  fceglierolla  tale. 
Che  foperato  avrà  l'invidia  in  modo , 
Che  nefiun'aitra  potrà  aver  amale, 
Se  l'altre  taccio ,  e  fe  lei  foia  lodo  . 
Queit'una  ha  non  pur  sè  fatta  immortalo 
Coldolce  ftii ,  di  che  '1  miglior  non  odo  ; 
Ha  pnò  qualniique .  di  cai  parli ,  o  feriva  » 
Trar  dal  lepólcro  >  e  &r ,  ch'eterno  rin      . , 

(i)  E^'»0rùeilnonie;elwacanviea&saau 


lo  P^ftpivg  Q>[M0i  ^Tfbifjuj,  il  Picara  * 


Petrarca. 
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Due  Donne  fon,  che  patm,e  fiirpe,e  (more 
Hanno  di  par ,  di  par  beltà ,  e  valore  . 
^ijabetta  è  l'una .  e  Leonora 
Nomìaau  era  l'altra  .  fi  fia  >  per  qnanto 
Narraya  il  marmo  lenito  ■  d'efle  ancora 
Sì  gloriofa  la  terra  di  Manto , 
Che  di  Virgilio  ,  che  tanto  l'onora. 
Più  die  di  quefle  non  fi  darà  vanto  . 
Avea  la  prima  a  piò  del  facro  lembo 
'F  i2  8<     '^acobo  Sidoletto  ,  c  Pietro  Bembo. 
aÙ  tOGGIO.  V.  Colle. 

POLIFEMO.  V.  Ciclopc. 
POLVE,  e  POLVERE. 
'Agg>r  Arìda  ■  fecca .  trita  .  minuta .  denfa  .  im- 
nionda .  ofcnra  .  atra .  fottìle .  lùltorea.  fune, 
bre .  onorata  .      Daitte  • 
fr.    E  come  l' alma  dentro  a  voflra  polve 
Per  differenti  membra ,  e  conformate 
far*  s»     ^  diverfe  potenzie  fi  rifolvc  . 

Petrarca. 
Così  fuggendo ,  li  mondo  Icco  volrei 
Nà  mai  lì  poia,  uè  s' arrefìa ,  o  torna , 
T-Tempì  Picchè    ha  ricoodotu'  ia  poca  poire . 
Ses-tsi-     '*  ^^^""ci^c  i^^"*      polvere ,  ed  ombra 

Tntto  di  polve  >  e  di  paura  bianco 

■  " 

*  Come  vento,  che  prima  appena  fpire, 

P.!U>  9*  "'c"'"''  polve  in  Cielo  aggire  . 

Ma  (-uclla  ,  che  di  noi  fa  come  il  vento 
IKiì.W'    D'arida  polve  ,  che  1'  aggira  in  volta  . 

L'alito  >  il  fumo  del  fudor ,  la  polve 
F- 1 6.  jj,  Jf*'  i  che  Ofiil'ftm  ofcura  atòbia  flampì  • 


i 
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POM  ifiy 

Sparìfce  il  campo ,  e  la  minuta  polve 
Con  deolì globi  al Ciel  s'inalza,  e  vo!ve  .  .  G-'.i'-i. 

Ecco  il  aimico  èqui,  mira  Is  polve , 
Chefouo  orrida  nebbia  il  Gel'iavolve.  io- 

Canna  d'  acciar  nel  cavo  ventre  prende 
Sulfurea  polve ,  che  rimbomba ,  e  (ìride  , 
Tocca  col  foco  ,  c  piombi)  fuor  ne  fpinge  , 
Che  'I  folgore  di  Giove  agguaglia  ,  e  finge  .  Cwc.  I> 
POMO,  e  POME,  4j, 
C6f  Mti  numero  del  più  fi  dice  POMI  > 
POME,  e  POMA  ,  Il  frutto 
d'  ogni  Albero  . 
'4gg-  le^ìadro  .  vago .  v.  Fratto . 

i^.    Ma  torto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Va  alter ,  che  trovammo  in  mezza  (Irada 

Con  pomi  ad  odorar  Toavi,  e  buoni .  Plirg.»ti 

Taffo. 

Come  di  frondi  fono  i  rami  fcoffi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo 
£  ne  caggioao  i  pomi  anco  immaturi .  G()ii<4Si 
G aerini . 

Due  beile  poma  d' oro  ,  che  1"  altr"  jeri 
La  beiiilfima  mia  madre  mi  diede  .  F^Aa> 
Aìamisi . 
Or  con  qaefte  ne  vien  quel  caro  pome  i 
Vago,  odorato,  che  di  Pewìa  ha  '1  nome,   ,  Colt.  3, 
Varchi  . 

Per  le  flefle  ragion  rofe ,  e  viole 
Hit  primavera  ,  e  '1  verno  ghiaccile  neri^ 
£ia^e  U  fiate    V  «atumto  wm»  •  '  Boez.Tr* 

*'  ^  "  *  '  POMt 
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POMPA .  V.  apparati .  Fefls .  Btequli, 
PONENTE.  V.  Oceah. 

PONTE,  e  PONTICELLO. 
"Agg-  Curvo .  mirabile  .  ruinofo  .  lungo .  (labile, 
ifretto  .  alto .  pompoib ,  magnifico , 
Petrarca. 

Fr.    Pón  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  ; 
Che  lece  per  calcar  i  Doftri  liti 
'  CaMK.  S'   Di  novi  pooti  oltraggio  alla  marina , 

Mentre  mira  il  guerrier ,  ove  fl  guade  , 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva , 
Un  ricco  ponte  d' or ,  che  larghe  llrade 
Su  «li  archi  Rabiliflìmi  gli  oiTriva  : 
Palla  il  dorato  varco,  e  quel  gifi  cade  j 
G>lS.2i.    Todo  che  il  piè  toccata  ha  l'altra  riva.  . 

Ove  in  UQ  prato 
G.7,3 1.     Il  curvo  ponte  fi  diftende ,  e  pofa  . 

Siede  in  efTo  un  cadcllot  e  (Iretto  ,e  breve 
6*I0.fix.   Ponte  concede  a'  peregrini  il  paflb  . 

PONTEFICE.  V.  Papa . 
POPOLO. 
.    ;  SÌH'  V.  Ceste  .  Calca . 

^j^.  Ignudo  .  paventofo .  lento  .  infelice  .  dolo^ 
rofo .  colto  .  romano  .  barbarelco  .  Urano .  d' 
oriente,  di  marte,  fenza  legge.  Petr.)  deroto. 
"N      l(*Kgett'>  •  cieco .  duro  .  empio  .  feroce .  fide . 
infido .  iìnarrito .  ribellante .  v.  fc/fo  . 
PORCO. 
Ttrìf.  )  Animale ,  o  armento  Tozzo  >  Immondo  \ 
'  ^SS")  lètoiofo ,  e  fetofo.  brutto,  lordo,  iagor- 
do  .Telvaggio .  fpinoro ,  o  fptno .  greggia  ira- 
-    monda ,  infame  .fr^tu  fetolof^.. 

Dff»T 
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Daitte  . 

Fr-   Tra  "brutti  porci  più  degni  di  CO  galle  * 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  alo  &,c.  Purg-I^. 

Ariojìo. 

Con  quel  rumor  la  fttolofa  frotta 
Correr  da  monti  fuole  ,  o  da  campagne  ; 
Se  '[  lupo  ufcito  di  nafcofa  grotta  , 
O  r  orfo  fcefo  alle  minor  montagne , 
Un  tener  porco  prcfo  abbia  talotta  , 
Cile  con  grugnito ,  c  gran  Hrìdor  fi  lagne  Scc.P.iZ.  77. 
Alamanaì . 
t'iranno  al  verno  poi  sì  gradì, I gravi 
GÌ'  ingordi  porci  Tuoi ,  che  fiati  Jadote 
Delia  figlia  maggiore  &c.  Cbfr;  3. 

Il  lordo  porco  aneli'  ei  tro^-e  ,  ove  porte  , 
L'afpre  membra  fetofe  alla  grand'  ombra  .     CoU-  4> 
PORGERE.  V.  Offerire . 
PORPORA  ,  Fanno  tinto  di  porpora. 
Hi,!.  Oftro  .  fcarlatto  . 

Agg.  Nobile,  gentile,  ricca ,  peregrina  .  lìtlonia. 
cua.tiria.  prezìofa.  accefa.  ardente .  (ina  .  illu* 
ftre,  orientale.  ranguign3,ncca.  intefta.  fregU-., 
ta. ipleodente.  fplendida. nativa.  '    '  '  " 

Da»te . 

Fr.   In  porpora  veilice  dietro  a!  modo 
D'una  di  lor ,  ch'avea  tre  occhi  in  tcfla  i  FurgA^ 
Arhjh. 

Mirare  il  bello  avorio  ,  e  la  nativa 
Forpora>c'avea  amordi  fua  man  tinta.  JF.SiSo* 

E  fotto  l'ombra  d'un  grau  Ciel  d'argento 


 :  :  c'—  . 

(0  Di  gMan^e* 
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(7.17^0.    Porpora  intefia  d'or  preme  col  pieds  l 
Caro  ■ 

Di  peregrina  porpora ,  e  di  feta , 
,  '    Di  bilTo  ,  di  teletta  d'olirò,  e  d'oro 
Eh.  Ili     Tutto  coverto  ,  tutto  ricamato  . 

Dal  tergo  gli  pendea  di  tiria  ardente 
Porpora  un  ricco  manto  ;  arnefi,  e  don! 
Della  Aia  Dido ,  ch'ella  fleflà  inteOa 
£».  4.      Aveaila  tela ,  e  ricamati  i  fregi . 

Avean  le  barbe  d'oro  j  avaano  i  lai 
Es.  8.  "     Di  lucid'oflrp  divifati  a  liftc  . 

Beriii  • 

Che  qnel  vantaggio  fia  fra  loro  appunto  i 
Hiini        Ch'c  fra  '1  panno  fcarlacto ,  c  i  panni  buj  . 

PORTAMENTO. 
S't».  Modo. atto,  geflo.  abito.andamento.  guifai 
atfOarefi/JI. 

"Agg.  Divino,  umile,  leggiadro. altero  .  fingola-^ 
re.  celefìe.  Fetr.')  v.  Abito  . 

Petrarca, 
Fr.    Così  carco  d'obbJio  * 
E  '1  dìvin  portamento  , 
ONtZ-vj.    E  Tatto ,  e  le  parole  &c. 
J«.t88.      Oimè  illeggiadro portamento  altero! 
V.  ANDARE  full. 
PORTENTO  .  V.  Miracolo . 
PORTO. 
'Agg'  Dolce,  defiato.  migliore .  boono  .  ripofato.' 
di  faluié  Fetr^  ficuro.ripofto.  capace,  ^mpio. 
'        '   bramato,  curvato  in  arco.^UcidilItino.  cotnor 
do.  tranquillo .  . 

Dante*    .  " 
Fr.''  Qoal  timoo  gira  per  venire  a  patto  i 
Furg.$o.  Fermo  s'affiffe  &c. 
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Petrarca:  ' 
Però  farebbe  da  ritrarlì  in  porto  , 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vc]a&c;  Cl»»«Jlr. 

Tafo. 

luogo  è  in  una  dell'erme  affai  n'pofto  , 
Ove  fi  curva  il  lido ,  e  in  fuori  Itende 
Dae  lun^lie  corna ,  e  fra  lor  tiene  sfcollo 
Un  ampio  feno ,  e  porto  un  fcoglio  rende  ,  G<I5«(2. 

T.  /^ave.  Nocchiero . 

POSSEDERE. 
Sin.  Tenere  ,  o  ricovrare  ambe  le  chiavi  del .  ."  ; 
efferfignore,  padrone,  potere  a  filo  talento 
dirporre.  avere  in  fua  bajia.  avere  ,  tenere  iij 
pugno, pienamente,  in  parte,  per  altrui  merc^» 

0  per  dono , 

Dante . 

Fr.    Com'effer  puote ,  ch'un  ben  diftribwta 

1  pilt  pofl^ditor  fiiccta  più  ricchi 

Di  sè  4  eh»  fe  da  pochi  è  polièdi^to  }       -    PMrg.  t;,' 
Petrarca. 
Tempo  è  da  ricovrare  ambe  (e  chiavi 
Del  tuo  cuor  &c.  Jaw.  70. 

„  Qual  più  gente  poffede  , 
■»  Colui  è  pili  da'  fuoi  nemici  avvolto  .  Caitz.zg, 

POTENTE. 
Sin.  PofTeote.  forte,  gagliardo  . 

POTENZA, 
Sin.  Poflanza.forza.  gagliardia,  pofla.  poderta,e 
podellade.  v.  Cojhaza .  Port azza.  Valore.  ■ 
POVERO,  e  POVERI. 
J*».  Poveretto.  pov«reHo.  bifognofo.  difagiata; 
fcarfo;  niendico.nialeft«i«jndig8nteKinefchi- 
00.  |aÌtti,Bti|doiiì.  plebei.  ' 

-te*  ^ 
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Digitino,  allegro,  contento,  iinportnno.fu- 
dicio,  e  Tucido.  fporco.  abbasdcoato.  Ì£ao4o< 
nudo*  audace,  vagabondo . 

Dante . 

Fr.  Così  li  ciechi ,  a  cui  la  roba  falla , 
TuTgA'ì    Stanno  a'  perdoni ,  a  chieder  lor  bifospa  ■ 

Indi  partiili  povero ,  e  vetulìo  : 
E  fe  '!  mondo  fapefle  '1  cuor,  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  fua  vita  a  frullo  a  frufto, 
far.  6.     Affai  io  loda  ,  e  pifi  lo  loderebbe . 

Con  quel  furore,  e  con  quella  cempefta  « 
.b/.SI.    "Ch'efcono  i  caniaddoffo  al  poverello. 
V.  Fame .  povertà  . 

POVERTÀ'. 
^in.  Inopia,  llremo.  flremitàjieGeflìtà,  mendici- 
tà, miferia,  mifera  fortuna,  v.  BifogPO . 
jtgg.  Cada,  ttmile.  franca.  Petr.'}  lieta  .  conten- 
ta, allegra .  ficura  .  tranquilla  .  grave  ,  dura . 
■•  fpogliata.  odiofa  .  mefla  .  induflrc  .  nuda. 
*   vergognofa.  vile,  dolce,  chiara,  fanta ,  vilipe- 

fa.  eftrema.  pigra,  negletta. 
:  Dante . 

Fr.    .       .      .       Dolce  Maria  &c. 

Povera  fofti  tanto , 
Qnanto  veder  fi  pub  per  quell'ofpizio , 
furg.zo    Ove  fponefti '1  tuo  portato  fanto. 

Petrarca, 
Fondata  in  calla  ,  ed  umil  povertate 
JM.107.'  Scontra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna 

C^ella.per  cai  con  Sorga  ho  cangiat'Arno» 
J5».2fi7. ,  qoii  fianca  povertà  ferve  ricchezze . 

Via  più  dolce  fi  trova  l'acqua,  e  '1  pane  , 
Tr.M.i.  ^'l  vetro ,  c  *1  Up>ft»  ctw  tefiemOK»?  ^'°'P* 
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POVERTÀ' Di  spirito  lodata , 
Gahr-  Fiamma . 
Fr-    Da  che  vidi  il  crudele  amaro  rcerapio  » 
Ch'ognor  fa  degli  afflitti  egri  mortali 
L'oro  del  ferro  affai  pii'i  crudo  ,  ed  empio; 
Grave  ,  ed  afjira  cagiou  de*  noilri  mali  ; 
Q^l  uom  fianco  feguìto 
Da]  Tuo  nemico  ardito , 
Cercando  andai  qualche  ricetto  fido  ; 
Fiachè  'n  povero  albergo  ebbi  il  mio  nido  ^ 
trovai  pace  al  mìo  si  Jung»  affanno  &c. 
Come  fuol  peregrino  accorto ,  e  faggio, 
Se  '1  camìn  prende  per  alpellri  monti , 
Per  far  con  manco  afTanao  U  fuo  viaggio  « 
Movcrifcarco  i  piè  veloci ,  e  pronti  j 
Cosi  il  povero  falc , 
Come  s'avefle  l'ale 
Per  lo  montano  faticofo  varco 
Ch'ai  Ciel  conduce ,  d'ogni  pefo  fcarco 
Quel ,  che  }icr  dar  al  mondo  gioja ,  c  pace  % 
Venne  a  viver  con  noi  fra  guerra  ,  e  piaaCoì 
per  moftrar  queJ,c?ic  piii  gli  aggradale  piace. 
La  povertade  ebbe  mai  lèmpre  a  canta. 
Povero  vifle ,  e  nacque  ; 


Di  povertate  a'  (Sede  la  norma 
E  vuole  elTer  feguito  per  quell'orma  &c. 
r.  Di/pregio  delie  ricchezze  , 
PRATO.  V.  €amPagiia.Campo.AMenìtà. 
PREDA. 
Sia-  Pettino,  fpoglie.  fpoelio.  trofco.acqaifto; 


Nobile^  4(^n)ra.  /'(ftrO-^-  Bottino  . 


^^z  VKE 

predare: 

Sin.  Depredare,  tor  per  forza,  rapire,  fcorrere  ~. 
"fpogliare.  laccheg^iare.  mettere  a  facco,dare 
il  Tacco ,  o  il  gualio  odiimente  .  avararaente . 
a  furore . 

PREDATORE,  v.  Ladro. 
PREDESTINAZIONE. 

Ff'   O  Predejlinazìon  ,  quanto  rimota 
E'  la  radice  tua  da  quegli  afpetti , 
.  FiTt         Che  Uprima  cagion  non  veggioa  tota* 
Ber«Ì . 

Fato ,  fortuna  ,  predeilinazione  ^ 
Sorte  ,  cafo  ,  ventura  fon  di  quelle 
Cofe ,  che  dan  gran  noja  alle  perfone  > 
OrÌ,2M.2    E  vi  fi  dieon  su  di  gran  novelle  . 

PREDICATORE. 
Sift.  e  )  Meffo ,  meffaggiero  ,  banditore ,  nunzio 
ferìf.  )  di  Dio.  dicitore,  orator  facro.  pefcator 
di  Crifto .  Della  vigna  di  Dio  coltore  eletto  . 
Che  ]e  ftrade  del  Ciel  fa  chiare,e  conte  Al  po- 
'  polo  fedel ,  verfando  il  fonte  D'  alta  eloquen- 
za ,  che  gì'  inonda  il  petto  .  Che  ne'  cor  duri 
imprime  il  fermon  fanto  .  Novello  Paolo,  in 
cui  s'aiumira ,  e  s'ode  L'eloquenza  del  prillo, 
e  'Izelo  (anco. 
!-4jr^.facondo.e!oquen  te. nobile. elegante. grave, 
'perfetto  .  faggio,  dotto,  almo,  fottìle  .  buono, 
accefadizelo .  fervido .  ardente  .  piacevole 
dolce .  veemente. 

Dante . 

Fr.    Nella  prefenza  del  Soldan  fuperba 
far.  u.   Predicò  CriAo  >  e  eli  altri  >  che  Tfegniro  : 
Non 


PRE  ,,2jf 
Non  difie  Grido  al  Ino  primo  convento  : 
Andate  >  e  predicate  al  mondo  ciance  • 
Ma  diede  lor  verace  fondamento .  toi 

Taffo.  :  ■ 

Ma  'Ituo  parlar,  qiisCì  celefic  ardore* 
Servo  di  Dio,  per  mia  faJute  eJetto, 

0  come  i^ada  l' indurato  affetto  ,  ' 
Che  Orugge  i«  palfe ,  e  mi  trafigge  il  cor»; 

SeirtdiCriaopefcator,  nèprende-    :  .;: 
La  làcra rete-i  lalfi  umidi  armenti  ; 
Ma  gli  uòmini  ,e  ie  umane  altere  menti. 
Fra  cui  iànta  pietà  Ja  fpìega  ,  e  iìende  .        .  jìhmi  ì 
.  ■   Gfidìccio»' . 

O  Meflaggier  di  Dio  ,  che  'n  bigia  vefia 
JL'oro,  i  terreni  onor  dirpcegi  tanto;      -,       .  ■ 
£  ne'  cor  duri  i  mprimi  il  Jermoa  làuto  &c.       Som.  O 

SI  dolce  adorna  il  :Diciior  celetle  Meflag^ 

1  voflri  merti ,  e  si  nel  vòftro  foco  gler 
LeTue  parole  ,  e  nel  mio  fpirto  accende  &c.     San.  O 

.  V.  Eloquenza .      '  (.Ante* 
PREGHttRE,  e  PREGHI ,  o  PRIEGH[ . 
Sili.  Preci .  voci ,  fofpiri .  liippHclie  .  iafiacze  * 

^Èg'  Superbe,  onefte  .  mortaii.  giufli.-UmiUiC  di- 
voti  .  amorbfi .  degni .  umili .  cafU vd^ti . 
forami .  fpeffi .  Petr.'y  vive,  pure. efficftcil do- 
lenti.  fante  .  ]a£iiinolc,cald«*fredde  .    '  "■  '  . 
■    Dante...  - 
Pr.  Poifari,si,ch'alveiitodi(l)I'ocar»  .  .r . 
Noa  farà  lor  meQier  voto  ,  uè  preco  .  '  23. 
*      .  Setaldecnto 
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274  PRE 

Turgt  1'       l'ifi  corto  per  buon  pieghi  non  diventai 

Quafi  bramofi  fantolini ,  e  vani , 
FiirgA^    Che  predano,  e '1  pregato.noa.rifpoiidct 
iaf.  1$.        lo  diffi  lui  :  quanto  poflb  ven  preco< 
PREGHIERE  A  Dia, 
Petrarea^ 

Fr.    Col  cor  levando  al  Cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  ch'i  grulli  preghi  umani 
S^M'  21.    Benignamente  ,  fua  mercede  ,  afcotta  . 

Signor  della  mia  fine  ,  e  della  vita  , 
Prima  eh'  i'  lìacchi  il  legno  tra  gli  fco^lì* 
CutsAl-    Drizza  a  buon  parto  r  affannata  T^ta .  , 
Forfè  i  devoti  ;  e  gli  amoroU  preghi  » 
E  le  lagrime  fante  de'  mortali 
Capz.       Son  gittate  ianaaai  alla  Pietà  fapsraa . 

Ma  tii,S^aoriC'~hai  di  pietats  il  pregio 
Porgimi  la.naa  delira  in  quefto  t»alca  : 
C^iiz.$6,   Vinca  'ItuÒ  Sol  le  mie  tenebre  nove , 
'     "    .         M*  tB  come  confenti ,  o  fommo  P«dre» 
SfttfiS*    Che  del  tuo  caro  efono  akri  ne  Qjoglie  ì 
Ariofto. 

Giunfs  altri  preghi ,  e  convenevoi  voto 
AI  gran  bifogno ,  e  all'  alto  Tuo  .fplendore 
-    Non  fa  il  ealdo  pregar  d' effetto  voto  ; 
.  '  Però  che  *l  Genio  fuo  ,  l'Aogel  migliore 
-.1  preghi  tolfe ,  e  rpiegò  al  Cielle  penne* 
^•14*73*   ^  *  narrare  al  Salvator  li  venne . 

Deh  Signor,  .  .  .  pietà  vii^ova 
PtUtifi-     Del  duro  calo  jnjo  .  fpietaco  I  e  (elio  .    .  . 

rajjh. 

Cosi  pregava  ij  Conte  ,  e  le  preghiere 
MólTe  dalla  Iperanza  in  Dio  fectira  ; 
S' alzar  volando  «Ile  cel«4)  fiien 

Co. 
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PRE  ^^f 

Come  va  foco  al  Ciel  per  Tua  nitiir»* 

te  accoJfe  il  Padre  eterno  &c.  7«  79r 

£  con  la  fede  j 
Che  faria.llarG  Ì  fiumi ,  egire  i monti 
Devotamente  alRe  del  mondo  chiede,  ■ 
Che  gli  apra  òmai  della  fua  grazia  i  fonti  : 
Giunge  le  palme,  e  Satninegeiaate  in  zel» 
Gli  occhi  rivolge ,  e  le  parole  al  Cielo  •  , 

Padre ,  e  Signor ,  s' al  popoJ  toa  piovelU  .  -, 

Già  le  dolci  rugiade  entro  af  deferto  : 
S'  3  mortai  mano  già  virtù  porgerti 
Romper  le  pietre  ,  e  trar  de)  monte  aperta 
Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovella  in  quelli 
Cjli  fitrti  cficmpi  :  e  s' ineguale  è  il  merto» 
Atleitipi  di  tua  grazia  i  lor  difètti  :  ; 
i:  giovi  lor ,  che  tuoi  Guerrier  fiaa  detti* 

tarde  non  furon  già  queftepregbiere»    -  , 
Che  derivar  da  gisuo  umil  deÌGo; 
Ma  ba  volvo  Jil  Ciel  pronte  »  e  legg{ete'> 

.  Cotpe  pennùti  fógelU  ianaa^fa  DiQt 
Le  accoffé  il  Padre  eterno  &e.  (■•13.70^ 
V.  Con-vertirfi .  '  ■  tfi£* 

PREGHltRH  A  Maria  Vergi/se  . 
Petrarca^ 

Fr.    Invoco  lei ,  che  ben  lempre  dfpofe. 
Chi  la  chiamò  con  fede . 
Vergine ,  s' a  mercede 
Miièria  eftrema  dell'  umane  cofc 
Giammai  .tj  volfe,  al  mio  prego  t' inchinft: 
Soccorri  alla  mia  guerra  , 
Bench'  i'  fta  terra ,  e  tu  del  Ciel  Regioa  <&' 
.  Vergiae  ,  que' beftli  o^cchi.  &c. 
yolgi.alBuo4ubbioftatVi 
.        ■  ■  -       "S  il     ■    ■     ^  Cke 
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i^S  PRE 

Che  fconfìgliato  a  te  vien  per.conCgllo  8icl 
Fammi ,  che' puoi ,  della  Tua  grazia  degao  ftc. 
Nei   cui 'laute  piaghe 

Fregò ,  eh'  appaghe  il  cor  v«ra  Beatricej&Ci 
S'«'tfto(pre^i,D  Maria,    '  * 
Vergine  (lolc«  t'?  pia, 
■Ove  '1  fallo  abbondi)  la  grazia  abbonda  ; 
Con  le  ginocchia  della  niente  inchine 
Prego ,  che  (ìa  mia  l'corta  ; 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine  &c< 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
*I'miritroi'0  Col  fenza  governo. 
Ed  ho  già  da  vicin  1'  ultime  llrida  :, 
Ma  pur  in  te  l' anima  mia  fi  fida  ; 
Peccatrice;  i'aotnego  (  ■     '  - 
Vergine ,  ma  ti  pngd  »  ' 
Che  t  tao  nemico  del  mio  Inai  h(A  rìda  &e* 
Vergine'làcr2,èdalm3, 
Non  tardar  ;  eh'  i'fon  forii  élFallfm'mao  &c 
Or  tu  Donna  del  Ciel ,  ta  iio!(lra'Dea>  ' 
Se  dir  lice,  e  convieni!; — '■  ^ 
■Vergine  d'alti  ftnfi,  ■■■■■■ 
Tu  vedi  il  tutto  ;  e  qnel  che  nort  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  grga  virente,: 
Pcff  fine  al  mio  dolore  ; 
Ch'  a  te  onore  ,  ed  a  me  fia  falutc  . 

(Vergine  ,  in  cui  ho  tutta  mia  Tperanza  , 

Che  poiTi  ,  e  vegli  al  gran  bifogno  aitarme  ; 
-  Kon  mi  liifciare  in  su  1'  edreino  pafto  : 
MoE  guardar  me ,  ma  chi  degnò  crearme  ; 
Is'o  '1  mio  l'ulor;  mal' alta  Tua  fèmbianza  , 
Che  in  me  fi  mova  a  curar  d'  uom  si  balfg  &C 

.V^^ine  iunaaaaa  nemica    orgoglio*-  ' 
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PRE  in 

Del  comune  principio  amor  l' incliica , 

Miferere  d' un  cor  contrito  ,  umile  8^^, 

Scoigimi  al  miglior  guado  « 

E  prendi  in  grado  i  cangiati  delìrì . 

Vergine  unica, efola; 

E  '1  cor  or  cofcienza  ,  or  morte  punge  : 

Racconiandaoii  al  tuo  Figliuol ,  verace 

Uomo  ,  e  verace  Dio  ; 

Ch'  accolga  'J  mio  ^ìrto  nitimo  tn  pace .'  '  CattzU^ 
V.  Marta .        '  ' 
PREGI .  V.  Beffi .  Lode  .  Eros  . 
PRELATO  Ecceihnti:. 
Ario/lo . 

Pr-    Pcnfar  cofa  miglior  non  fi  può  al  mondo  ; 

D'  un  Signor  gìutlo  3  e  in  ogni  pane  buono  ; 

Che  del  debito.fuo  non  gitti  iJ  pondo;<  ■ 

Benché  talor  ne  vada  curvo ,  e  prono  j 

Che  curi ,  ed  ami  i  popoli  )  fecondo  ,    .  ■ 

Che  da'  lor  Padri  amati  i  figli  fono  ; 

Che  r  opre ,  e  le  fatiche  pe  i  figlinoli  ■ 

Fan  quafi  fempre  ,  e  raro  per  sè  foli. 
Ponga  a  i  perigli ,  ed  alle  cofe  Urstte  * 

Jl  petto  i.iHàiizi ,  e  faccia  agli  altri  fchermo;     .  ,.  - 

Che  non  fia  mercenario,  il  qual  non  flette  ,      '  ' 

Poi  che  venir  vide  a  si  il  lupo  ,  fermo  ; 

Ma  si  bene  il  Paftor  vero ,  che  meite 

La  vita  propria  pel  fuo  gregge  infermo  ; 

31  qual  conofce  Je  fue  pecorelle 

Adunaaduua»eJiitconpfcQao.elle&c,  F.zJt'i. 
y.  Lede  di  St>mm,  Pontefici.  A,i,  cz. 
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p  R  E  s  agio;  • 

^^•ì  *     •^"£'"''0  •    .  '  ' 

 jiricfto . 

Pr*   Farorilca  fortuna  ogni  ina  voglia  i  - 
O  cada ,  e  nobili flima  donzéìlà  ;  ; 
Del  cui  ventre  ufcirà  iJ  feme  fecondo  *  ' 
F.J.lS.     Ch'onorar  deve  Italia  ,  e  tutto  il  mondo.' 

Or  su  fta  di  buon  core , 
Ch'  i  fl-iaurati  pronoftici  infilici, 
Ch'ei  vende  a  maJ'accorti ,  con  quel  grave 
frfhl»  1.2.   Suo  fupercilio ,  non  han  mai  effetto . 

PRESAGIO  Di  bttojia Speranza  ne'G.ÌQmani. 
Petrarca. 

Pr.  l'alìwttata  virtù  ,che  'n  voi  fioriva  &c, 
'  Produce  or  frutto,  che  quei  fiore  agguaglia» 
StUtZit     E  clis       fpeme  fa  venire  a  riva  . 

E  fe  ben  glì  anni  giovinetti  fui 
Non  gli  vefiian  di  piume  ancor  la  guancia  ;  ' 
Par  dava  a  i  detti ,  all' opre, aiiè  lèmbianze 
Cì.3.tiO(     Prefagio  ornai  d'altidirae  fperaine '  ' 

E  s'Antunno  rifpondé  3  1  fiord' Aprile* 
Come  predice  il  tuo  felice  inge^ab , 
Jtmi        Varcherai  c&taro  &c. 

O  tefelicé ,  a  cuii'etate  acerìta, 
£  la  bellezza  in  giovenil  (èmbiante 
Par ,  eh'  in  vece  d' invidia  or  grazia  acqailU  i  1 

gloria  ]a  Natura  ancor  ti  (èrba , 
Onde  ']  buon 'Padre  fi  rallegri  ,c  vante 
De'  frutti  della  Itirpe ,  in  cui  lìorilii  1 
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Comincia  ,  almo  Fancitil ,  comincia  ornai 
A  conofcer  da]  rifo  ,  e  ridi  ancora  , 
L'Avo  ,  e  'I  gran  Padre  tuo  ,  di  cui ,  com'era 
Il  bel  nome  ,  e  l'effigie ,  un  giorno  avrai 

U  bontate  ,  e  'i  faper  ,  d'onde  potrai 
La  faglia  mente  ,  ette  U  bella  Flora  / 
Kegge  :  Terzo  elTeguir ,  chefia  d»  OM  ... 
Tanto  Tpera  di  te ,  quanto  Arai, 

Non  produce  il  Leon  debile  agnello  ; 
Rade  volte  è ,  che  non  buon  frutto  ina. 
Germe  bea  colto  ,  e  d'alta  piautaaato. 
PEUSAGIO  Di  Fortuna  di  M»re 

Sr.  ComeDclfioì  »  quodo  fanno  figao 
A*  Marinar  call'area  della  Ichieoa  , . 
Che  s'affomentia di  campar  lorregQO  *  '  Lif.MÌ 

Come  il  Nòccliier^gli  tafiammatl  lui  pi 
Dal  Sol-oafcente  >  o  dalla  vaga  Lnoa  ; 
Da  nube,  che  la  cinga  orcura,  ebmaa  , 

Oche  d'intorno  fan  g  ni  noia  arrampi;  -'7., 
Conofce  il  tempo ,  in  cui  fi  Bigga  ,  e  fcampt 
Nembo,  o procella  torbida  importuna,   .  , 
O  lì  creda  all'incerta  afpra  fortuna 
11  caro  legno  per  gli  ondolì  campi  .  Sin»  ■ 

PRESAGIO  Di  pioggia . 
Ariojlo  . 

Pr.  Chinlb  era  il  Sol  da  tenehrofo  velo  ■ 
&  ftpulea  fin'all'eilreme  fponde 
B«irOrÌ2zonte ,  emormorar  le  fronde 
S'pdiaQo*ei  tuoni  sodar  fcqrreqdo  il  Cielo 
Di  fiogm  in  lobbia  i  à  tuapeOoSa  g«Ia  Ad.  Rim. 

S  4  PREr 
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PRESAGIO  Di  Serenità  i 
ATtofto. 

fr-    Ma  dfcde  fpemc  lor  d'aria  ferena 
;  La  defiata  luce  di  Sant'Ermo  , 
Che  in  prua  s'una  cocchina  a  porli  venne  i 
Che  piti  non  v'cran  arbori ,  nò  aijtcnne  . 
Veduto  fiammeggiar'  la  beila  face ,    '  ' 
f.lQt^o.   S'iaglnoccbiaro  tutti  i  naviganti &c. 
"  ■  ìiRESTEZZA  .  V.  Velocità . 

VK^SHiillOm.v.Arrogama.  Saperbiai 
PRIGIONE  .  V.  Carcere  . 
PRIMAVERA. 
peri/,  3  Gioventù  dell'anno  .  tempo  dolce. fìa- 
e  Agg.  )  gione  de 'fiori, no  velia,  ridente,fiorita, 
vezzofa, primiera,  bella ,  giovinetta  >  vermi- 
glia, vaga,  gioconda,  candida 
Petrarca, 

Fr.   Zefiro  torna ,  e  '1  bel  tempo  rimena,' 
'.Bi  fiori  i  d'erbe,  Tua  dolce  famiglia  ;  - 
£  garrir  iProgne  ;■  e  pianger  Filomena  ; 
E  Pcimavera  candida ,  e  vermiglia . 
Ridono  i  prati ,  e  'LCicl  lì  raflerena  : 
Giòve  B'AHegra  di  mirar  fua  figlia  : 
'Stm.t^t   L'aria»  e  l'acquai  e  la  terra  è  d'amor  pfens; 

Quando  'J  Pianeta ,  che  diftingue  l'ore 
■   Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  ; 
Cade  virtù  dali'infiammate.  corna  , 
Che  vede  il  mondo  di  novel  colore . 
£  non  puf  quel  ,  che  s'apre  a  noi  di  fore  ,  ' 
te  rive ,  e  i  colli  di  fioretti  adoma; 
SoirJ9^      Ma  dentro  &c. 

Onde  «'io  veggio  in  giovenil  figura 
. .  .'   Jb«MWGÌacil'i  flwado  a  vè&ir.c|'er^&c.' 
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In  ramo  fton'de  ,  ower  viole  in  terra 

Mirando  alla  fiagion  ,  die  '1  freddo  perde  , 

Eie  fìclle  migliori  acquillaa  forza.'  Ca«z.z2, 

£ra  nella  {tagioa  ,  ctie  J'equit|ozio 
Fa  vincitor  il  giorno  ;  QPtÒffUS  tieA^ 
Con  la  forella  &c.  T.AaiàA, 

Così  rofe  i  c  viole 
Ha  prim»vor!M 'i  verno  ha  tttvit*  ghiaccip  •Ctfaa.js- 
Aripjìù, 

Ma  poi  che  'I  Sol  nell'  animai  difcreto , 
Che  portò  Erifo  »  illnniinft  la  fpera , 
E  Zeiìro  tornò  foave,  e  lieto 

A  rimenar  ja  dolce  Primavera.  F.'il.S*.' 

Or  cominciando  i  tepidi  rulbelli 
A  Iciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepid'ondc  :    i  ■  '  ' 
E  i  pnàti  di  nove  erbe ,  e.gli  at^ofccUi  *  ' 

■  Ari  veftirfi  di  tenera  fronde  .   ,  F.it.fzl 
..    .     Tajfo.  ■         •  . 
Or  *ihela.terr«'fipiveflc»  e,i  meri 
Non  turba  d'Aquìlón  ira  ,  odi  Noto, 
Scioglie  «uiate  il  Nocchier.ch:al  corionoto 
Porta  le  merci ,  e  i  naviganti  avari . 
Eie  iai«ii^ÌDÌcafle,  e  i  ca/li  altari 
Vifita  ir  psregrin  devoto  &c.  . 

Sat;ni:zzaro  • 
Già  per  li  bofclii  i  vaghi  uccelli  fanaofi 
I  dolci  nidi ,  e  d'aiti  monti  cafcano  " 
Le  nevi ,  che  pel  Sol  tutte  disfandoG  * 
E  par  che  i  fiori  per  le  valli  naiqano ,       '  . 
£<i  ogni  ramo  .abbi»  le  foglie  teaer« , 
E  i  puri  agnelji  jjgr  l'erbette  paicano  StCi  . 
l  rogne  ritorna  a  noi  per  unto^zio 
Cua  la  fòreUa  fiu^  (folce  ,Cecr9pi4, 

'         Ala-  '  ', 
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ISgl.l.       A  lamemarfì  deirancico  (trazio  l 
Lodovico  Paterno . 
Ecco  la  Primavera . . .  e  ì  bofchi  : 
E  i  monti  baia  verdi  le  petrore  fpalìe  t 
. Ecco  Papi  fajiegBofe,' the  le  (secchie 
-  *'    Celle  lafciaCe  da*  fioriti  poggi , 

Tornar  veggio  a  compoflenovwicelte 
Ecco  fovTa  le  pure  ,  e  gelj'tPnfqqe 
Guizzano  i  muti  pelei, 'e 'n  vario  gioco 
l'un  (egue  l'altro  per  gli  crltofr  fondi  : 
^         Ecco  fuggon  gli  augci  di  foglia  ì» fogli*  tid 
Gitiiyinì  . 
O  primavera  gioventù  dell'aano 
Bella  madre  de'  fiori  , 
Fafiil.l.    D'erbe  novelle  &c. 

PRINCIPE,  e  PRENCIPE.  ■ 
Sia.  Prence,  prince .  prenze  .  lìgnore  .fovni»; 
duca,  dbminantc.duce.  che  regge,  tiene  il  fre* 
ho.  il  governo. grande,  potentato.  v.^OVtf' 
tiare  >  e  governo  - 
Ago.  v.  Capitano.  Cavaliere,  Eroe . 

Dante . 

ìtia>  Ch'ai  Prenze  delie  ftelle  s'affimiglia . 

Quivi  era  lionata  l'alta  gloria 
Del  Roman  Prince  ,  lo  cui  gran  valore 
Pure.ìo   Mofe  Gregorio  alla  fiia  gran  Victoria  . 
.  Ario/io^ 

Un  Principe  ,  al  valor  del  qnal  pareggio 
Neflun  valor  ,  di  cui  fi  parli ,  o  feriva  . 
Allrea  veggio  per  lui  riporta  in  feggìo  ; 
Anzi  di  morta  ritornata  viva, 
E  le  virtù ,  che- cacciò  il  Hiondo ,  qnando 
>  F,ig,2g,  Lei  cacciò' iincocii f 'il(cìrp«r  ]M  di  baodo . 
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Queflo  Principe  avrà  quanta  eccelleiiza 
Aver  felice  Impcrador  mai  debbia: 
L'animo  del  gran  Celar ,  ia  prudenza 
Di  chi  moftroJla  a  Trafimeno  i  e  «  Trebbia , 
Con  la  fortuna  d'^JelTandro ,  fem% 
Cui  faria  fumo  ogni  difegno,  o  nebbia: 
Sarà  sìJibcral,  ch'io  Io  contemplo 
Qni  non  aver  né  paragon ,  né  ciTcmplo .  F.26. 

„  .  .  .  ^'f'-  ' 

Prencipe  mvitto  ,  cJifTe ,  il  cai  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  si  ciliari  fregi, 
Che  Tener  da  te  vinte,e  in  guerra  dome 
Recanfi  a  gloria  le  Provincie,  e  i  Re«  &C.  G-4.t9. 

PRINCIPIO.         ■  " 
Sì».  Fonte,  capo,  cagione,  radice,  origine  .  cep- 
po, fondamento. 
A^S'  Primo,  fovrano.  indipendente,  grande,  ec-  ■  - 
ceUb.  V.  Cagione.  Creatore,  Padre  . 
PRINCIPIO,  Per  ComhKÌame>ito  , 
S'f.  Inizio,  efordio.  capo  , 
Agg.  Alto,  bello,  fau/lo.  iieto.fefice.  occulto.fu- 
oefto.  orrido,  lontauo.picciolo.degno. 
Penrarca. 

fr.    S'al, principio  rilpondeitfine.e  'l  meno 
Del  quartodecim'anoo,  ch'io  Tolpirò  Se.  Sm.S9. 

C'invidia  neintea  di  virtoté, 
Ch'a  b«*  principi  wlcntier  CbnttaU-,        ■  Jasvitg. 
PROCESSIONE. 
Daxte . 

'^r.    E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  tacendo  ,  e  lagrimando  al  paflb  , 
Che  fanno  Je  Ictaae  in  quelfaj  mondo .  20, 


I 
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Taljl.  ■    -■  ■  ■ 

Va  Fioro  falò  innanzi ,  e  fpiega  si  veatd 
II  fegno  riverito  ili  Paradifo  :  . 
E  fcgue  iJ  Coro  a  pafTo  grave  e  lento  ». 
In  duo  lungliiirimi  ordiai  divifo  . 
Alternando  f'^ceaa  doppio  concento 
In  fuppliclievolcanto ,  e  in  umil.vifo. 
'.  £  chiudendo  Je  fchicre  ivano  a  paro 
1  Prencipi  Guglielmo  ,  ed  Ademaro  . 
Venia  pofcia  il  Buglion  ,  pur  come  è  l'tiK» 
Di  Capitan  ,  fenza  compagno  a  lato  . 
Scuoiano  a  coppia  i  Duci,  e  non  confnfo 
■  Seguiva  il  campo  a  lordifefa  armato. 

S5  procedendo,  fe  n'ufcia  del  chiufo 
.  'Dells  tringicre  il  popolo  adunato  ; 
Nèe'udian  trombe  ,  o  liioni  altri  feroci," 
£7.  Ilfj.  ,  >la^  pietace  ,e  d'umiltà  foJ  voci . 

a  6.  Prodigo  Fìgih  ra'vvedu$o . 

.  •  f'ifflwff  •     .  ,  • 
J'r.   Nudo ,  povero  »  e  ^il ,  l^adré  (cl^Se  i  , 
-  All'antica  raagion  faccio  ritorno  > 
Onde  già  mi  parti  ricco  ,  ed  adorno 
Della  tua  fanta ,  e  prcziofa  velie. 
Indegno  fi^Ho  fon  ;  non  merto  q  iiefte 
.  -.v.,L  Braccia  toccar,^he  '1  collo  han  cinto  in toroo^ 
Ch'ai  tuo  gra  nome  ho  fatto  Jagiuriate  rcorao 
, Con  le  Vi^liè,e.coa  ropre.slmal  s\  pr«fte. 
ila  poi  eh  io  fdcgoo  ^  mìs  trifìe  imprcfe , 
E  del  mio  grave  error  mi  doglio  ;  e  pento  , 
Dentro  cangÌMàofi  hori  ópre>ACOii&glio  :  , 
Tonini  fr*'.Ìef vi^t^oig_Padr]e cortèfè  !  _■  , 
Che  della  fóctt^  vivrò  contento,-^ 
So».9S^    Pur  c'abbia  me  tj  mio  si  sr»s  àigfio 
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■PRODURFfE .  V.  6retite\ 
„     PROMESSA  ,  e  PlToMISSlONB  . 
Proflerta;  parola .  pegno,  offerta, 
j^gf.  Ampia,  magnifica  .  ìnt^-,  ìanga*  ^tìlce^a^.• 
vera,  grande»  giurata,  aka.  infallibile  .  invio- 
labile. ■  ■    .  , 
Dante . 

Fr.    Nè  credo ,  che  'I  mio  dir  ti  fia  meo  caro  ; 
Se  oltre  promiflion  teco  fi  fpazra  .  ■  /jWK.aB. 

Lunga  promelTa  con  l'attender  corto 
Tifari  trionfar  nell'alto  faggio.  hf.i'j 
Petrarca.  ' 
-^Amor  con  fne  proìheire  lufingando 
Mi  ricondiiffe  alla  prigrone  antica  .  5b».s6. 

Signor,  che  mai  fallito 
Non  ha  promeffa  a  ehi  fi  fida  in  lui  ;  TV.  D/>. 

Sae  promefle  di  fò  come  Ibn  vote  ;  r.Am.i. 

Arìolh.  .   '  ' 

In  parole  con  lei  non  fi  diffnfe , 
Che  di  natura  non  n'ufava  troppe  j  ■ 
Ma  le  promife ,  c  la  fua  fè  le  diede  • 
Che  faria  pii'i  di  quel ,  ch'alia  gli  chiede ."      P  a. 

Tafo.  ^  " 

Cosi  ne  faccio  qnl  ftabii  promelTa , 
OmI  ne  giuro  inviolabil  fede  .  G  17  <g 

PROSIiRPhNA.  Figlia  di  Gicve,edf 
T,  .r  o  rapila  da  IHutotie  . 

i'^.',  ^^S'na  dell'eterno  pianto  DeaJ 
deU  orco,  moglie  di  PJqtone.  gitino  injèraa . 
«Ipnzella  di  Sicaiiia.Perfefone  triforme.la  ver* 
gine  dfCcrwr  ,  e  di  Giove  .  V.  £9»? , 

P,   Cerere foicftedJ&a^reìdeB 

Tor- 
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'.Tornando  in  fretta  alfh  foHqEl "Sfalle 
Là  dove  cale?  la  montagoa  Etnea 
Al  fulminato  Eocelado  le  ipalle  , 
/',i2,h     La  figlia  non  tropò  &c. 

ATiguillaya  . 
Sta  non  lontan       .       .       '.  ^ 
Di  prati  un  Jago  cinto  d'oga'intorno  , 
Con  fiori  di  color  di  minio  ,  e  croco  , 
.  _  D'ogni  fplendor,che  far  può  mi  prato  adorno: 

Ma  <juei ,  ch«  fan  più  vago  il  nobii  loco 
1  bolchi  ioQ  ,  che  dal  calor  del  giorno 
Dii^ndon  quei  bei  prati  d'ogni  banda  , 
H  fanno  intorno  «1  Iago  una  ghirlanda . 
'  ■         Ha  di  CO  ^'^''6'''^  ii-iioine  il  lago ,  dove 
Con  altre  vaghe  ,  e  tenere  donzelle 
La  Vergine  di  Cerere  ,  e  di  Giove 
\  ,  TefTeale  vaghe  (iie  ghirlande  ,  e  telle  &c. 

Ella  che  tutto  avea  volto  il  penfiero  ' 
Alle  ghirlande  ,  e  a'  fior  ,  come  li  vede 
prender  da  quel  cosi  affumaco  •  e  nero , 
Stridendo  alle  compagne  ajiito  chiede . 
:         PJmonejntaoto  al  filo  infcrna]  iflipero 
Mtt.È'     Gl'iniìainmati  cavalli  infliga,  e  lìede  &c. 

PROSPERITÀ'.  V.  Felicità. 
.        -  PROTEGGERE  .  v.  Difendere  . 

PKOVIDENZA  Di  Dio. 
S>».  e  )  Ordine,  configiio,  volere,  legge  ,  cura, 
■  'l'àìif.  )  dedioo.benigna  legge.dolce  catena.clia 
il  tutto  legitf  e  regge.quella,chc  dai  CicI  qua- 
'  j  lì  ca- 


co deitbHìag^diPra/fTpina  ,  e  dì  Ca- 
ftrogKtdHiti  Città  lii  Sictiia,  éwffi^efife- 
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fi  catena  Pende  alta  ferie  di  cagion  feconde  ; 

Ond'or  fi  ride  ,  ed  or  fi  piange  in  terra  .  ' 
Azg.  Infinita,  veloce. T's/j'O  faggia.  fegretai  oc- 
,  cnlta  .  dolce,  e  focte.  «eraa.  fomma .  perfet- 

«a.  ia&ISiulc*  Alo,  (tililime.  «mante .  imamA- 

bile.  poffeate , 

.0*ì»tipBia«»ii.,  che.tìiell'ahiflb 
Del  uw  WK^ì^ìo  bi  1  pcK  al(:«>  bene 
In  tutto 'dairaccorgéraQftro  icifib?  "  Parz.  6. 

La  Protfidenzia ,  che  cotanto  afìetta  , 
Del  fuo  lume  fa    Ciel  fènipre  quieto .         Par.  t, 
Petrarca. 
One!  che  'ofinita  providenzia ,  ed  arte 
Moftrò  nel  fuo  mirabii  magillero .  Son.4. 
Ariojìo, 

E  perchè  abbian  più  ftcile  Àiccef1(> 
Gli  ordini  in  Cielo  eternanKote  fcritti , 
Gli  poa  l».lbiHma  Providenja  appresi   ;  1 
Io  miare,  interza  &o.  F.it.a?. 

O    .    .    ,    alta  i  e  pofiente 
teggc  fcritta  ,  anzi  nata  : 
la  cui  foave ,  ed  amorofa  foraa 
verib  quel  ben,  che  noe  intefo  folte     ^  ' 
.    Ogni  cofa  creata  »       -  .  . 

Che  'i  fenfo  appena  vede  ,  e  naSxi  «muore 
Al  variar  dell'ore ,  "  • 

r?.Ì  *  ^  cagloùfatenia., 

•Lfi  è  d  eterno  valor  ,  moM,  C  fiovero*  , 
«  fc  gravido  è  il  mondo ,  e  tante  beile 
SBC  maraviglie  forma  ; 
Cf^pprentvo  a  quanto  fetUt'  USofe  -. 

AU" 
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All'anipia  Iwia ,  alle  Tìcanle  Stelle 

Vivo  (pino  ,' che  'nforma 

Con  Tuo  mafchio  valor  l'immeofamoleì  , 

S'indi  l'umana  prale 

Sorge ,  e  !e  piante  ,  e  gli  animali  han-vki»' 
Se  la  terra  è  fiorita ,  .  ■  ■  >  ' 

O  fe  canuta  ha  la  rugofk  fronte 
Vico  dal  tuo  vivo ,  e  femptterao  fyikté .  ■  > 
^        quello  pur ,  ma  ciò,  che  vagxJj^B 
1      Verfa  foprà  i  mortali. 

Onde  quaggiù  di  ria  ventura  ,  o  I/et» 
■  ■         Stella  s'addita  or  manlueta  ,  or  fiera  , 
Oiid'  han  le  vite  frali 
Del  nafcer  1'  ora ,  e  del  morir  la'  meta  : 
Ciò, chefayaga^^oqnetO' -  . 
Ne'  Cuoi  torbidi  aSctti  amau»  voglia  > 
^  B  pari  che  dóni  >  e^toglia   '  '  ' 
'  Fanaaa  ^  e  *I  mt^tàit  vuol  ^ch'à  lerV  alcrira  i 
Paff.  ì.    Dall'altotiiovalOFtnt^tfderiirai  .   ..  ' 
Cor.".  PROVIDO,  e  PROVISIONE'. 

Fr.   .    '    •   Chelàì  tanto  lòttiU  . 

Provvedimenti  ,ch'a  mezzo  Movendo  '. 
Psrg,  6;   Nou  giuiiga 'q«el.,  che  tu  d'Ottirinv  fili . 

--  -  Petrarca.  ■  ' 

RìHretto  in  guifa  d*aom,ch'a'pettz  gocm) 
Son.^'jt  '  Chefiprovved«r«  i  paA  intornoArra  .) 

Arioflo .  I 
E  ,  perchè  dal  Ke  d'Africa  hattaglia. 
Ed  airt;dio  v'  alpctta  ,  ufa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente ,  e  vettovaglia 
Far  cavamenti ,  e  riparar  le  mura  : 
Ciòch'i diteli  fpeti,thi li  vaglia, 

Sen. 


PRU 

•  Senza  gran  (jifTerir ,  tutto  procura  8k.  pA26i 

y.  Accorgimeiiio .  Formica  . 

PRUDÈNTE, 
ijìff.  Saggio  .  favio  ■  accorto,  avvifato  .  di  buca 
repoo-avveduto-giudiziofo.  cauto.  v.G'ndice. 
PRUDENZA. 
Perìf^  Cfe'  alto  iotende ,  c  lunge  vede . 

Dame . 

Ff'i  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  elTer  àwao 
Freffo  a  color ,  che  uon  veggon  pur  I*  opra  * 
Jhjftppr  «Rtro  i  penficr  miran  col  fenoo.         lift  !<}•' 

Petrarca. 

E  '1  buon  CO     Sicilian  ,ch'  io  alto  latefe  , 
£  luDge  vide ,  e  fu  verameat'  Argo .  TV*  2i 

Taffo. 

Qyal  fui  penfo ,  e  qual  fono ,  e  col  paJTato 
lipiclente  miluro  a,  tutte  1'  oro  , 
Indi  guardo  il  futuro  &c.  Rimi 

L'iilma  in  guifa  teniprar,cl!e'n]ei  non  fcemi 
II  placido  ;  e  'J  robuflo  non  v'  abbonde , 
E  quel ,  che  noi^ra  uiiiaiMt:\  nalcande 
WeJI.c  ([le  nubi ,  antiveder  gli  ellremi .  Rìwf» 

Dire  a  ragion  colui  fi  dee  prudente,     ,  ,  '  ,  ' '] 
Che  Icorge  pin  di  quel ,  ch'egli  ha  prefente  ; 
Colifij  che  col  futuro ,  e  col  palTato 
dosi  beni  a  futpr  mjfurit ,  e  fcorge  ; 
Che  fegli  ^  da  forttuiri-appF'efcntato 
Al  fuo  crine  là  Jnao  veloce  porge , 
Che  à%aeffimo  errar  f<^  adombrato  *' 

t  :  ,  L8f- 

i\\  jRobtm  Ite  di  SifUia  ^ 
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l.nfiando  H  peggio  ,  del  miglior  s'secopge  t. 
Ciò  vi  dico  ,  perchè  ptiteco  voi 
^j».  12.    Prudenti, e  faggi  dimollrarvi  poi . 
Sa.  e  85.  Bmho . 

Di  nefTun  danno  mio  molto  mi  doglio; 
Godo  la  buona  forte  ;  e  fe  la  ria 
M' affale ,  i  defir  miei  i'parfi  raccoglio,; 
'  (TflZ.  Ben    E  me  ricovro  alla  virtute  mia . 
ho  &c.  Fiamma. 

Qii:ì  in  farebbe  il  Sole 
Senza  lì  fuo  lume  chiaro; 
Qual  prato  fenza  il  raro 
Verde  ,  eh'  ogni  egra  viftaallegrar  filole) 
Qoalfuol  reflarlamoJe 
Di  quella  carne  fianca , 
Quando  I'  alma  le  manca  ; 
Tal'  è  'I  difcorfo  fenza 
CPrendt       vera  vita  fua ,  eh'  è  la  Prudeaaa  &c> 
&c.  PUBBLICAR8.  v.\P«/(f/«w- 

•  PUDICIZIA. 

Petrarca. 

Fr-    Paflammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia  ; 
Xt'CaJl,    Ch' accende  in  cor  gentil' onefte  voglie  . 
;   '  v.O^iti.  Oa«fià.  ■ 

PUGNA .  e  PUGNARE .  v.  battaglia. 
PUNIRE.  7.Gìu!iiziadiì)Ìo. 
PURGATORIO. 
Dantr  • 

Fr.   E  canterò  di  quel  fecondo  regno  Ì 
Ove  r  umano Jpirito  fi  purga ,    ^  j 
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là  òwmiano  l'anime  s  làmlì; 
Quando  la  colpa  pentnta  i  rimoflk.  £>£  |£ 

PVSlll/imMIT A'.  v.CoMo.  Paura,  ^  ■ 

PUZZA ,  e  PUZZO . 
Sì»-e  }  Fetore .  lezzo .  leppo .  fiato .  odor  cattì- 
AsZ'  )      •  corrotto .  fpiacciite  .  grave .  oriun- 
do, tetra  .  intoIerabiJe  .  peftifero  . 
Vaste . 

Fr.    Per  febbre  acuta  gictan  tanto  O)  leppo.  la/.^i: 
Che  'nfio  lafsù  faceva  fpiacer  luo  lezzo .   X»/.  i«. 

Or  vivi  b1  >  ch's  Dio  ne  veaga  il  lezio  ;  f  SAioj.; 


a 


11  QUADRELLO ,  e  le  QUADRELLA; 
Sh.  Saecta  .  freccia  ,  Arale  .  telo  .  v.  Anù  > 
Agg.  Aurate. impiombate,  F^tr.) acuto. al])ro; 
puiigeote  .  fonante,  rapiiio.  rel»ce.  avvelena- 
to .  mortale  . 

Dante 

fr.  E  forfè  in  tanto,in  quanto  nn  gindrelB(l&>'' 
E  vola  ,  e  dalla  noce  fi  difchiava  , 
Giunto  mi  vidi  &c.  far.  «. 

Petrarta. 
.    .    .    L'aurate  fue  quadrisi 
Spenda  ia  me  tutte  &c.  CantAi. 

E  com*  è  fua  ventura ,  alle  fonanti 
Qaatlrella,  oad'  a  lui  iatorao  un  aembo  volti 
'  _  T   >  Ataa^ 

(1)  i^pmipiu^l'pr/osifffi 


l 
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A  tante  fpade .  a  tante  lance ,  a  tanti 
ÌSt.I0.^'     InflrQmenli  di  morte  a  ]ui  s*  iovola . 

Vorria  beo  ella ,  che  '1  quadre!  piuigento. 
G.2o.($4t  Tornaflè  iodietro  &c* 

.,  A  cofteì  la  faretra  *  e  'I  grare  iocarco. 
C-n>3S.   Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende .. 

QUAGLIA ,  Vccello  «ofo  . 
Arhflo . 

Fr.  La  quaglia  è  fotto  la  rete ,  io  vo'  correre 
l^e».  1.1.    Innanzi  >  e  far ,  eh'  ella  s'appanni,  e  prendali. 

-Più  delire  caccie  fon,  pii  vaghe  quelle  , 
E  dì  piò  degne ,  e  bellicofe  prove  , 
Che  le  ftarne,  i  fagian  ,le  quaglie  fnelle 
Cacc.        Contendur  fan  col  fiero  atigel  di  Giove, 
ija.  C^JERCIA,  e  (QUERCE. 

Agg.'e')  Alta  .alpina  .  annoia .  antica  .amica» 
/Vr//.  )  Giove ,  o  arbor  di  Giove,  dura.eccc!6. 
,-  fablime.  robufta.  falda,  noderofa.ghundjfèra, 
■    felvaggia  .  folta  .  ombrofa.  fuperba. 

Dante . 

fr.    La  carne  de'  mortali ,  è  tanto  blanda  i 
Che  giù  non  balla  buon  cominciamenlo  * . 
Par.  22.    Dal  nafter  della  quercia  a  far  la  ghiaiida  -.' 
\  ^riojìo  . 

Ma  non  più  quercia  antica ,  o  groflb  maro 
Fa<.7?.    Di  bea  fiondata  Torre  a  Borea  cede  &c. 

.       :  • 

Surgon  pifi  lieti  ]a  caftagna  irfuta , 
Culf'  1  "     La  ghiandifera  quercia ,  i]  cerro  annofo  .'. 
QUERELA.  v.Uiae»to. 


quote; 

Sh.  Rìpofo .  pob .  caIiBa.:xeqtne  •  tranquillità.' 
pace .  fofta .  -  ^  ■ .  „ 

Alta,  dolce,  placida^  profonda.  lunga,  bra* 
mata  .  piacevole.  opportOBa  .foitnnatà .  in- 
terrotta .  breve .  languida-,       •  .       u  ' 
Dante . 

fc.    Per  veder  meglio  ,  a'  patii  diedi  folla .  Pgrg.s^ 
,  Vedrai  te  fimigliante  a  quella 'nferma , 
Che  non  pub  trovar  pofa  in  fìille  piume , ,     Psrg,  6i 
Petrarca', 

Requie  cercavi  de'  fotorì  afEinni .  Son.fj^ 
Fc  mia  reqaio  aTuoi  nomi  e  breve  »  e  rarefo*.  too« 

r«jffo.  -  J  '- 

Or  <{\&  fa  pollo ,  e  i  Sacerdoti  intanto'  0 
iC^ete  all' ateia  gli  pregar  col  caato.  G'S-7^i 


R 


rabbia; 

SJ».. Veleno,  flizza.  v.  Fàrore.  ha.  Barharìe  T 
Cieca,  accera,  affamata,  ardente,  afpra.ca-  , 
niaa.  en(i;ita,  pungente,  oftiie  .  impetuofa.  in- 
fana.  proterva,  fpietata .  difpietata.  veleno^' 
fbcofa .  Dante, 

Fr.    .    .    .    E  quegli  attorie  '  ' 

Ottovolte  la  coda  ,  al  dòfTadiiro  f    -  ■  ■  ' 
Epoichèper  gran  rabbia  la  &  morfe;  ' 
Diflè&c.  •■■  ■  ■  Jiif.2% 

■  ■  Come  ciaicoa  molava  ip«ERf  y  iBoHb 
Dell'unghie  ropraaà  per  la  Man  rabbia  ^ 
t}eJpÌBtÌccir,cjbs:Boa^fi»''l0KOsfo*       !»/•  2Q> 
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Petriirca. 
L'iraTideoa  tal  rabbia  fofpinfe  ì 
SonA96,    Che  morend'ei  fi  roft  Mcnalippo . 

T^ffo . 

Tempra  dunque  il  fcljon  ]a  rabbia  infiina  l 
G,l£gì     Anzi  a)crn*e  pur  cerca  ,  ove  ia  sfoghi  . 

Così  rifpofe  ,  cdi  pungente  rabbia 
GaJ^\     J-a  rirpofta  ad  Argante  il  cor  tmlìlTe  . 
"  -  ,    RACCHETTA  ,  e  LACCHETTA 

Struteento  dagiucare  allapaila  ,tejfato 
a  rete. 

,  ;  Atigaitlara , 

,  JV.   Un  gioco  da  Racchetta  avea  Jaciato 
Di  ben  peafata  i  e  comoda  grandezza  : 
Da  ^iMtW'o  mòri  »  quadro  »li  ere  doto  > 
,  -  -  ,1  Etreqiudri&cVM.lirualBdcbttza. 

Di  dentro  il  mliro  a  nero  era  dipinto  » 
Dal  baflVfondo  alla  faprema  altezza  : 
Da  du3  fol  Iati  il  fìio  tetto  avea  giufto  > 
L'un  largo,  e  corto  ;  e  l'altro  Ivngo,e  angulbì 
Seodo  lo  Dio  nello  Ucccato  un  giornò 
Per  far  col  difcO)  e  Jk  racchetta  U  gioco  >' 
Febo  %irzr  fa  la  racchetta,  iatorao  > 
E  giocao  chi  di  lor  fceglier  de!  il  loco  ScB*  . 
2X)  Dio  la  palla  con  giudizio  attende, 
£  fe  la  pu&  invellir  prima  che  cada , 
Con  l'accorta  racchetta  a  lui  la  rende  ; 
Ma  l'avverfarìo  3  lei  rompe  la  lirada  ; 
Tanto  c'or  l'uno ,  or  l'altro  il  cuojo  offende» 
■       E  fach'ognorfopra  la  corda  vada  :  ' 
'  Fin  .ch'uo  fa  ii  fallo,  o  in  modo  il  tòdo  fcaccia, 

Ch'a  forza  ia  terra  fa  fegaar  la  caccia  &c. 
|ieriMto  6'liUiÌWiè|U  >  «aiv^ubu  ■ 

-        ■   "■  ■ -■  fife; 
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E  fecondo  che  fian  prefTo ,  o  lontano , 
Cosi  batton  col  fil  duro  ,  e  intrecciato 
La  travagliata  palla  or  forte  ,  or  piano  : 
Quel  c'ha  difav vantaggio  ,  è  più  accorato 
Nel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano  ;  ... 
Ma  quel ,  c'ha  nella  caccia  alcun  vantaggio 
Fa  con  maggior  Tuperbia  al  difco  oltraggio  SicMet,  to," 
Buonarroti,  i 
Io  mi  cingo  la  racchetta 
Al  fianco ,  e  ve  la  ferbo  al  attopo  balao .  Fier-i 
Valvafont .  4. 
Impari  a  maneggiar  rete  cootefta 
Di  duri  nervi ,  ed  in  un  cerchio  tcfa  > 
Con  la  quaret  picciola  palla  invella  .  Cacc.  4.' 

RACCOGJLIERE  .  e  RACCORRE  :  31. 
iT'/f.  Adunare,  ragunarc,  e  raunare.  unire.  flriii>. 
,  gere .  accpMare .  giungere .  accoppiare .  con- 
,  ^iiogere.  ammafiiire.  raflèttarcnuttere  iufie- 
me,  eoa  arte  >  con  iflatUo  «  a  cataÈUcio ,  con_i 
garbOfCiMiftiftttnte . 

Petrarca,       .  .  1 
Pr.    .    :    ;       Un'ora  fgonibni 
»  Quel ,  che  in  molti  anni  umaw'firuiuB^  7V<  T}ilf* 
RACCOMANDARE.         .  .  :   ..  \ 
iSrà.  Metter  nelle  mani .  commettere  alla  cura* 
f Ila fè, alia  difefa  &c. con  vìvi,  e  c*Ml pre- 
'  ghi .  quanto  Ci  paò,  ù  sa.  quanto  sèfteffalt«>.     "  ' J 
commendare,  accommandare . 

Dante. 

fr.  E  difle  :  ora  abbifogna  El^uo  {èdele 
I>i  te  1  ed  io  a  te  lo  raccomando .  i„f.  2. 

Sictiraccomandatoiliuiotefonr;  inf.  k. 

;  Sé'  Rac? 
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'far.  3B.   Raccomandò  di  quello  fior  ventifloi 

Ed  al  mio  Bellìfar  commendai  l'armi  i 

fau  6.      Cui  la  defìra  del  Ciel  fu  sì  congiunta  . 

Allotta ,  ch'odo ,  ch'è  si  prolTimaaa  ,  ' 

fiiwii        Lo  fpirito  accomando  al  mio  Signore> 
Petrarca. 

Raccomandami  al  tuo  tigliuol ,  verace 
CÌr^X>49    UomOj  e  verace  Dio  . 

RACCONTARE. 
Comare,  narrare,  dire,  riferire,  recitare  .dì. 
pingere.  far  fapere.  motrare.  difcoprirc.  rap- 
prefeotai^.  v.  Paveita.  Eloqà«itz».'^fariàre, 
RÀCGONTpj 
.  'f/ff.  Illoria.  Qoria.  narrazione,  coitto  .  difcorfo. 

'^/f^.Ltmgo.brercrdmero.  onutcs^elente.  doJ 
gliofo.  dolce,  tragico,  vero.  islfo ,  vago .  leg- 
giadro.  nojofo.meflo.  pìacevole.v.^cc/t^esf;* 
Dante . 

Fr.   E  forfeche  la  mia  narrazion  buja 
iP*"^'35    Qjl2'        '  ^  Sfinge  mcn  ti  perfuade  » 

E  comeitrtoatuneoce  afcofta ,  ebott 

iffoff.z^^.  la  lunga  Iftoria-dalle  pene  mie  <  - 
Tap . 

Or  vi  narrerò  quel ,  ch'appreflb  occorfe  j 
ifiiI4>St>  -  Vera  Kloria  da  voi  non  anco  intefa . 
"  RADAMANTO  Giffrf»Vtf,>/(r»tf/fl.  • 

Caro  . 

Fr.    QueR'è  di  Radamanto  il  trillo  regno  J  - 
. .  ■  ,    Lk  dove  egli  ode ,  etTamina ,  e  condanna  | 
-  i   E  difcnopre  i  peccati ,  che  di  fopra 
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la  vit»]  o non  porgati  anzi  la'morte .  Eit-6. 
RADICE. 
Sia.  Barba,  ptr  Origine,  v.  Princìph  • 
A^.  Dolce,  prima,  acerba .  empia .  Petr.'i  ima,* 

profoa'da.  abbarbicata,  alta.  Forte,  tenace,  in- 

mtR4  tenera,  ramofa.  fparfa.  torta.  vigoro&.< 

falda,  riporta . 

Dante  ■ 

Vr,    1'  fui  ratjice  delia  mala  pianta  ; 
Che  la  terra  criiliana  tutta  aduggia  l 
Sicclil  buon  frutto  rado  fe  ne  fchìanta .  PargS^ 
Petrarca, 
l    .    '.    ,    Ond'ogni  mio  ripofo 
■  Vieti  com'o^ni  arbor  vien  da  fue  radici .'  Caiiz.i^' 

Non  potei  coglier  mai  ramo  ,  né  foglia  > 
-  ■Sf  fnr  le  file  radici  acerbe  ,  ed  empie  ■  T-Am.^<: 
Gaariai , 
Aconito, e  cicuta 
Nalber  da  falatlferz  radice  ■■ 
Nonfuridegiafiimai.  •  fi^-l4* 

Aiatnatini, 
'  .      .  ■    Smuova         ■"    ■  , 

X»  terra  in  giro  ,  e  ]e  radicìicaoprs  , 
!.  I>ella  vite  gentile ,  e  quant'e'  ttav*  ' 
Piccole  barbe  ia  lei ,  col         ardit*  - 
Le  tagli  &c.  Coit.  j. 

.  RAFPIGURARB. 

Fr.'  ComeqouidoJaiibbbiB-fl'iJfffipaf 
Lo  Tguardo  a  poco  ^  poco  t^ffigura    '  ' 
Cibichecela'lTapor^chol'aflfeftiiHi:  hfi^l^ 
Toffe . 

t  ;  «  Qom'Aquito  f»elc 
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<    Tra  gli  alCrì-augelIi  trapaflàrficu»  S 
E  forvolando  ir  tanto  preffo  a)  Sole  » 
GAtAAi    Che  nulla  vifla  pift  la  raffigura  . 

RAGGIO.  V.  Luce. 

ragionamento: 

SÌM'  Difcorfo.  fermone.  v.  Favella.  Parlarti 
RAGIONE., 
potenza  d«li'a»ìmii)p»r  cai  ella  dtfeernel 
gifidfea  i  «  argmeitea . 
Sh.  Mente,  intelletto.  Inme.  anmsi.eoaoCcmeB^ 
■  to.  dilcernimento.  v.  Arbitrio . 
Terìf.  Reina  ,  Che  la  parte  divina Tien  dinoflra 
natura ,  e  'n  cima  fiede.  Petr.'i  ra^gto  del  Sole 
eterno,  parte  del  divin  lume  •  lume  primiero  ^ 
ci  fa  4elle  fere  eflèr  maggiori . 
■  'ÀSS'  Sviala  pigra.  ^«^.  )  alta .  nobile,  libera  g 
chiara,  cauta,  pojiènte.  lorda,  abbagliata . 

Diate .        .,  - 
I^,   .      .      .      Dietro  a'  fìrnfì 
P/iT.  ti    Vedii  che  la  ragione  ha  cotte  l'alt;. 

Petrarca. 

La  voglia  ,  e  la  ragion.  coinb4ttnt*batiiio 

So/i.  80.    Ser.Cc,  c  fett'anni  ;  e  vincerà  il  mj^ion&Ci 
Che  la  ragion ,  ch'ogni  buon'alma  afirena  \ 

iSow.zii.    Non  fiadal  voJervinta  &c. 

.       Che  la  ragione  t 
Torr.i.2    Ch'È  dal  Ciel caro  ,  e  preziolb dono  . 

A  lei  I  che  'n  cima  Cede ,  ove  Ìl  governa 
'    Ha  di  aoUra  natura ,  e  tien  la  verga , 
Jiiuri  •  '■   Ch'aJ  ben  ri  volge  gli  uni,  e  gli  altri  affetti  « 
Quella  real ,  chf  impera  *  e  che  prevede  jl 
'  Jiim       £  die  ie  pene  ^«ifirwjalunicoiDpactet 
.■  ,7  '  periti 
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Eern.Capellol 
Ella  agJi  affetti,  eiJa  pon  frenoa'fenfi  , 
Lenta  ì  duri  od] ,  e  l'ire  zccefe  ammorza  ;  - 
Ed  ella  al  fin  acbi  dalei  noo  parte 
la  Giel  del  ben  degli  Angeli  ^  parte  ;  CPoiciJ 
V.  Libero  arbitrio.  €o7tcupifeibÌle^ 
R  AL  L  EGR  ARSI. 
Sì».  Allegrarli,  giubilare,  efuliare  .  fefleggiare.' 
gi.iire.tgonibrar  dal  cuore  ogni  noja.  raflene- 
rar  la  fronte,  il  volto .  far  feiìa.  concepire  al- 
legrezza, fentìr  gioja  .  e  per  CongratuUrfì.  V.,. 
Lode.  Nnjcìta,  Nozze,  trefagh . 
Petrarca. 

Fr.   E  '1  Ciel  dì  vaghe ,  e  lucida  faville  _ 
S'accendo  intorao  ,  e  'n  vifta  fi  rallegra 
D'efièr  fMt»  feren  da  si  begli  occhi .  Soi,lS9. 
Ariofto. 
A  si  ({rane  fpettacolo  Gipcondt» 
Raflerena  la  fronte,  e  gli  occhi,  e 'I  vifo; 
£  t  quale  il  nome ,  diventò  giocondo  - 
D'eiletto  ancora  »  e  tornò  il  pianto  in  rifa  i 
Alloro  tonn  ,  e  grafib  ,  e  rubiconio  * 

fenbrs  nn  Cherubla  de^PaRldiIb  &c»    /IzS.  79; 
Taffo, 

Serenò  allora  i  nubilofi  rai 
Armida ,  e  si  ridente  apparve  fuore  ; 
Ch'innamorò  di  fue  bellezze  il  Cielo  ^ 
Alciugandofi  gli  occhi  col  bei  velo . 

£  dì  gioja  la  fronte  adoroa  j  o  veftc  i  . 
Elampe^iarfaqa(^onddppioSol«:  - 
11  chiaro  fgtuu-clo ,  e  1  bel  rìfb  ceisfte 
Sulle  nebbie  del  duolo  olcnre  ,  e  fbite 
Pt'aveR  Ipr  prua  L»«ra9  si  petto  aeeoS»  •Tvifi.^tl 
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RAMO.  V.  Albero.  Fhttia: 
RANA  ,  RANOCCHIA ,  e  RANOCCHIO. 
'A^g.  Fetida,  fangofa .  garrula  .ftriftente .  graci- 
"dofa.  paludre.  Joquace.importana.roca . 
Dff»f  ff .  ■ 
Fr.    E  come  a  gracidar  fi  ftl  la  rana 

Col  mufo  fuor  dell'acqua  ,  quando  fogna 
3a«      Di  fpigokr  rovente  la  villana  . 

E  come  all'orlo  dell'iicqiia  d'nn  fofib, 
Stan  li  ranocchi  pur  col  mufo  fuori , 
M.  la.     Sicché  celano  i  l>iedi ,  e  l'altro  grofTo . 
^  Arhjìo . 

Non  altramente  nell'edrema  arena 
Vcggiam  le  rane  de'  canali ,  e  folle 
.  Dal  cauto  arder  ne'  fianchi,e  nella  fcMnà 
1,'una  vicina  all'altra  cfTer  percoffe; 
Mè  dalla  frezza ,  finché  tutta  piena 
F  Q  fo  ■     Non  fia  da  un  capo  all'altro,  efler  rimoffe  &el 
^  AnguiUara . 

E  già  L'unrana  effigie  fi  trafporta 
In  un  folleanimal  picciolo,  eftrano 
Amico  dello  (lagno  »■  e  del  psmtanp . 
Qaanto  più  acquili*  il  pefce  i  più  l'ami  per*  > 
£'pifi  piccioi  divien ,  fuor  che  la  bocca , 
la  fchena  punteggiata  ò  tutta  verde  , 
La  pancia  è  del  color ,  die  'J  verno  fiocca  • 
Non  fi  trasforma  il  collo ,  ma  fi  fpcrde 
■        Tanto ,  che  il  novo  tergo  il  capo  tocca . 

£  ancor ,  s'^ctm  va  a  ber  ,  la  fciocca  turba 
Saltaneliftortoftagno,  e 'I  mefce,  etarb»; 
òr  l'anima]  fott'acqua  fi  nafconde  ,  i 
Orgode  foprail  Ciel  la  tefta  fola,  - 
ì  'j'.  Or  coljuuto ,  or  col  fiUfio  «  botte  Tonde  { 
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T. ,  (e  bea  l'impudente  è  fenza  gola  ; 
O  fia  fott'acqua  ,  o  su  l'erbofe  fpoQde^  '' 
Dà  fuor  l'ingiiiriofa  fua  parola  , 
E  d'ogni  intorno  affonda  ii  ciclo  ,  e  'I  lido  i 
Col  filo  pieii  dì  be/lemmie  ,  e  roco  grido.  àlet,6' 
'  RAPACE  ,  e  RAPINA,  v.  Ladro.  Rubare , 
RASSEGNAZIONE  Ai  divìiìQ  Volere . 
r.  RtCBttftrtarfi . 

RAVVEDERSI, 
Sin'.  V.  FentìrR. 

Petrarca. 

Fr.    Or  conofco  i  miei  danni  :  or  mi  rifento  : 
Ch'i'  credeva  C^hi  credenze  vane  ,  e  'nGrme  I 
Perder  parte  >  «oa  tucto  >  al  dipartirme  . 
<J^3ntc  Iperanre  fe  ne  porta  il  veato  I.  »ytìK»9j. 

Or  ab  efperto  voftre  frodi  intenda  : 
Ma  fcufo  voi ,  e  me  fteflb  riprendo  j 
Clìe  Natura  a  volar  v'aperfe  l'ali  ; 
A  me  diede  occhi  :  ed  io  pnrne' miei  mali 
Li  tenni  ;  onde  vergogna  ,  e  dolor  prendo  2 
E  farebbe  ora  ,  ed  i  pallata  omai 
Da  rivoltarli  in  pit\  ficura  parte  > 
E  poner  fine  agl'infiniti  guai  &c.  -  S9B.2^i, 

Or  conofco  io ,  che  mia  vera  ventura 
Vuol ,  che  vivendo  ,  e  Jagrimando  impari  : 
„  Come  nulla  quaggiù  diletta,  e  dura.     -  Son.fjo. 

Seguì  già  le  Iperanse ,  e  '1  van  defio  : 
Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  Ipecchiò  j 
Ov'  io  veggio  meftelTo  ,  e  '1  fallir  mio  &c.  T.Temp. 

Dapoi  che  fotto  '1,  Ciel  cofa  noo  yidi  ' 
Scabile', e  ferma;  tutto  sbigottito 
Mi  volft ,  e  Oilfì  i  suarda  ia  che  ti  fidi  l  &e- 
■       "       ■  ■■■  - 
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Ma  veggio  ben ,  die  'I  mondo  m'ha  fclierBito* 
E  femo  quel  eh'  io  fono ,  e  qne!  eh'  i'  fui  , 

£  veggio  aadar ,  anzi  volar'  ti  tempo  , 

£  doler  mi  vorrei  >  nè  so  di  cui  : 
CkeHpolp*  è  p^r  misicHe  pifi  per  tempo 

pom  aprir  gli  occhi ,  e  non  tardar  al  fiae  ; 

Ch'  dir  il  vero  *  ornai  troppo  m'attempo . 
«Ma  tarde  non  fiir  mai  grazie  dirintf; 
Tr..Vht  la  quelle  fpere  9ce. 

Tuffo. 

Arfi  gran  tempo ,  e  del  mìo  foco  udegno  t 
Erca  fu  ibi  vana  bellezza ,  e  frale , 
E  qnal  palullre  augellu  il  canto ,  e  l'ale 
yoJfi  di  fango  afperfe  ad  «mil  fegno  &c; 
Cafa  . 

Sperando  )  Amor ,  da  te  falute  invano 
Molti  anni  trifti ,  e  poche  ore  ferene  , 
Viflì  dì  falfa  gioja ,  e  nuda  fpene  , 
Contrario  nudrimento  al  cor  non  fano  j 

Per  ricovrarmi  >  e  fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mio  tempo  r«  fiior  di  pene  ; 
Or ,  che  tanta  da)  Ciel  luce  mi  viene  , 
Qcuot'  io  pofTo  da  te  fuggo  lontano  ; 

E fo come eugellinj campato  il  vifco, 
Che  fugge  ratto  a  Ì  più  nafcolli  rami, 
E  sbigottifcc  del  palTato  rifco  ;        _  , 

Ben  fent'  io  te ,  che  'ndietro  mi  richiami , 
Ma  quel  Signor  , eh' i' lodo ,  e  riverifco , 
Ormai  vuol,  che  luì  folo,e  me  ftelfoami." 
T.  Conv*Tt;xlì.  Pe»tirn.  E/ame .  , 
RE,  c  REGE.  y.Fritis^- 
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RECIDIVO  ,  e  RICIDIVO  . 
t  et  r  arca. 

Pù  ^  Qiial  mio  deftin,qua[  foraa,o  qual'iogiuiiio 
Mi  rìcon^ce  dHarmiito  al  campo 
I.&  're' Tempre  firn  vintole  s'io  ne  fcampo, 
21«ravi£liii  a' avrò ,  s'i'  moro  ,  il  danno  ?  iStf. 
Cafa . 

Sotto  ?I  gran  fafcio  de'  miei  primi  danai 
-  'Amor  )  di.cui  piaogendo  aoQor  fan  roco , 
E  per  se  'J  cor  oppreffo ,  e  non  v'  han  loco 
Lacrime ,  e  forpir  novi ,  e  frefchj  at^iOiii  > 
E  tu  pur  mi  richiami ,  e  ricopdanni 
All'  afpi:e  lutte  del  tuo  crudo  gioco 
là  'v'  io  ricaggia ,  e  par  eh'  a  poco  a  poca 
Di  mio  flelTo  voler  mi  ^forii ,  e  -nganni  ; 
')Aa    io  fommetto  a  novo  incarco  l'alma 
Debile ,  e  vinta ,  e  poi  l' affigga  il  pondo  i' 
Ch*  fia  mia  icufa  ?  o  chi  n'avrà  pietade  ì  &c* 
Jt  AUt9 .  Efortazione  a  utt  fycldivo  >^ 
■  REDENZIONE  Vmam ,  " 

Fr-    Voflra  Natnra  quando  peccò  tota 

Kel  ième  Tuo ,  da  quelle  digniudi  > 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 
Nè  ricovrar  póteafi ,  fe  tu  badi 

Ben  fotcilniente ,  per  alcuna  via 

Senza  jiafTar  per  un  di  qnefìi  guadi  t 
0  che  Dio  folo  per  fua  coi;tefia 

Dimcflb  avelie ,  o  che  l' uom  per  sè  iflb 

_  AvcITe  foddis/atto  a  fua  follia  . 
Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abiffo 

Dell'eterno  conììgllo  ,  quanto  puoi 

Al  mìo  parlar  diurettamentefiflo  « 

^  •  .  —  „ 
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Non  potea  roonjo  ne' termiaì  fìioi 

Mai  Toddisfar ,  per  hoa,  potere  ir  giufo 
Con  nmiltatc  .  obbediendo  poi . 

Quanto  difubbidendo  ititefc  ir  fufo  : 
Equedat'  Ja  ragion , perchè  l'uom  fii9 
Da  poter  foddisfar ,  per  sè  difcbiufo  . 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  fue 
Riparar  ruolino  a  Tua  intera  vita  , 
Dico  con  0)l'u"^  >  over  con  (2)  aipibodw» 

Ma  perchè  l'ovra  tanto  è  più  gradita 
bell'operante  ,  quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  ,  ond'è  tifcita  ; 

Z.a  Divina  &ontà,che  '1  MondoCj)  imprent»^'' 
Di  proceder  per  tutte  le  fqe  viq 
A  rilevarvi  fnjb  fa  contenta  ; 
■  Hètrà  l'altima  notte ,  e 'i  primo  dia 

■  si  alto ,  e  sì  magnifiqn  C4)  procefTo        .■■  '' 

(55  O  perTunp  ,  o  per  l'altro  Fue ,  o  fie ,'  , 

ChS  più  largo     Dio  a  dar  SÉ  (l?fib  t  , 
]n  f.ir  l'ijorB  fafljcicnte  a  rilevarli , 
Che  s'egli  avelTc  Ibi  da  sè  dimelTo  . 

B  tutti  gli  altri  modi  ci-aoo  Icarfi, 
AUagi(t(ìizÌJ,k-'ii-"islHi>j]d;  Dìo 

Non 


doitazìpae-  ddfecfato .  (2)  Per  via  di  ^iferì- 
coràia,e  di giuflizia  ^eom?  if  effetto procf- 
dè  il  Sigacre,  ordinando  il  Aliftero  della  Re- 
tìeutl .  ,(? ,  per  cui  jilftitia  ,  &  p4X  ofculatK 
lu  :t  .  Improritq  ,  e  imprime  la  faa  imta^- 
y';rie  nei  hiwdo ,  e  nelle fue  creature .  (4)  Va 
procedere  rì/tlflìm^.  Cj)  Tantq  fér.^fifima 
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Non  fofTemnHiàto  adincarnàrfi&c.    ^,    ,  far,*}'. 

V.  Gesìt  ij'ua  lucarnazìoné  .       '  • 
-  RECGfiREie  KEGÌ<iO.v.G09eivarciGevena. 
REGOLA. -V.  Èeigffi 
'     KEimom;Ffetà,oCafti  vérfet)ia.  • 
■V/-».  Amoreictirtì.flflequio.oflervBnza.tenere«!a.' 
Agg.  Santa,  alca,  facra.  vera,  ialfa  .  finta  .  vana, 
tretnenila  .  v.  Fede  . 

Anello. 

Fr.    Di  devota  umiltà  ia  Donna  tocca  , 
Compii'  vede  id  loco  facro ,  e  pio  i 
Ineòmìàcio  coXèore ,  e  con  Is  bacai 
Ingiaoccfatata  am^indar  preghi  a  Dio  J 

'T„f.  ■  .■ 
Ed  alior  qacHa  fciiiplice  ,  e  devota 
Reiigion  mi  lì  corrà  dal  core  , 

Clie  d'aria  palceranfi  in  aritt  i  cervi .    •  ■  jjUvtZ.a.' 

G'ti3rh/Ì .      ■  '  ' 

O  Dea  ;  che  non  fé*  D9ì,temm  iì  gea» 
Vana  ,  oziofa,  e  cieca  ,  '    .'""i""-.  ■■,.'[ 
Che  con  impuramente ,  '       '- ' 
E  con  Religion  ftolta ,  e  pi^raDa  ' 
Ti-fucra  altdri  j  e'tèmpj.  '  '  '  Ì*<j/I.4.8. 

V.  Pres^hiere  a  Dio  .  CrtftiOneJhm 
Rfil  IGIONE  ,  e  RELIGIOSO  . 
V.  MuitacD ,  e  Monallero  . 
REMO. 
Agg.  Audace,  grave ,  duro,  fpumante  .  robudo  . 
Wto.  infranto,  fiaccato  . 

Dante . 

F)\   Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercoflJ 
Tutti  fì  pbfano  al  fonar  d'im  fifchio  .  pgf  2<. 

V.  iVave .  Navigare  . 

\  REN- 
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RE N DEH E - 
Sìa.  Reflituire.  ridare,  rimetter  nelle  mani,  tot- 
iiare,p  ricornare  ìn fignifcatt.  v.  Pagare»  , 
RESISTERE, 
^w.  RepOgnare..  comrafìarc .  combattere  .  faf 
fronte. uQfifpQderri  punto,  ribatteregli  afTaU 
.    ti.  fofleaere.  re^geiTi  contro,  opporli .  rjlpia- 
eere.  rpingere  m  dietro,  v.  Ardire.  C^Mza, 
RESISTERE  Alle  tenusimi. 
Petrarca. 
Fr.    .    ,    .    L'empia  voglia  ardente 
,^09.249.    lullnganilo  aifrenò  ,  pereh'io  non  pera  . 

,  '  ,  -  Sì ,  ch'avendo  le  reti  indarno  tcfe  , 

Sùs.  ^S.    Il  Olio  duro  avverfario  le  ne  Icorni . 

Atigeio  di  Cojìaszo . 
Novo  penlìer ,  che  con  à  dolci  accenti 
■  .V.      Meco  ragioni  j  e  promettendo  al  core 

Qiianta  gioja  ad  alcun  mai  diede  amore  > 
Di  far  tornarmi  in  fcrvlLfi  ritenti^ 
Io  ,  che  per  prova  so  ,  quanti  tormenti 
Melcene]  dolce  luo  l'empio  Signore  , 
Non  ardìrcp  ieguirtì  ,  e  col  timore 
Freno  jmiei  fpirti  adafcoltarti  intenti . 
E  quaqto  con  pi£t  i{Ìvi  I  e  bei  culori 
ali  pingi  adorno  quel  celere  afpetto 
D'alta  bellezza ,  e  di  pietà  di  fuori  ; 
Tanto  maggiore  in  me  crefcc  i!  fofpetto  : 
.  ,    Che  raro  in  prato  pien  di  vaghi  fiori 
Sorr,  30.    Alpe  non  è  d'atro  veneno  infetto  . 

RESPIRAR!:. 
Si».  Sollevarfi,  pigliar  fiato  .prender  Iena  .r 
cri^^rfì .  confortarli.  aUeniar  l'arco.  riiloraH 

RE. 
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RESPIRO. 
Sili.  Lena.  (iato,  rilloro.  v.  Cotsforto. 
Azg.  Grave.  afTannato.jienofo .  placido .  foave. 
V.  Quiete  • 

,  RETE. 
Sh,  Filo,  làccio,  ragna,  v.  Laccio.  Injìdia . 
^^.Leggjadra^tcfa  igdarao  Ì'efr.)fbttile.£o-  .  • 
pena.  oalcofU.  infidiofà  .annodata .  nodola . 
teaacc»  v«ga.  piombata.  itteflncitÈile  . 

.  -,  Daatt.  -  ■ 

fr.  Ndovo  aageltetto  due ,  o  tre  afpetta  : 
Ma  dinansi  dagli  occAi  de'  (t)  pennuti 
Rete  fi  fpiega  indarno,  efifaetta.  Purg.jt 
Pe  ir  urea. 

Ni  d'amor  vifco  temi ,  o  lacci ,  o  reti .  Sofi,2^$ 
.    .    .    Fra  l'erbe  ima  leggiadra  rete 
D'oro,  e  di  perle  tefe  fotto  un  ramo  &c.  Sufi.li^ 
^4»  • 

Di  che  flame  ordirò  la  vaga  rete .  Rivt* 

Alamanni . 
Di  rapaci  faJcon ,  di  vifco  ,  e  ragne , 
£  r  aiiiiodate  reti  a  ì  muti  pelei .  Cole,  i. 

RIBELLARSI. 
Sin.  'l  umultuare  .  follevari; .  rivolgerC  contro. 
-  RIBEILIONH.. 
■  Si%,  "Bedizione  .  rivolta  .  tumulto  .  '.> 
^g.  Aperta  .  iniqua  .  inlida  .  popolare  ,.  ". 

RIBHLLO,  e  RUBÉLLO. 
Sh.  Sediziofe  .  fellone .  traditore .  ribellante  ; 
Agg,  Empia .  inigna .  eesierario .  fperginro.  co- 

V  '  2  per- 
ei) Ammalitigtif  9  che  baanù  mejfo  tutti  Ic^ 


3»?  KIC 

perto .  precipìtoro ,  aiidace  T'v.  Ajfalto  Z 
RICAMARE  ,  e  RICAMO  . 
tfi*.  Trapuntare ,  e  Trapunto  Jafi. 

Daste. 

Fr-    Con  più  calor  fommelTe ,  e  foprappofle 
Non  {èr  ma'  in  drappo  Tartari ,  nè  Turchi  » 
iaf.  17.  fir  tai  tele  per(.i)  A  ragne  impofte  . 

Petrarca. 
,    ,    •    M'aveai)  si  adorna 
Se«fi6S,   D'un  bello  aurato,  e  ferico  trapunto  ■ 
■  Arioffe . 
Mb  ah  sì  bella  feta ,  o  si  fin'  oro 
Mai  pioccntini  iiidullri  telTer  feano  ; 
Nè  chi  ricama  ftìce  mai  lavoro  , 
Portovi  tempo  ,  diligenzìa     fenno  , 
Che  potcffe  a  coftei  parer  decoro , 
P.ìì.yS,    Se  lo  tèfle  Minerva, o  il  Diodi  Lenno&c. 

Taffo. 

O  belU  nuui'j-che  oef  feUee  giorno 
Fra  preziofè  gemme ,  e  dolci  odori , 
Il  ferico  trapunto    .    .    .    .  • 

■  -  Pafiavi  

Quando  pria  rimirai  ... 
,     Le  variate  forme,  e  i  bei  colori; 
E'  prato ,  dilli ,  d'odorati  fiori , 
Qiiefto ,  eh"  àgli  altri  fa  vergogna ,  e  Tcottio 
Pur  mi  raccollì ,  e  nel  leggiadro  velo 
Io  riconobbi  la  mirabil  arte, 
£  d' angelica  man  l' opfa  ingegoofa , 
Simile  a  quella ,  che  figura  in  Cielo 

Tan- 


(i>-Ara2iie  i/r^ite  ?(^r/"ef ,  y,  OT.Met.tf. 


Rie  jftji 
Tuft  immagini  vaghe ,  e  ben  compane   '■  ■ 
lavare  ftelle  nella  notte  ombrolà .  Risr»  ' 

Aaguii/ara . 
Sol  per  veder  come  la  dotta  Aranne 
L',elettiffiroc  fila  infieme  impanile  .  '  ." 

ferchè  non  lòl  la  tela  ben  coDteHa 
Facea  nupire  ognun  di  marayiglia  1         ì  -t-^. 
Onde  al  vaga  ulcia  pRi  d^una  veda , 
CV  a  rìoiirét  vi  fi  perdeut  leccia;  .  . 
Ma  veder  come  un  GÌ  con  l' altro  invcQa  ì  ■ 
Se  fila  ,  come  il  tendi ,  e  l' alTottiglIa  &c.       Met.  tf.' 

Tira  il  fil  dentro  alquantu.e  l'occhio  inte^, .;. 
£  con  proporzione  infieme  aduna 
fior ,  fronde  j  e  frutti  ;  ?  costben  gli  fletidc  j 
Che  non  manca  il  dileguo  u  parte  alcwia  ;] 

(la  di  variar  l'accie,  e  i  colori,, .  .          .  ""^  :t 
Secondo  fon  le  foglie  ilfciittÌ'}  e  ifìo(Ì^>  JHttt4ì- 
T.  Cucire  • 

R  lyC  C  Z  A>. 

Sùh, . Dovizia. «pulensa .  ccToroi  e  tefaqra.  qntp\  ~* 

danari .  beni .  copia .  fòcoità  .  avere  fajl. 
Agg.  Grande  .  ampia  .  abbondane f.fallacei  d4or\ 
Qor» .  bramata  ,  copiola  .i)ti]E(.,iivvidigfa^  .'  > 
Da/Ite.  ... 
Fj-,  OgiojaIoinefcWle,aUegrfi?^.I 
Ovizji  inteia  d'amore,  .odi  paqe!     ,  -i, -■ 
Ofanzahramaikiiraricclieaaal';-  t  ■.  p'ariiy; 
,  .     Pttrarci.  v -.■ 

E  vederafn  it^Rcl  poco  paraggto  f  >  ' 
Che  vi  fa  ir  fiipecbi ,  oro  >  e  terreno    r  : 
Eflère  (lato  dauno  *  q  non  vantaggio .    .  ■  -<  TV.  tìtvi 

.«  Amilo  •  -  .  ■  ■     ■  -  ' 

.  Aocort^'jireEepiùUlov^Òicrato»  . 

V  I  Che 


f.;8.  2-     '-^he  Crefo  ,  0  Cralìb  mfieme  non  n'dufTe.  /' 

E  gli  Arabi  ,  e  i  Macrobi  ,  quelli  d'oro 
f  .40. 50.    Ricchi ,  e  di  gente ,  e  quei  d"  equino  gregge . 

Nè  sa ,  che  nobiltà  poco  fi  preizs  , 
f .44.  36.    E  men  virtft ,  fe  noa  v'è  ancOr  ricchcm-.  •' 

Sempre  ricchezze  riverire  hòiTÌfto,.  . 
Sat.u      Più  che  virtù  &c,     :  -         '  ^  i  y  ■ 

■5V^.  ' 
,    .    .  1  ^^.Mlnonfon'altM  '  .. 
Serve  rictiheeze  ól  «Mudo  j  enervi  oitorì, 
.  Oh'  atro  Filiiigo^MDiails  iotomo  all'  alnia  * 
•  yerr.  z.  -t'ércuifofeQteitfftocMiiiiis'arrefia.  ' 

..  ..■pireAi.-.  ,  ■   ■  -■ 

8  5061,0116131110: 
Pjìl  6'altro  il  mtjndoapprezzaoro,  e  ten«ait>i 
3ÌÌ0I.  fi»    Tutto  ua  Ibi  punto  al  fìii  ns  fgombraj  stogile. 
p.4*-'i'~\      V,  Di/pregio  delle  ricchezze .  "■  •  ■ 
RICOMPENSA  .  v.^tìf-w^fr'.  • 
RICONFORTARSI. 
Rscconrolarfi .  acquetarfi .  f^COffbhar** 
■  Petrarca-   '  ■  '■■  '  - 

Pr,  '  dì'  affai  'l  mìo  (tato  rio  qoetar^evrebbe' 
Quella  beata-,  e'I  cor  racffiSofolarS , 
Vedendo  tanto  lei  domenìcarfi 
Con  collii ,  che.  vivendo  in  cor  ferapr'clìbe . 
fflff.joi.Gben  m' acqueto  i  e  me  (lelTo  confblo  &c. 
\      Nè  minacele  temer  debbo  di  morte. 
Che  'I  Re  fofferle  con  piij  grave  pena , 
So».^o'j.    Per  fuwiie  a  Tegiiitar  collan^ ,  e  forte  , 

r  prefiefempio  de' lor  Itati  rei;  •  " 

•  .  Facendomi  profitto  l'altrui  male 
TV.  Cafi.    la  confolar  i  cafi ,  e  dolor  mici . 

.   ,  'L''aJaMÌfl£>tofiricoi]&nei 
..'ì:      -    --       --  -  ,      ■  E'i 
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£  'I  cor  ;  che  'n  se  tnedefaio  Forte  è  laflu  &c.  JV.  M'2l 

RieONOSGENZA  .  v.  Gratttadiite . 
:         RICORDARSI.  .  1 

Sh.  RtifUeitibtt<rll,o  rintembrare.rammemorarri. 
fovvmkd  ,  *mtrKaW&  t  inambnre .  Énemb. 
rap«,  rìmemórare.  venire  alla  memoria,  tener 
memoria  ,oHn  memoria  ;  tener  fidò  ih  mente.  . 
fcrbar  nella  mente  .  avere  in  faniaiìa  .  tornare       ■   ■  ■ 
in  mente,  ndurfi  a  mente,  ritornar  le  fembìan-  , 
zc  di  .  .  .  rifovvenirlì.  riandar  feco  fteflb ,  o  ' 
riandar  col  penfiero ,  recare  a  mente.  '  \ 
Dante.  ' 
fr.   ABfcór'fia  grave  il  memorar  prefentfr .  ■*  purg.2S 
.  "  ;   .   E  peri»  DÓn  bifogna  '  ■ 

RimeMoriiriic»' concetto ilrvino>      '        iPar.  ajip 
Anco^'fltm^aòl  i-fiÀ-iìIiM-'me  ««'rìmcml^fv/;  49. ■  ■ 
Cosi  lo  rimembrar  dèi  iìblce  rifo 
La  mente  mia  da  sè  medfefina  fcema .  ,  far.  30. 

fetrana.  -  _  '  , 

.  .  ,  Il  rimembrar  par  mi  confami , 
Qualora  a  oael  dì  torno  ripenfando  &c.     '  Son.110. 
Col  membrar  de'  dolci  anni ,  e  degli  amai^  .50».%  17, 
Tempre  acerbù ,  ed  onorato  giorno^  ^ 
Man35  fi!  al  cor  r  immagine  fua  viva  ; 
Che  'ngegno,  o  ftll  non  fia  mai^he  "I  deferiva: 
Ma  fpeffo  a  lai  con  la  mtìojoi'ia  torno.    ■  ,5o».i24. 

(^al  paura  ho  j  quan^  Mi  tara*  a  mente 
Quel  giorno  &c'.  y-y.         '  ;  ,J  5o».2ii, 

^aatìdò  mi  TiénéinnaBii'Ttetti^iS  i'I  ^JÌOj  ^ 
Ov'  io  perdei  me  ftelTo  5kc.-       "      ■  Joa-i^*". 
....    Jiaorslfifle:  — 
■'Suefearoìè  mi  trévo  nella  tèdi;  ■  '  ■ 
-Che'iiHFAÀ4UÌ*n  Atrmo i>e<i  fi 'fcrìflic  v  7,Ant.\. 
V   4  -4r«- 
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Mi  giova  rempre, avere  in  faatalìa  ^  y 
f.Ij.?»     Ch'io  non  mili'J  mio  cuore  ia  luogo  immondo. 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convcflgfl 
Che  ni  tempo  ,  nù  abfenzia  maj -dar  crollo  , 
,  J\è  buona ,  □  ria  fortuna ,  che  gli  evenga  ,  , 
_  Potrà  a  qucll^. memoria  falda,  j&foirte»  , 
T-aS*  iff*  ■  C'  ha  diJei:ffiiiM)re,!B.avrà,dopQ  Ia;w>rte. 

.  ,TaJf<h.         .      :      .,  „,  . 

G.2>6^    ,    .Cheluaga.^tà  porre  in  obblio  nqn  pnpte. 
Io  per  mutar  contrada  «  o  nei  iLe  vanipa;  ;  i 
D'  onde  fi  molira     vermiglia  aurora , 
,j  -■.,:\  O  doye^ad^il.&oJe»  o  perch' io  niora,.\ 
*  •  ■     ■  O  torni  ai  Ciel  qual  pellegrino  erranti; 

.  .  Terrò  di  voi  memoria.,  e.voi.aeU'alRÌa^k  •  -j 
^^pj;  _  giammai  temerà  l'^cijù^  !^         ■  -* 

,   Qiiar.i»tt . ,-1 .  . 
.r. 1      Ecosl,n>'.è|Ì5\afo,  .„■■,. .r.,.,  oj;.  ,1 
Mei  cor,  Degli  occhi*  e-aeila  mente  imprefla 
L'ittimagiiie  geniiil  diqupftò  fogofx; 
.-js  stT.  Ch'.L'rboiempr^dinàpzi,   ,  •  -,  i.  -      .  > 

■pi.qBdC'^j^féfyeglìo^- 
ipttji.t.^   Che  mi paf  divederlo.       ,  /  ;,  ^     „  ,t 
.;.    Mern* .T<lff<>'''    ....  ■  -■,'■■!> 
...        Deh  perchè  rt^vfilli  .^pra  ad  ora  I  , 
'  '  Penfiei:,leB(agh?«ie.'%..,-U.L.     ;  - 

,  I  !  '  y,  O  memoria  per  me  troppo  tenace  ■■  '  :} 
■Rìm,  fi,  J^f  bci!Ìi.ai)dati,,  e  del,uiiqipal  prefeate  i  ' 


RlO0JiRE,El:E..  . 
Sia.Rìfugpiye,  a.ri&iggirji  ,^,W9y;rarfi,..,*3cq)- 
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ricorfb.  correre  a  corcar  (ìcnttÀi&lv^tzaf'fìr 
fngio,  mercèf  aita- V.  v^Ì«(ftJ .  -  :  , , 

RICORSO  A  Dh.  ■■     -  • 
,     ir  -■         Petrarca.         •.■•;\  \  <\ 
h'r,,,  Or  tu  ..s'altri  tìsforzaj       -i  ;  :  e.-;:  > 
A  lui  tir  volgi ,  a  lui  chierfi  fo^ccaxfg  ;.],,  ; 
S5 ,  che  ifi^m  (èco  al  fine  dpi^tuq  corfo.  .--^  Cj#a.47i 
Ariùjio ,     ,  -,■  .    ,  .  ■ 

A  DioTaccomandòsè  ,  i,  figli ,  e  'I  llato 
Né  pili  curò,  ch'elTer  di  fede  armato .  ■  , 

men  faggio,  che  buon»,  poi  ch'aunto  ; 
Èbbe  ricorfo  aJlamaggjpr.ppfiafiza  _ 
Che  aon  mancò ,  nè.manclKra  d'ajuto.  „ 
Adalcun-ipai,«J)c,poff; jj^l^ji^craftia&c.  ,  p.z.de'5. 

fcopiù^  in  rÌ0],  q  delle  T^fò;  ^pi^ej^u^i^r  ..^ 
gere  alla  grazia  il  rifo.  fj^,bacca4^  ■  ^  ■■> 

.  r  i  ...  I^>?»w,-.  ìU'iJìi,-'  ■  "  '   

fr.   Che  rifo,  e.  pia^o:<bo,(Mto.èga^ef.'.  . 
Alla  pa/lSpnjdachftfiiafpUft  ftÀH?CTi^..i 
Che  nien  leguon  Vo)e^'nK:SÌP'X,erai;'(. 
Io  pur  forrifi        ',<         ^)    1    ;r  pjtrf.zi 
..  '    I-a  fa^atii^  &c.  .  ■  .•      >  * 
Ua  lampeggiar  d'un  rira^dini.ullronim.Ì .  ìvt. 
■  .     |.  ,  .   :  ./'e/j-flfc-f.^,;,^  -    _  ..  ,,,( 
NclJlifolq.fampfe  di  foniitia_-  '  ' 

Due  fonti  ha  :  chi  deli'uqa  ' -7       *  " 
.  Bee ,  mpr  j-ideodo  ;  c  phi  .^«ll^ltFa  ,  Jcampi  ^ 

simiijfor^EKi ftjunp» ^  i-,.;,  .j,,.,,,   
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CaBtAi.  Se  noi  tempraffcn  dtìlorbfi  Aridi  J  "  ' 
Arì^a.-:   ■  ■  ■ 
Poi  fcoppUro  ilpàlm^ftte  in  tanto  rifo  ì 
Che  con  la  bocca  a^ieipta ,  e  gli  òfièRf  cbiufi 
l'oteudd  «iiipeirt  il'  'flafo  aver  dèi-ptttó  , 
:■    A  dletfó  fl'feftSaiJ^dCf  su  'hUiàò'i' 
Poi  ch'e^bon  taiitg  rifi>  j.che  dolere 
f.z8.7!.   Se*ferentittii6«  detlojeBiMgftfglioccM&c. 

eyi.  '-ràp.  ■  ^ 

Un'fbntd  forge  if  1*"  >  ch'e  Vighe-,  *  fiionde 
Ha  l'acque  (1,  Che' i  rignardariti  affóta  ;  - 
Made/itroift-cdtfiTuoicrftlwinafconde  '  ■ 

-  '  Di  tofcoertrah'fhalVagità  Iccrctsi"-''  -■  "'^ 
■  ■  I  '  -  Ch'uii  piccioj  ibrCo'difu'eriWideonde'-' 

Inebria  l'almà  toflo    c  k  fa  lieta 
'Irt4i  arrider  uòrri  iriòvè  ,  e  tàbto  il  rMo    ■  •■* 
r*     *tA  '-'-S'iiVariw  al  fin  i  ch'ei  ne  ridante  ùctìft'i 
w"f-74'  -[.-■QgSl  ràggio  in  onda  le  fcintilla  «i^rHO- 
C16.18.    NèS^Uitiidi  occhi  tremulo  &Ci  *     '  - 

6      RjpuGlO ,  e  REFUGIO . 
'    AiV.  Afifó  ;  Victìytrri.  ricòrfo.  ajuto.  dHfefl.  ale; 
ombra.'  mH'^p'  protetttìrfe  ;  r.  Rt- 

correre.  Af^ter.'Tà^'hì^-  "         ''  "''^  ' 
'  •  .,'1  ^   I   G   O   R  -E. 

Sin.  Afprezza.  durefezà.  feverità;  rigidezza  i  au- 

-  :V  ^ct'itk.^zrczza.w.- Barbarie  ■' 

Am.  Afpro,  empio,  barbaro.fdc^nofo.  oOinato. 

umnto.  fpietatò.  felvaggio.  inlefio.  fiero  . , , 
R.  r  M  E. 
J^-.- SparftJiJète.  pictofc.  erpre.  leggiadre,  do- 

eiiofc.  fcrvide,  foayi-difww.  ^H5'.  rochie . 
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de,  prive  di  dolcezza,  volte  la  doglia,  e  pian- 
to. Fetr.-)  V.  Foefia,  Foeta  .  . 

RIMEDIO  .  v.  Medicare.  Medicina. 
RIMORSO  Di  ccfcinaa . 

Dante  .  ,  ' 

ff.   ^  mlparea  da  sè  lielTo  rimorro  ; 
O  dignitofa  cofcienzia  ,  e  netta , 

Come  t'è  picciol  fallo  amaro  inorfo  !  P"*^Z-  ^• 

(Ila  cofcienza  dritta  mi  rimorfe  .  PurgA'). 
Nè  honne  cofcienKta  ,  che  rimorda .  Purgali' 

Petrarca. 

Che  legno  vecchio  mai  nbn'ròfe  tarlo  , 
Comequefti  '1  mio  core,  in  che  s'aonìdii,  -. 
E  di  morte  lo  sfida  .  '1  Cm9>48i 

Fuggendoaitrui,  c  ,  s'efier  pufc.me fteOb » 
Vo  cogli  occhi- bagnando  Terba ,  e'lpetC»|v 
Rompendo  co'Tofpir  j'aer*  da  prefli>:  - 
Quante  fiate  Tol  pien  di  fofpetto 
Per  luoghi  ombrofi ,  e  fufchi  mi  foii  meJTt»  ■ 
Cercandacol  pender  &c.  i  SoHA^th 

Nè  puril  m'ió  fecrcto  ,  e  '1  mio  ripofo  . 
Fugga  ;<i>la  pift.éie  Aeflb  >  e  '1.  mio  pcnfitro  .Son.i^. 

Mi  daiiaaiflàhD;;e  piacoia  a  DiótCWa  JÌiaa.Som^Ui 

pHggetWiJelvefpai'entofe,  efcure,  . 
Per  lochi  inaiati  ,>ermi ,  e  fclvaggi  : 
Itmover  delle  Frorìdi e  di  rerzure  , 
Che  di  Cerri  fentia  ,  d'Olmi ,  e  di  Faggi ' 
Fatto  le  avea  con  fobite  paure 
Trovar  di  qaà  di  là  ftrani  viaggi  ; 
Ch'ad  ogni  ombra  t^duta  otn  mcte,oia  valle 
TaiBca^^.arCfffeiiipnalle^k.  ' 
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l'e(ìcr,(dicea)che'I  cor  m'aggMaecì.ed  ardì; 
/'•M**     E  carifi  "1  duol ,  che  fempre  'J  rode,  e  lima  &c. 

Deh  diffc  al  fine  :  A  che  l'error  uaTcoiido, 
Cho  commejlo  ,  Signor ,  Belle  fiifi  ablenzìa? 
Che  quando  ancora  io    celi  a  tutto  '1  mondo 
Celar  noi  poflb.alla  mia  coiciLiizia  . 
L'alma  ,  clie  lente  i]  ftio  peccii-.u  immODdo* 
P::ce  dentro  óa  sò  tal  pc-i.ici;jizia ,   .  -, 
Cll'avanza  ogni  altro  ciirp  n^al  znartire, 
f.21.22.    Che  dar  mi  pofia  alcun  dtl  miu  failirct- 

^''P'  ■  -     ,.  . 
.  lo  vivo  ?  10  fpiro  ancora  r  c  gii  crdiofi 
R^imiro  ancor  di  quello  infaiifto  die  ì!. 
DUeflimoa  de' miei  misfatti  «tcofi  ,      ,  >  ' 
JOA~crimprév«raaite>a(#émie-A);.  . 

Mie  gòifle  furie, s<forfeuiDtt>'<£rFiàtte 
Paventerò  l'ombre  foiing^eieifcarè  i 
Che  'i  primo  error  mi  recheranno,- arante  s 
.-  tv  'L  E  del  Sol,  che  fcoprl  le  mie-fveatUB6, 

A  fchivò  j  edin  ertoreiarrh  il  fembiante; 
-     '.Teinerò  lat meA^mb^t^'C-^ia^  fleflo/  -  . . 
GÀz.'j$.   fi^ntpneÌuS|endo>  avr»  ^.^oiprfi'vppretlb; 
'•J^^,:  '-.-'  ■■  talTo ,  iabsil  me  n'andrei  per  r^rme  arcae 
Solìngo  ,  errante  &c.  ■ 
Mi  afconderei  dagli  nomini ,  c^dal Ciclo,' 
Ma  che  rikvaeiò ,  fc  a  me  medefmo 
Non  mi  naTcondo  ?  fon  io  ,  fon  ib  .-  .  ; 
ConiàpevoJe  a  me  d'cmpio.misfatto  t 
Dì  me  ftdTo  ho  vergogni',  ed  a  ma  fteffo .  ■ 
Son  vile  ,  e  grave  ►ed.odioibf.pQado-.. 
'  Che  prò  !  miferrrmei  cheaoBipav^tt.  ! 
/...'':.  2  detti .  e  1  ammottr^Lroìs* ecrutc  i  t 
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,  ■  O  le  awnfe  da*  faggi ,  fe  la  voce     ;        : , 
Della  miapropria  cofdeDia  immonda  ,' 
Mi  rimbomba  altamente  in  inezzo'.il  oore  : 
S'ella  a  velpro  mi  %rid%,  ed  "alie  fquille. 
Se  mi  turba  le  nòtti  j.  e  fe  liiiTcuote  »    .    . ,  ^ 
Dagli  infelici -miei  torbidi  fogni?-        •  ■ 
MUero  me  !  non-Cerberù  >  .aoa  ScjlU; 
fatrb  così  gvaaa'v,  cosn'ìo  Dell'alma 
Sento  i  latrati  tuoijnon  Can ,  non  Angue 
Dell'arenofa  Libia  ,  nè  di  terna 
Idra  ,  nè  tlcilc  furie  empia  cerafta 
Morfs  giamai ,  compila  morde  ,  e  rode.  Torr-l'^ 
.  Da  indi  in  qua  Ibn  agitato  ,  ahi  laffo  !         .  »  , , 
Da  mille  interni  (limoli  >  e  da  mille 
Vermi  di  pentimento,  ohimè. ,, fon  rofo  &Ci' 
Ivi  mi  s'offre  in  fpaventòia  faccia 
Il  mio  tradito  amico ,  odo  le.  accofò  *  .  - 

E  i  rimproveri  giuflii  odo  da  lui 
Rinfacciarmi  il  fuo  amore  &0i  .  ^ 
Mifcro  me  !  fra  tanti  artigli ,  e  tanti  ■ 
Morii  di  cofcienza  ,  c  di  dolane  .ftco  ivì  < 

Altìmanni ,,  ,  , 
Non  fili  tn ,  chenon  può  fan  bell'opn- 
Mai  più  colui ,  che  fimil  fallo  (eo. 
Che  l'atra  cofcienza  ha  fenpre fopra » 
Che  gli  dice  >  Villano ,  Isfido»        •  :  GìrtS.fl 
V.  luquietudinr  d'animo' . 
R£MPROVER  ARE. 
Sin.  Rimprocciare.rinfacciare.  rimbrottare.gEt- 
tar  in  faccia,  rampognare,  riprendere  . 
.  RIMPROVERO,  e  RIMPROVERIO. 
Sin.  RtiBprocdo.:rinibiWEo.rampogaaJ)iafimo.' 
~'  ,TÌllaiiÌa.cm£ii£eiamenco4  0igj«r«.L 
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'■A"S^.Oaro.  acerbo,  acre,  afpro  gra« .  giafto . 
oiiraggiofo.  pungente.  ÌDgii»riofo^mato . 

V.  lasiaria  . 

Vante. 

fr    .    •    ■    Ch'è  rimailo  della  gente  Tpcnta 
'    in  rimproverio  del  fecol  felvaggio  . 
V,  Benejieì  rimproverati  . 
RINGRAZIARE. 
Dante  ■ 

Fr    QMlle  .  che  vanno  con  lei  fon  tenute 
Di  btlHa  graiia  a  Dio  render  mercede  .  _ , 
^  Non  è  raffezKMvmia  unto  profonda , 

Par  A      Che  badi  3  render  voi  grawa  per  grazia  . 
^  Petrarca. 

.    Benedetta  colei ,  ch'a  miglior  riva 

e.  Volfe '1  mio  corfo &c. 

Jo».a49.      ,  ■  g  ringrajio.e  '1  fuo  alto  configlio . 

All'eterna  bontatc ,  all'infinito  ^ 
Anior.rcndendograiie,  ie  man  flefi  , 

Che  non  m*avB(Ve  dai  fqror  marmo  ,' 

,8.  »^*f  al  Cid  ,  eh.  d'uà  a«t.  . 
f  ,  o  1      Coiil'»r«  qnel.gli  a«"  si  beo  pr<i";%  . 

U  diift  .  etie  sii        5"»'"  ln»"»  > 
>     E  ch'era  debitore  in  ogni  Uto  ■ 
p     -n    Pi  porre  a  beneficio  Tuo  la  vita  .  •■ 

'  ■  "        Le  donne  molte  graiie  nferi™ 
F.!.!l.      Desned'nn  Cavalier,  come  quelle"  •  , 
Si  seti»  a  piSdei  Conte  ,  e  ijnello  adora, 
Comf  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un'ora  . 
ideiti  ringr.aaiaiiwnt!,  e  molte ofterw  . 

f.  »j.«9.  iiaii<.f«<»e<»''"'C"»''«°* 
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T^ffo-  - 

Rendè  lor  pofcia  in  dolci ,  e  care  note 
Grazie  per  Talte- grazie  a  lei  concefTì:, 
Mofìrande  ,  che  farianq  al  m.oiido  note 
Mairecnpre,e  feinpre  ne!  ftio  core  impretTe  : 
E^ci^jCltc  lingua  elprimejrben  iion  puo^^  ?, 
ÌAata  eloquenza  ne'  Tuoi  getti  eipref^  • G<4* 

Le  grazie ,  ch'io  devrei  . 
.    ;    .    Non  ti  rendo  ]  ,         ,  ■ 

Ben  te  Je  renderei  , 

50  MrJaffeF  per  me  gli  affetti  giUi  i.:  '.;      .  i?**»  ■ 
Carlo  rivolto  ?  lui  con  lieta  faccia , 

Lunghe  grazie  riftrinfe  io  fermon  br^vc,.  Qtiy.S4' 

.  ..    .  iOrad'egJi  umil  s'acterirB»  'f 
Ed  al  gran  Carlo  ,  ed  a  lui  gràsie  rende .  iìì».6.io 
■   .  ■  :  JiIWVENlRE.  y.Ri-^emH'  ■ 

.RIO.   j 

5ftf*  Rìvelp^rirolecto.  rigagno.  rigagnolo  .  rit- 

'■  .  .  .  Dan$t^.  ..  .  - ,-,  ■  ■> 
ft-.  .  .   *■>■,».  ^«•I  piiefftiWi'jgaeaOt  .  ..... 

51  idcnvi^«PBÌdaIiOo(lronion:d4  ;  V  /  inf.iif 

Da  quel  fcendea  con  piè  diftorto ,  e  lento 
Lucido  ,  e  cheto  rio  tra  l'erbe  j  e  i  fiori  , 
Ed  ogni  occhio  rendea  lieto,  e  contento  &c-  ^ì. 

Che  afcondc  in  grebo  un  picciol  rufcelletto 
Le  cui  rive  ambe  fon  pinte  di  fiori , 
Oye  foglion  talor  Zefiro  ,  e  Glori , 
Quando  Febo  arde  il  CicI  narPi  a  diletto  .  Rim,' 

Ver  cui  (^rpendo  al,{nv  dall'erbe afcofo 

fon»  liaipÌdpci»&9ÌdoJaiunori .  Rim» 
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Poco  quindi  jontaii  nel  fen  del  monte 
G[.l2.é7(    Scatuqa  mormnràndo  un  picci(>I  Ho  v* 

-  RIPA.  V.  Hiva.-  * 
■  '-'RiPOSO.  V.  ■  ■  ' 

•  •RJPltB^NDBRE. 
SlnMìpfgliUri.  t^iàare.  fgridai-e.  gmke.  mor 
-".'■?■■■>    derethraviirc.  v.^Rmpro'vefare  .  ' 

RISANARE. 
S'tn. Riavcriì".  guarirà,  pigliar  vigore^e  forae. 
Petrarca. 

Sori.iii-Fr.   Una  man  fòla  mi  rifana ,  e  punge . 
,     .  Ario/io . 

.  ■  Poich'c' fi  riebbe 

F.  io.?fi.    Dai  coJibt^i  étie  di  sè  lo:iraffe'fuore  .  ■ 

:  ^  .'.i..  Toffc^.-         ■        ■  ■■ 

Che-  pet-  tevfelto  il  tuo  Sìgrior  poi  fano 

G.  S.'jS.     Colorirebbe  il  fuo  Imarrito  afpetto  . 

'.'   .    .  ■Gelavailcorpò'jei-fMifimtaroi 
E&li  ièntia  languire  a  parWA'pftWe^,  "  ' 
E  'n  guifa  à'a->m  ,  che  daU'-alberge-piKrte 
Abbandonava  il  mondo    .    .  . 
Rm.      Quando  ^"'0  P'^'^  fcrmollo  in  terra  &C. 

■  ?  :     \  Koaè  fiibeSlo  il  ri.iverdirfi  un  fagg», 

O'I  ravvivar  di  lucida  taccila 
iO'llé'renar  di  lenebroro  Cielo,  _ 
Come  negli  (fcchi  voftri  il  dolce  raggio 

■  fSlu,  '    -'•ì'aFdinovO  raccefo&c.  ...  ' 

Alt.  Termioio  .  ' 
Dunciue  or  che  Apollo  v'ha  da'  ragni  bui 
Tratia  (la  fiia  mercè)  di  propria  manó, 
RmMc.  -VMgrataogni  penlicr  volgete  a  luì  &C. 
p.2.  ■-     ■         Bfr».  Capello.    ■  '-^ 

■V  ■■■  L'aoqua,-IaWÉra,jlti<I.fiitìÌfc»>«n<™, 

;  Col- 
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Colme  delfommo  bendeldirinchioflro 
Or  che  ria  febbre  voi  pii^i  aon  moìefta  .        ^s.  Apra 
V-  Ritietiire  .  Medicare  .  &C. 
RISCUOTBRSI. 
Dante. 

f'V  .       .       ,  rniirifcolTi 
Come  perfona,  che  per  forza  è  delta  .  inf.  4. 

Petrarca. 
■  V  mi  rifcuoto ,  e  trovomi  sì  nudo , 
Ch'  i'  porto  invìdia  ad  ogni  elìrenia  IbrCe .  SoU'Ì^Y- 
Ar'tojio . 

_  Dopo  an  lungo  fiar  cheto  ,  forpirando 
Siccome  d'  un  gran  fimno  allora  Tciolco 
Tutto  fi  IcofTe.e  'nlieme  alzò  le  ciglia  , 
E  voltò  gii  occhi  air  ofle ,  e  alla  famiglia  .  P.2y.i^$ 

Si  fcuote  al  fin  Tancredi ,  e  dal  fuo  tardo, 
Penficr,  quafi  da  un  fonno  al  fin  fi  defta  .       G-^.  30^ 

Qual  uom  da  cupo,  e  grave  fonno  opprefTo 
Dopo  un  vaneggiar  lungo  in  lè  riviene. 
Tal  ei  tornò  nel  rimirar  lelìeflò  .  G.ifi.aS.' 
V,  Rif'oe^narjì , 
RlitiNTIMiiNTO  Belle  hghrie\ 
Tajfo. 

Fr.   Quello  penfier  la  ferità  nativa  , 
Che  dagli  anni  fopita  ,  e  fredda  langue  i 
Irritando  inafprifce ,  e  la  ravviva  , 
Si  eh'  afietata  è  pih  che  mai  di  fangue  ; 
Tal  iìero  torna  alia  ftagione  clìiva 
<ÌKel,chc  parve  nel  gel  piacevol' angue^ 
Cesi  leon  donieiìico  riprende 

L'innato  fuo  furor,  s'altri  1'  offènde  .  G.i.Sj. 
V.  Vendetta . 

X  RI. 
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RISO, 
'  Manfùeto  .  dolce .  umile ,  piano,  angelico. 

^evifTimo  .  Petr.)bsaigno  .  cclefte  .  amabile, 
lofinghiero  .  ingannevole,  gentile,  molle,  leg- 
giadro .  giocondo  .  allegro  .  foave  ■  mentito  . 
lafcivo.acerbo.modelìo.fm  ode  rato,  v, Rìdere. 
.RISPETTARE  ,  e  RISPETTO  . 
V.  Riverire  ■  Riverenza  . 

RISPLHNDKKE .  V.  Luce  .  Lume .  Sole. 
RISPOSTA. 
'Agg.  Savia,  pronta .  alta,  altera,  piacevole.  JIc 
la.  benigna .  piena  di  grazia,  favorevole.  bUJ- 
na.  cortefe.  bella,  dolce,  aduta.  atroce,  afprj. 
a  ma  ra.lt  rana.  dura,  dubbiofa.orrìbile.  ruperbu. 
RISVEGLIARE. 
jS'ìs.  Dedare.  fregliare.  rifcuotcre.fdormeatare, 
romperà  11^  foniio.miiover  dai  ibano-Tar  rifeu- 
tire.  Da^ie  > 

Pr.  RDppemt  l'alto  r:Hioo  nella  teSa 
Jnf.  4.       Un  greve  tuono  >  si  eh'  i'  rai  rircofli  &«. 
V.  Pigrizia . 

RISVEGLIARSI. 
Sia.  Deflarfi  .  v.  a  Rij-jeglUn  c  . 

}jU!:te  . 

Fr.    E  come  al  lume  acuto  fi  difonna  > 
Per  Io  fpìrto  vifivo  >  che  ricorre 
Allo  rplendor,  che  va  CO  dì  gonna  in  gonna  i 
Far*  35.  E  lo  fvegliato  ciò  »  che  vede  abborre  &c. 

RISURREZIONE  De' Cor;/. 

Fr.   Qnsdi  rifulgeranno  del  fepulcro 

  Col 


(i)  Di  tuaica  ia  f unica  fitto  alla  retina . 
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Col  pugno  chìììfo  ,  e  quefii  co'  crin  mozzi .    kf.  7; 
Fetrarca. 

...    A  morte  i'  mi  ritosli'o  , 
E  vivo  ,  e  'i  viver  più  non  m'è  mo]cfk>.  SegA^^i 

TsQti  voltijclic  'l  tempo, e  morte  hingiullì  ' 
Torneranno  al  fuo  più  fiorito  flato .  Tr^DìVmi 

Felice  faflb  ,  che  'J  bel  vifo  ferra  : 
Che  poi  eh'  avrà  n'prefo  ìl  Tuo  bel  velo  Scc-  Ivi- 

V  inviftbii  fua  Forma  è  ìn  Paradifb 
Dirciolta  di  quel  velo  &c. 
Per  rivefiirfen  poi 

Un'  aitra  volta ,  e  mai  piti  non  rpogliarfi  .  Caaz.4a 
RITORNARE.  .  ' 

S'^-  Riedere,  rigire,  renderfi  al  folito  luogo,  far 
ritorno  .  rinnire.  ri«etterfi  fui  priiniero.ura- 
t0i  antico  luogo .  volgere ,  torcere  i  palli  «  il 
cammino . 

RITORNO. 
Sii'  Tornata .  arrivo ,  venuta . 

Bramato .  afpettato.  felice .  caro  .  gradito, 
improvvifo .  giocondo .  fufaito  .  importuno  . 
dolce .  gloriofo . 

RlTORiNO  Bt  perfona  amata  .  .  .  ~, 

Fr.    Ma  poi  che  'i  dolce  rifo  umile ,  e  piano 
più  non  afconde  fue  bellezze  nove  ^c. 
Stelle  nojofe  fuggon  d' ogni  parta 

Difperfe  dal  bel  vifo  &c.  '  Sfi-S^ì 

Bembo . 

Nò  fecuro  ricetto  ad  uom ,  che  pare  ■ 
Scorgendo  da  vicin  uemica  fronte  ; 

dopo  lunga  fete  un  vivo  fonte , 
Uè  pace  dopo  guerra  ioiqua  >  è  grave  : 
■  X  2  Nè 
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Nè  prender  porto  travagliata  nave  Se." 
.       .       .  èslfoave&c. 
Quant'  è  quel  giorno  a  me  felice ,  e  caro  ì 
Che  mi  rende  la  dolce  aoiatavifla* 
Son.  Nè    Di  cui  &c. 

fecuro.  RITRATTO^ 


Petrarca. 

Fr-    Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradilb  » 
Onde  quella  gentil  donna  li  parte , 
Ivi  la  vide ,  e  la  ritralTe  in  carte , 
'Sw-ZJ*    Pc<^     fede  qoag^ii:!  del  fnoliel  vilb  . 

Ari^ . 

'  Quiyi  d' intaglio  con  lavor  diriao 
Avea  Merliao  immagini  ritratte» 
Diredi ,  che  fpiravano ,  e  fe  prive 
^•26*  Vìi.   Non  foffero  di  voce ,  eh'  eran  vive , 

Com'  effer  pubi  che  da  lémbiante finto 
Da  mortai  mano  a  noi  traluca  fìiore 
SI  leggiadro ,  si  chiaro  almo  fplendore , 
Xfff*        Ch'  ogni  gran  lume  alimi  ne  reAi  vimo  ? 

Carlo  qucili  Tei  tu ,  che  dal  bel  volco 
Io  riconol<;o  ben  l'aria  gentile , 
E  ]'  or  terfo  de'  crini ,  a  cui  limile 
Altro  non  fn  mai  Tparfo ,  o  in  trecce  accolto . 
Laffo  ,  fsi  tu  j  ma  finto  ;  e  non  afcolto 
La  dolce  voce  manfueta ,  umile , 
Nè  mi  dimoftra  infieme  il  dotto  flile 
La  bella  man ,  eh'  all'  altro  il  pregio  ha  toItCt 
Sì ,  eh'  io  la  baci ,  dunque  il  vero  afpetto 
Fia ,  eh'  ioletnpre  lontano  ami*  efolpìrì» 
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E  le  care  accoglienze ,  e  i  detti  atcortl . 
Bea  par ,  che  tu  m'afcolci ,  e  par  che  rpiri 
Un'  aura  dolce  di  piecafo  aftétto 
Dal  freddo  fmalto  jch'sfper«r  m' efforti^  JUmi 

Gran  luce  in  breve  tela  il  buon  pittore  '  * 

Tentò  chiuder  indarno , e  ds  fovrana 

SoJ  formò  i'aria  dolce ,  e  'J  bel  colore .         iZ/w;  ■ 
E  volevi  ritrar  gli  occhi  divini, 
Ma  dicefti  fra  te  :  la  terra ,  e  'J  mare 

Kon  iia  color  ,  ch'efprima  il  puro  lume  i 
']  tempreria  ,  fe  rinafcefle  Apelle. 
Pur  chi  formar  gli  vuol  poggi  alle  ftelle  , 
Che  fanto  Amor  gli  prederà  le  piume , 
£  furi  alCiel  fiamme  più  belle  >  e  chiare*'  Rf»i 
RITRATTO  Di  Maria  V.  N.  S. 
Benedetto  dell'  Wa . 
Fr.    E' quello  il  vilb,  anzi  quel  chiaro  Sole;  ,  . 
Che  Dio  formò  per  invaghir  fe  llufTo  ? 
Cui  fu  grazie,  e  virtù  prodtir  concelTo  ,     ,  ;- 
Come  all'  altro  dei  Ciel  rofe ,  e  viole  ? 
San  qaefbe  q.uelle  maa  pure ,  che  fole 
.  Delie  fteile  j]  Signor  flrinfer  sì  fpefìb  ? 
.  E'  qaclto  il  petto ,  in  cut  fi  vede  efprclTo 

Quel  ch'efprimer  aoa  può  llile  >  o  parole  ! 
ììoa  potea  i&zrca  far  cosi  beli'  opra , 
O  negli  occhi  ibraar  non  so  àhe  vìvo* 
Cd' empie  dì  facro  orror  chi  filo  il  (oarda; 
Certo  refle  la  ftiì  v  irtù  di  fopra  ; 
Perch'  io  d'altra  beltà  già  kzio,  e  fchivo 
£o]  per  qiuda  foipiri ,  e  per  qudl'arda* 
Varchi  . 

jC^eflaèsidimia  Oonaa  alterale  Tanta 
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L' immagin  vera  ,  k  loia  il  di  foro 
Si  mira,  e  quanto  poti  ceru^Ta  ,ed  oflro  S 
Ma  le  virtuti  imerne ,  e  quul  valure 
.  ■       J'er  cui  &c. 
iS*'Qb5"    Non  cape  mente,  non  che  erprima  iuctiioHro^ 
fto  è  .  dmma^iue  .  Idea  ,  Pittore. 

RIVA,,  e  RIPA. 
Sia-  Sponda  .margiae,-e  margo  .  ]ito*  elidoJ 

piaggia,  riviera. 
Ag,^-  Onorata  .  Jagrimofa  .  Itniflra.  frefca  .  ver- 
de .  manca  .  adorna  .  fiorita  .  amata  .  bianca  • 
vermiglia  .  Pelr.)  erhufa  .  amena  .  alta,  difco- 
fccfa  .  dirupata,  lallold.  erma,  fofca.  frondolà. 
frondeggiante .  arcuerà .  vaga .  infeconda, 
-  \     MaK .  fpnmolà . 

•  DMtt* 

Ff'  £  vidi  lume  in  forma  di  ri  riera 
Par.  30.'.  Fulvido  di  folgore  intra  due  rive. 

i       .      Ed  eravamo  afiìm 
PftrgJ^t    Pur  >  come  nave ,  eh'  alla  piaggia  arrtrii 
Petrarca. 
1  Hd  eran  le  fue  rive 

Tr.Cdft.  BiaiJche,  wttAt,  vermiglie ,  perfe ,  gialle/ 
Son.z6z.      Fra  aBcile  rive  a'  penlìer  nollri  amiche . 

RIVENIRE,- e  RINVENIRE. 
Ariofio . 

Fr.    Come  Rnggier  in  sè  fu  rivenuto  > 
.  Di  tanto  fcornofi  vide  alTalito  ; 
p-  fic      Cil'efrervorriafotterra  mille  braccia. 

-  E  già  fen  riede  a'  languidi  occhi  il  giorno  > 
E  le  mediche-mani ,  e  i  detti  ei  fente . 
pur  dubbiora  ancor  del  filo  ritorno 
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Kon  s'afficura  attonita  !a  mente  : 

Stupido  intorno  el  guarda  ;  e.  i  fervi;  e  '1  loco 

Al  fin  conofccje  dice  afflitto,  e  fioco  &c. 

Al  fin  tornò  lo  fpìrto  al  filo  ricetto  , 
E  feCD  il  piamo ,  ed  i  fo^ir  tornaro  &c.       Rin.  7.6. 
Guarìm . 

Ma  come  prima  ebbe  la  voce,  e  '1  fcnfo.  Fajl,i,2, 

Come  talor  nel  gran  calore  ardente 
Frefca  ,  Ipefla,  e  minuta  pioggia  viene 
l'er  al  mondo  acquetar  l'avute  pene. 
Che  del  vitale  umor  la  morte  fente  i 
De'  janguidstfi  fior ,  dell'erbe  fpente 
1!  mancato  vi^or  ratto  riviene  SiC.  Ri^'  J'' 

RIVHRENZA.  ■  p.i. 

Su:.  OfTcquio,  onore,  inchino,  rirpettd. 

Umile,  divota,  profonda.giufta .condegna, 
dovuta,  orrevole , 

RIVERIRE, 
e "3  Onorare,  fare  ,  o  rendere  onore  Col  c.i- 
ì'erif-  3  po  ignudo.e  col  ginocchio  chino.  inchU 
narfi.  inahinare.-  jrliìnarB  il  capo,  gli  occhi . 
■   :    '  "    Danti':    ■  ■        ,  ■ 
Fr.-  Fanriomì  onore',  e  &i  dò  rande)  beAe  .       /«/.  4. 
f  et  varca. 
Così  laudare  ,  e  riverire  infegna 
La  voce  (lefTa  ,pur  ch'altri  vi  chiami , 
O  d'ogni  reverenza ,  e  d'onor  degna  ,  .  Sq»-^- 

Uno-Il  felata,  un  altro  fè  gl'iachina ,  .. 
Altri  la  msiiD,  altri  gif  bacia  U  piede  &c,  '  -\f.44.97. 
•  ■  ■•      Tàffat-  --  ■■■ 
>l6-Iaae(Br«fl-poftAletcalfeno,  ' 
.   '      ■  ?  4  Echi. 
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t  chinò  il  capo  ,  e  piegò  2  terra  i  lumi  ; 
El'onorò  con  ogni  modo  a  pieno, 
iS.Z.él.      Che  di  fua  gente  portino  icollumi. 

iffa  inchinoJlo  riverente,  e  poi 
G-i^-i^'     Vergognofetia  non  facea  parola  . 

E  chino  il  capo  ,  e  le  ginocchia,  al  petto 
C17.38.    Giunge  la  delira  &c. 

Ad  ambo  pria 
RÌB.'j.Go   Fanno  inchia  riverente ,  e  graziofb  . 

Degna ,  ch'eHeodo  il  Sol  nell'Orizzonte 
Cinto  di  raggi  da'  lentieri  ufati 
Ria.        Torca  il  gran  Carro  fol  per  farle  onore  , 
RIVO.  V.  Ri6.  Fiume. 
ROBUSTEZZA.  v.F'a/tce.  r 
ROCCA. 
■  Sì»-  Fortezza,  cittadella. forte /«/?.canalIo.torre, 
piazza. chiufo  7ìi!/?-propngnacolo.  chiule  muri. 
Agg'  Invitta,  fublinic.  guardata .  eccelfa  .  ficura. 
fornita,  fprovveduta.  alta,  cinta  d'altOiC dop- 
pio muro,  inefpugnabile .  fondata  •  focttflìinii 
munita,  ben  fornita,  guernita . 

.Dante .  ' 
Farg.^a.Pr-  ■  Sicura  doafi  rocca  in  alto  qioDtc. 
Jgf.  S3.     ^   Con  tsoniart con  cenni  dì  cafi^Ila 
'  '     .  Atì^o. 

Avea  nel  mezzo  un  rilevato  fa  fio , 
F.J7.$S.   Ch'nn  alta  roc^a-foAenea  fui  doflb. 

Non  cosi  preme  in  su  Io  fcoglio  alpino 
F.t^.'li.    Di  ben  fondata  rocca  alta  parete  . 

Che  okra ,  che  d'acciar  murata  iia 
P'ì- fy*         rocca  inelpugu abile,  e  tant'alta  &c. 

Come  fi  può ,  poiché  fon  dentro  ai  murq 
F.i  1.  ^9.  Giunti  i  qeoiicia  bcfi  difessi  ioo»^i:. 
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E  in  chiufe  mura  ,  e  in  alte  torri  il  frutto 
Ripofto  ,  al  tuo  venir  piìt  giorni  avanti .  (3.2.7J. 

Altri  già  fi  vantò  d'alta ,  e  munita 
Rocca  efpugnar  le  formidabii  mura .  Rim, 

E  penfa  ove  s'accampi  >  onde  alTalito 
Sia  il  muro  oftil  più  facile  all'qffefe  . 
GuarinU- 
Propnanacok)  invitto 
E'  per  VOI  fatto  alle  nemìclie  genti  &c.'  "  Fafi. 
V.  Terre .  ,  .  .    -  .  " 

ROCCIA ,  Luogo  dirupato.* 
Siti,  Rupe,  bdlza,  e  balzo,  greppo  ..Ìcofi:Ioirì[>>«  - 
'   precipizio,  rovina . 

Agg.  Erta,  rozza,  fcofce&.  alpina .  inacccflìbile  ; 
orrenda.,  alpe&v .  coaftuaata .  tetta .  r«tU  • 
afpra.  rovinofa.  alta..  ^  .. 

Dante , 

Fr.    Elfo  atterrò  l'orgoglio  degli  Aràbi  i 
Che  diretro  ad  Annibale  paflaro 
I.'alpcftre  rocce  &c.  F^f- 

la  full'ellremità  d'un'alta  ripa," 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cercliio 
yenimmo  fopra  più  crudele  ftipat.  v 
Ariofio-,        .  . 
lo  non  poflb  feguir  un  uem  >.clie  vole 
Cbinfotra  monti  a  piè  ^'un'erta roccia ,  P-i-$9' 
RÓD  ANO ,  Fiume  delia,  Francia  . 
'jlgg.  Rapido,  dileitofo  i'frr'ò  r*  Piume. 
D<X0te. 

Fr,  S\  come  ad  CO  Arlì,  ore  '1  Rodano  ftagna.f»/.  9. 

.  ..  .-   Far 


(i)  Otti  delta  Pro%«MVH 
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Petrarca. 
•    Rapidofiume, che d'alpeftra  vena 
1^^.17^.   R'oilendo  Intorno,on(le  il  tuo  nome  prendi  &c. 
TV.  D/».      A  rits  un  fiame  ,  che  nafte  ìa  (ilGebenna. 
ROGO. 
.  Sin.  Pira,  catafla  . 

'         Funereo,  ^ebits,  alto.  nero,  fblniie .  ^ne- 
bre.  fnnerale.  Tuperbo.  rplendido.  flcbil9.  me. 
Ilo.  trjfto.  fataje.  infaullo.  fluiefló  , 
'   '  ■  '  Dantt ,  ■  ■  ' 

Fr<   Chi  è 'd  quel  fuoco  i  che  vien  rf  divifo 
Di  fOTTjr,  che  par  fiirger-della  pira, 
Jxf,  29.  -  Ore  Btwgte  eoVfrwel     mifo  ì 
Fetrarca. 

'        Da  coftor  non  mi  può  tetnpò,  nè  luogo 
'  ■  DÌTidépnrai,  ficco'me  fpcro ,  e  bramo, 
T.Am.4,.  Infino  al  cener  del  funereo  rogo  , 

■ 

Piacemi  almcn ,  poiché  in  si  ftrane  guifò 
(^•^•34'     Morir  pur  dej'del  rogo  efler  conforte  &c. 

Arderò  {lOTo.alberghi  9  e  interne  i  tempi, 
G.1.87.     Quelli  i  dfebfti  roghi  a'  morti  ficnó .  ■  ■ 
..   .y         '  -        R  O  M  A. 

■  -  ■    fffr'/O '^3  Città  Topràna  . Tonfata  incarta, ed 
e  ■/igg.')  umil  povertate.  nobile,  cortefe  ,  cono- 
Iccntc  .  pia'.  beUa  Petr,  )  donna  del  mondo, 
■  ■  ■       c!;podei!a  vera  Chielj.Città  diMarte.di 

rino,  l'antiche  mura  del  iìgli«ol  di  Marte  .  al- 
ma  Citté  ,-cui  dier  le  pri:^ forate^  Gli  siti  (i) 
.  '  v  ^    eemelli  ;  che  '1  ferina  ftoo  Nutrì  &c.  altrice 
■     •-        -  -  '      •  ■  '  ■■    ■■■■  -■  d'Eroi. 

([)//  Hoétfppfiniif  lìu'VPffff  ài QHffSSiif 

(2)  RomohtfRmi^i  - 
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d'Eroi .  Cui  fenclt  ii  hchro  ,  c  i  fette  colli  ir. 
naiza  .  colli  laiini.donna  del  Tebro.Altero  faf- 
fo.lo  cui  ijiogo  fpira  Gli  antichi  onordel  gran 
popol  di  Marte,  alta  .  fuperba  .  Ìnclita .  l'anta, 
vincitrice,  gloriola,  dardania . 

Da»te. 

Fr.    CO  ^'^^^  Roma  ,  che  *i  buon  mondo  feo 
Duo  Ci)foli  aver,che  l'Cj)  una.e  l'altra  ftrada     ■  ■' 
Facèn  vedere  del  Mondo-,  e  di  Dco  &c.  PSTg-lS. 

Veggendo  Roma ,  c  l'ardua  fu'  opra 
Stupuacènfi,  quando  iateraao 
Alle  cofe  mortali  andò  di  fopra  .  p§r,  Ji* 

Petrarca. 
.    .    .    Che  Roma  ogni  ora 
Cogli' occhi- dì  dolor  bagnati  >  e  molli . 
Ti  cbter  mercè  da  tatti  fette  ì  collt .  Ctnz.i  i 

Tajfo. 

Roma ,  onde  fette  collie  e  cento  tempi , 
Mill'opre  eccelfe ,  ora  cadute  j  e  fparte  , 
Gloria  agli  antichi  &c. 

Verfo  il  Cielo  in  alzar  Natura  ,  ed  Arte  &c.  Rìrn' 
Ber».  Tnffo. 
Ben  t'invidiano  i  fette,  a  cui  d'intorno 
Alzò  le  mura  la  Città  felice  ; 

Altera  già  del  mondo  vincitrice  &c.  Son-  Su- 

Cajo .  perbo 
Quella  Roma,  _  colle. 

Che  fette  monti  entro  ul  l'un  cerchio  accolti» 

Tanto  fi  ftendcrà  ,  che  (ia  con  l'armi 

Ugna-  _ 


CO  Soleva  avsr,     batutta-vìa  .  (2)//  Papa,  e 
l'Ipifentn^  ,  (})  B^na  degHQ  vjvfr  eivUe  ,  e 
'  à'uff  dtgsa  viver  trìfiìaae* 
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Uguali  al  mondo,  e  con  lemential  GeloZ 
Roma  di  così  prodi ,  e  chiarì  figli 
E«.  fi.       Madre  felice  &c. 

ROMANI.  I 
Dante . 

Fr-    E  dentro  della  lor  Itamma  fi  geme 
L'aguato  del  Cava!  ,  che  fe  la  porta  , 
Lif,  t6t    ■  Ond'ufcl  de'  Romani  il  gentil  icme  . 

Petrarca, 
Vieti  d'infinita  ,  cnobil  maraviglia 
Frefi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marce, 
7V.f>s.  Ch'ai  mondo  non  famaifimilfamiglìa  ;  . 
;rr.f.  I.      Geote.di  ferro,  e  di  valor  armata . 
'  ,  '      ■  Caro^ 

;   .  .      '.      II  generolò  semw  ' 
,  }      Di  Oardaooaprodar  queigloriofi 

Eroi  1  cjuei  Duci  invitti ,  quei  Romani 
fff.  I.     pDcH'univerfo  domatori ,  donni  . 

E' la  romana  flirpe 
.  £».  12.     D'italica  virtù  pofibnte  ,e  chiara  . 

ROxMlTO ,  e  ROMITORIO  . 

*Sf/^  v.Ere?7iha.Erc>^o.  Celia. 

Fr.   Servi  fiam  di  Gesù  ,  chs  'J  lufinghiero 
Mondo ,  c  '1  fuo.falfo  dolce  abbiam  fiiggito; 
G.StS^.     E  qu)  viriam.0  in  loco  afpro  >  e  romito . 

Varchi . 

QiKil  fu  cor  tanto  mai  debile  ,  e  'nfermo 
Qufll  fi  a-ro  ,  o  sì  folle  ?  qual  sì  avvinto 
Ne'tcrren  lacci  ?  qual  si  forte  vinto 
Dal  coftume  ,  cfi'ò  folo  ofFefa  ,  e  fchermo  f 
Che  'n  quefia      iUeozio  >  alpeOro  «  ed  ermo 
Di 
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Di  mille  Abeti  mille  volte  cinto  _ 

D'ogni  cura  mortai  per  Tempre  Icinto 

Non  fi  rendelTt;  a  Dio  collante  ,  a  fermo  ì 
.0  per  me  quanti  miro  o  volti ,  o  celle  , 

Tanti  parmi  vedere  Angeli ,  e  Cieli , 

E  tremo  tutto  in  difufato  ardore  . 
Deh  qualcuna  di  voi ,  fante  alme ,  e  belle 

Seco  mi  tragga  fuor  del  mondo  (6  coli 

In  qnefto  ftcro ,  e  foli^ario  orrore.  'Rio-ffìri. 
ROMOLO. 
Per/^Figlinol  di  Marte.il  gran  fondatore /"«rO 

il  buon  Quiriao.  Padre  di  Roma.  II  primo  aa< 

tor  del  gran  nome  romano . 

Dante. 

fr.   l   -.  ■'•   E  vienCoQuìrino 
Da  $1  vii  Padre ,  che  fi  rende  a  Marte .          Par.  8. 
.Petrarca, 

Vidi  il  gran  Fondator  e'  Regi  cinque  .       Tr,  F.  i. 
Sai  dall'imperio  de]  figUuol  di  Marte         .  ■  - 
Al  graade  Aùgufto  &c.  Omz^i 

Caro . 

.    .    .    Fin  ch'Ilia  Regina 
Vergine  facra  del  gran  Marte  pregna 
D'un  parto  produrrà  gemella  prole  ; 
Indi  Capo  ne  fia  Romolo  invitto  : 
Quelli  io  vece  di  manto  adorno  il  tergo 
Della  fila  Maraial  Nudrice  Lupa ,  ■ 


:i)  ^doto/o  ùze^erofo  mc^us  di  ù  -jilpadre  , 
che  l  reliato perfua  riputazione  lacsgisno  ,  e 
fu  rkonofciuto  /igiiaoio  di  Marie  per  i  »«- 
fitiease  gttdrriert  di  q^eiia  fietM  net  df  taf 
tMetpimemto ,  e  P^tiviti* 
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Di  Marte  Fonderà  ]a  gran  Cittade  ì 
Eli-  i'.       E  dal  nome  di  luì  Roma  diraìia . 

.    .    .    In  compagnia  dell'Avo 
Romolo  fe  ne  vien  di  Marte  il  figlio  i 
Di  Roma  il  Padre:  al  mondo  Ilia  darallo 
Ent  €•       Delia  (lirpe  d'Aflaraco  un  rampollo  . 
.    .    .    Allorlafanta  Velia, 
E  la  candida  Fede ,  e  '1  buon  Qmrìno , 
Eji.  I.       Col  Frate  Remo  il  mondo  in  cura  avTafioo  T 
ROMORE,  c  RUMORE  . 
Si»-  Scoppio,  fcfiiamazzo.  fracaffo.  rombo. urlìi 
-^i'i'-     Grido.  Bisbìglio  . 

Fetrarctì, 

Fr.  Non  con  altro  rumor  di' petto  danfi 
?V.  Cafl.  Duo  Leon  fieri  ,  o  duo  folgori  ardenti  . 
Sen-iZt         Iniìno  a  Roma  n'udirai  lo  Icoppio  . 

Ariolh . 

Colla  lancia  arredata  il  Cavaliere 
f,2.  Jo.     L'aria  fendendo  vico  d'orribil  rombo.' 

Al  gran  rumor  nè  mar ,  nè  ripa  tacqQCf 
F.io.  49.    Ed  ecco  rifonar  per  tutto  s'ode. 

Con  tal  rumore  ,  c  ftrepito  ,  che  pare, 
r.  1.72.      Che  tremi  la  forella  d'ogni  intorno  , 

.    .   .    Ove  il  Morefco  ftuolo 
F.  14. 65.    Anbrda  di  rumor  Francia ,  e  di  grida . 

Tajfo. 

Treman  le  fpaziofe  atre  caverne , 

S  l'aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba  ; 
Nò  (ìridendo  così  dalle  fuperne 
Regioiii  del  Cielo  il  folgor  piomba  ; 
Nò  si  fcoffa  giammai  trema  ia  terra  , 
G-4.J.       Quando  i  vapori  in  ftn  gravida  ferra 
AiJor  elle  d'urli  barbarelchi  udilfi 
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"onior ,  cfie  gmcife  al  Ciclo ,  ed  agli  abilli . 
V.  Suano  .  Tuono  . 

ROMPERE. 
Spezzare,  ridurre  in  pezzi,  frangere,  in-- 
frangere ,  far  pezzi .  fjiagliare  .  fchiacciare. 
fchrantare.  disfare,  d  ilToI  vere. fqu  a  rei  a  re  .fiac- 
care. sfracflJare  ,  e  sfragcllare  .  fcofcenderc . 
icerpare.  tritare,  fdrttrcire.  ftracciare.  fpacca- 
re.  aprire,  fèndere,  guallare  . 

Dante  . 

Ff.    Ricominciò  a  gridar  :  perchè  mi  fcerpl  ?  J^f,  ij. 
Noi  por  venimmo  in  fine  in  falla  punta» 
Ondel'ultima. pietra  fifcofcende.  Jnf.i^ 

Che  'I  tao  mortai  podere  al  fuo  folgore 
Parrebbe  fronda  ,  che  trono  fcofcende  .        Far>  si. 
RONDINE,  c  RONDlNtlLA. 
Sin.  e")  Progne,  ii ondine  .  di  l'aii  Jion  la  liglia_. 
Ferif.)  alata  .  peregrino  augeiletto,  Ch' a  piii 
temprato  ciclo  Pugge  l'ardore  j-  «  'j  g*Io  .  del 
bel  tempo jneflaggiera. 
Agg.  Garrula.  loquace,  peregrina  del  Nilo,  (tan- 
G3.  vaga,  negra,  ingorda  . 

Dante. 

Fr,   Nell'ora  »  che  comincia  i  trilli  lai 
La  rondinella  prelTo  alla  mattina .  Ftirg<  9. 

Ardilo. 

E  v-infi  in  aria  a  fjr  e.uerra  le  pecchie; 
Entri  fra  lor  la  roni!i;icllp.  mgorJa  , 
E  mangi ,  e  uccida  ,  e  giialìinc  parecchie  SicF.^S.  17. 

E  parve ,  quando  c^li  arrivò  tra  quclii, 
Uopo  gran  irondine,  ch'arrivi 

Col  cibo  in  bocca  a'  pargoletti  augelli .  93. 

Ca- 
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Caro. 


Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafc  de'  ricchi ,  allor  che  piuma  J 
E  furcelletti  al  cominciato  nido 
Quinci ,  c  quindi  raiina  ,  o  picciol  elea 


B».          A'  fuoi  loquaci  pargoletti  adduce  . 

Valz-afo:!e. 


Teh,  8.     Spargon  da'  nidi  lor  varie  querele  ,  * 
ROSA. 
Candida,  vermiglia  .  Tparfa .  frercs.  Petr.) 

dìlettofa.  gentile.  mattutina.odorolà.vezzorai 
porporina,  di  fpine  armata,  foave .  vaga. 
Petrarca. 

SoM'^S.Pr.    Candida  rofa  nata  io  dure  fpine  . 
'  ■        Se  mai  candide  rofe  eoa  vermiglie 
In  vafd  d'ora  vider  gli  occhi  miei , 
Oivz.li.    Allor'allor  da  vergine  man  coite  &c. 

Ario/io . 

'  Come  rofa ,  che  {punti  allora  allora 

r.io.  II.   Fuordclla  buccia,  e  col  Sol  novo  crefca  i 
Tajfo. 

Deh  mira  (egli  cantò}  {puntar  la  rofa 
Dal  verc^e  fuo  modella ,  e  verginella  : 
Che  mezzo  aperta  ancora  ,  e  mcszo  alcoCi,* 


Cosi  di  Pandion  le  figlie  alate 
Giunte  all'albergo  lor  grato  ,  e  fcie]e 
Che  lafciaro  al  fuggir  dell'altra  c/lato 


Qi^ato  lì  ffioftra  men ,  tanto  è-pì^  bella  ftc^ 


Guarini . 
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Incotta  t  e  fconofeiuta 
Stava  pofando  in  ini  materno  ftelo; 
AI. Ibbito  apparir  del  primo  raggio,         ,  ^ 
Che  fpunti  in  oriente , 
Sidefta.efirifènte&c. 
V.  Fiore  . 
ROSIGNUOLO  ,  e  RUSIGNUOLO . 
Six.  UfigDUoJa  .  Filomena  . 

Petrarca. 

pr.    E  ']  rolìgnuol ,  che  doicemente  all'  ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  ,  e  pjagne  .  Sox.io2 

Qjjel  rofijtnuol ,  clie  si  foave  piagne 
Ferie  i  fuoi  figli ,  o  fua  cara  conforte  .  Soa.Z'ro, 
EgarrirProgne,e.pÌa^ner  filomena.  Soit.zó^, 

E  come,  j]  rofi^uol  doki  carole 
Mena  ne'  raou  allor  del  Terde  flelo ,  f  .  1 1 .  6<. 

.     .  ro/o. 
Odi  quel!' ufignuoloi 
Che  va  di  ramo  in  ramo 

CaotBudo  :  io  amo ,  io  amo  J  ^tw* 
ROSSORE  .  V,  V^gtgml  .... 
KOTTA.,  Dh/aemMtoa'e/ereiteì 
^(«.  Sconfìtta*,  sbaraglio ,  disfatta .  Arage. fier- 

minio .  laaceltò .  .  '  - 

J^gg.  Miferqbile. orrenda. totale^melnorabile. 
dolorofa.  infelice,  fangoloolà.  v.ABaito  .  4v-  ^ . 

■  .  Bantt^ 

rr.  JDopoJadoJorofsrotMj  gnaiido  ..  ■    1  - 
Carlo  Atagno per^è  la  fapta  gcQ».   -  'inf.  %\'. 

Ariofto  :  ■    ■  .  ' 

<  .  EqtuotC:yoIt&ufciriBÌgc|iasaBOtte-  \ 

r    '     "   C  ol 
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Coi  fuo  pnpol  fedel  Iuot  della  terra  j 
Tante  fconfitte  ,  e  inemorabil  rotte 
F'ì'  Sì'     -^srà  a'  nemici  o  per  acqua ,  o  per  terra  ; 

E  con  l' armata  Tua  nel  mar  ji  pone  • 
^•9>io>     Trova  il  Duca , In  rompe ,  arde, e  fracsflà 
ROVINARE,  e  ROVIiNA.  v.Cadm.e  Caduta. 

RUBARE. 
Sìa.  Rapire .  levare .  furare- .  iavolare.  fpoglia- 
re  .ufurpare.  togliere,  otor  ]'  altrui  o  per  in- 
-  gaono,  o  per  forza ,  con  arte,  fugli  occhi  fteHì . 
V.  Ladro. 

RUGGIRE,  e  RUGGITO,  v.  Z,«ff»  . 
RUGIADA. 
Sin.  -Brina  .  brinata  .  pruina,  guazza .  mattutine 
gelo . 

;4ge.'.Frefca  ■  mattutina  .  bianca  .  pura  .  gentile. 
:     foa ve.  tepida,  argentea  .dolce,  gelida,  gelata, 
inargentata,  alma,  umida,  notturna,  fottile.  aC 
pettata  . 

Vanta . 

•  Ft.    Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
P»rg,t.   Ftigna  ficd  Sole  &c. 
furg-n.      Hoa  r^siada ,  non  brina  piìi^a  cade . 
■     -      -  fttwta. 
•     .  r      .      E  'n' quali  Ipine.  • 
■   CoUs  Is  ntft ,  e  'b  m»l  gaggia  le  brine 
Se0>i84*  '  Ttaae  ,f  fnfthejfto.  -  ' 
Tafo . 

Allor ,  cbe  le  verdi  erbe ,  e  i  vaghi  fiori 
JU»'S''^t   Sputi  i  ed  umidi  Ton  d' argentea  toioa  . 

V.  Aiba  .  Aurora  .  Mattina  , 
RUQTA.eROTA. 
'4tg'  SM{MiM.f^bflc.  tubile.  ìodiot*.  infiim 
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binata,  inftabils .  Pf^rO  cc]eae.«orreate.  fervi- 
da. gircvo]e  .lubrica,  rapida,  pign. ftrtdcotei 

Fr.    Per  le  facili  vie  delira  ,  e  corrente 
Sovra  ben  cento  fue  voltibii  rote  , 
Gravida  d' arme  ,  e  gravida  di  gente  » 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote ,  €•18.45^ 
V.  Carro .  Fortuna  . 
RUPE .  V.  Rcccia  .  Monte  .  Colle. 
RUSCELLO .  V.  j^io .  Piumt,  Font*. 

.  S    ■     '  ■ 

SACCHEGGIARE. 
Sì»,  Predare .  depredare  .  dare  il  £iceo  ',  porrei 
o  mettere  a  Tacco  >  a  niba .  fare  il  ftoco  •'  hx 
preda .  fpogliare .  porre  a  faccomaniio  • 

Arhjio . 

Fr,    E  tuttavia  Taccheggia  ville ,  e  calè. 
Se  bilbgDO  di  cibo  aver  Ti  Tente , 
E  frutte  I  e  carne ,  e  pan .  pur  ch'egliiavafeì 
Rapifce  I  ed  uTa  forza  ad  ogni  gente , 
Qiial  laTcia  morto ,  e  qual  ftroppiato  laflà  : 
Poco  fi  ferma,  e  Tempre  innanzi  patTa.  F'^^-'ji* 

Che  ohre  eh'  e'  poncfìe  a  Taccomanna 
Il  popol  s)  >  che  ne  reflò  disfatto  &c.  P-i9. 9* 

L'sTerfu  mefTo-a  Tacco,  e  meffofocQ 
Fu  nella  cafe  ;  il  popolo  fu  uccifo; 
Le  mura  fttr  tutte  adeguate  al  Titolo  * 
Noafulaloato  vivo  un  capo  lòlo.  F.ll.jS^. 
Buonarroti . 

A<r«lflm^l)otteg:fae,n)ancian>becRio  - 
y  »  Sac 


Digitized  by  GoOgle 


340  SAC 

Fier.i4'-  S-ccheggiatori,  e  ciò,chec'Èj  Ci)(larn3zzano^ 
8.  Alla  mia  cafa  il  facco 

r.44>    Mal  fi  può  dar ,  eh'  è  poco  mca  >  che  vota . 
■iS.  V.  Àjjalto  .  Bottino  . 

SACERDOTE,  e  PRETE . 
Perif.  >  Miniftro  facro .  mezzano  fra  Dio,  e  'I 
■  '    "*  Agg.  )  popolo ,  Che  offre ,  pregs  pe'l  popolo, 
pio .  venerando .  almo .  facro .  làuto .  callo . 
gra  ire.  dì  coftami ,  e  d' età  .  chiamato  iTceltOj 
eletto  da  Dio  ..  y.Meffa  . 

t)o»te . 

Fr^    La  pofla  di  ciò  fare  ,  e  l'altre  noCCi 
L'  Ore  cantare,  e  dare  altrui  Battefnnn 
Crfi'       ^o\o  h  da  i  Preti  il  volger  tali  rote  • 

■  Là'vefiui.vadi  Clero  abtto«doraO'  ' 
~  iAUànto  altare  il  Sacerdote  pio, 
E  peni'  intenta  popol ,  c'  ha  d'intorno 
(^ect  3<    O&e  Ucandido  Pane  al  vero  Dio . 
103,  ,  SACERDOZIO. 

Tertf.  Sacro  tniniUero  .  alto  ufHzio .  poteftà  d' 
ogni  umana  ,  e  d'ogni  angelica  maggiore  . 
Dante . 

Fr>  Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  afori&ni 
JPtfr»  II.    Sen  giva,  e  chi  Iceucndo Sacerdozio . 

SACRAMENTO. 
Sin.  Miilero  .  pegno  .  fonte  della  grazia . 
^^.tNecefrario  .mìlUco.  fanto  ;  di  vino,  amai* 
rabile .  làliuevcile ,  ioconiprsafibite  . 
Daatt. 

■  •  Pr*  E  cosi  ci  di&ndoa  dal  demonio 

Ifo. 
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I  fopraddetti  fette  Sacramenti,  ■  .  \, 

Con  orazion  ,  limofine  ,  e  digionio  .  Ù'ti* 
SACRAMENTO  per  Giurame«tB. 

Fft   Ho  ftcramento  di  non  ciiigtrr  ([Mdn '  ■ 
Pia  eh'  io  non  tòlgo  Ourindaaa  al  Conte .  .    F.23. 78Ì 
SACRAMENTO  Dell'Altare, 
Taffo. 

Fr-    E  impon,  ch'ogni  altro  i  falli  filoi  confeffe, 
E  pafca  it  Pan  dell'  Aime  alia  gran  Menfa.  G.l9M\ 
V.  Eucarìjlia .  \ 
SACRIFICARE, 
Sin.  Offerire,  rendere  3  Dio  fiicriSzio.  inunola- 
re  .  fare  offerta,  piamente,  con  puro  core  .  fo- 
Jennemente  .  con  divoto  affetto  .  v.  Offerire  • 

SACRIFICIO  ,  e  SACRlf-lZIO  .  ^ 
S'iti.  Offerta. oftia.  vittima.oblazione.  olocaudoJ 
Agg.  Pio  .  divota .  religiofo .  puro .  grande  .  fo- 
lenne.  gradito,  almo .  tremendo,  immacolato, 
fanto  .  vano .  abbominevole .  profanato .  tìIÌ- 
pefo .  infame .  ioiinondo .  iafaitfto.  iniquo*  or^ 
ribile .  oefiui^Q  •  fepulcrale 
,  ■:        .-  Damtf 
Fr.   Perchè  non  pnre  a  lei  fàceaoo  onore  ' 
Di  facrificj ,  e  di  votivo  grido  -  "S^ 

Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  ; 
Ma  Dione  onoravano ,  e  Cupido  &c.  '  KP^r*  %• 

Con  tutto  '1  cuore  >  e  con  quella  Favella  i  . 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocaullo  a  ■  ' 
Qual  conveniaiì  alla  grazia  novella: 
E  non  er'  anco  del  mio  petto  efaudo 
X'MàoK  dei  facrificio ,  eh'  io  conobbi 
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Tmt»  14.    tflb  (  0  ^'Vtfj-e  flato  accetto ,  c  faufto  i 
:  -  ■  Tajfo. 

Qta'vi  gran  raj>rificio  aUor  Ti  fea  ,  ' 
Com'  era  ftìl  del  popolo  Anano  , 
Che  fbvtnte  onorar  (  ftolto  ^  Iblea 
■-.   ■■    .    Con  vani  facrifìcj  un idoi  vaao  : 
Fra  le  velate  coraa  il  Bue  cadea 
Perito  ;  c  fean  di  fangue  umido  il  piano 
Le  femplici  agne  ,  e  l'uiuil  pecorelle  » 
-  ■    '   ' .    Trafitte  nella  gola  e  quelle ,  e  quelle 
Pa  viva  fiamma  ufcian  chiari  fp'endori  > 
Ond'  era  adorno  ,  e  rirpleadente  il  loco  : 
14è  men  d'  accsfì  raggi ,  arabi  odori 
Spirava  ia  fumo  accolti  il  facro  foco  ; 
.  Salendo.  U  funo  al  Ciel«on  varj  enwf. 
Xf«i8t49  SimelbbiivsiieirAria-apocoapeco. 
,  -  "  ■  Angtiillara. 
-    ■  Xa  fcurc  fra  le  coma  ornated'  oro 
IJafciato  avea  cader  l'alpra  percolTa  , 
.  £  'a  varj  luoghi  uccifo  il  bianco  toro  e 
•  ■  '  11  iàngue  fatto  avea  la  t«rra  roflà-r  - 
E  ro  gli  altari  faeri  al'fiutta  Oon>«.< . 
II  foco  alta  la  fianauLavea  già  moflit  i 
Ed  ìtt''onopde''fenipitQnH  dei - 
Met. io.    Pacca  falir  al  Ciel  gli  odor  fabei . 

SAETTA,  e  SAETTARE. 
£ìiì.  Canna  fatale  .  v.  Quadrello . 
Agg.  Afpra.  vejenofa.  acceCa-empia,  FWrOala- 
tR.jw<kiite.^rti<:a.:ttacia.iarÌMatB.prcftjffi. 
BU.irsev-omiUati'Cltrìee.vobute'.  ' 

,  0)  ffi)C#7a//««  Verificare  ^ 
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Dame.  ■  .-  ■■ 

fr.   E  ficcome  Tactta  ,  che  nel  fegno 
Percuote  pria ,  che  fu  la  corda  queta  ; 
Cosi  corremmo  &c.  far-  J.' 

„  Che  faetta  previfa  vien  più  lenta .        Far.  !7» 

Ufciro  

Come  (J'arco  tricorde  tre  faette  >.  fin*' 
Petrarca. 

I  dì  miei  più  correnti ,  chf  CMttt 
Tra  milerie ,  e  peccati 

Sonlene  andati  Sk.  '  Otnz^^i 

Solali»  tflWtt.aII'opar»VttIoam;  . 
Per  tìainbu  l'sfprv  flutto  a  Giovi .     .  .  Sen-sS' 
Arieti 

II  vento  rio  ne  caccia  ia  aMtelor  finti; 

Che  d'«rfD> mai nsn.»' ivveatì) Facttt .  F.ii.i6. 

Grand'ombra  d'ogni  Storno  il  Cielo  mvoU 
Nata  dal  facetar  ddii  duo  Campì .  (re^*l4S>  ;7* 

n/o.  ; 

Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende  ; 
E  fuJr  arco  l'adatta,  e  l'arco  tende,.  , 
Sibila  il  tefo  nervo  >  e  fuori  fpinto 
Vola  il  pennuto  Itral  per  r  aria ,  e  (Iride  J 
Ed  a  percuoter  va,  dove  del  cìnto  ' 
Si  congiungoQ  le  fibbie  >  e  le  divìde  : 
PafTa  l' usbergo  ,  e  in  fanguc  appena  tint6 
Qiuvi  fi  ferma  ,  e  fol  la  pelle  incide  &c.  I&y.ioi; 

Jncorcinciaro  a  faettar  gli  arcieri  *  ioa. 

Infette  d;  veleno  arme  mortali , 
Ed  adombrato  il  Ciel  par  che  s'anneri  - 
Sotto  un  immenfo  nuvolo  di  flralì .  Ci>lS.6S. 

La  Bual  icanai  arriva  >  c  ìofronte  il  fBtn§t  % 
«tende  ei  b  delira  al  loco  *  orf  i'faa  colto , 
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Cu.  14. Quando  nova  faetta  ecco  foggiunge  8x^ 
V.  Arderò . 

SAFFO  Poetejf^ . 
.-  Petrarca. 

■  ifr-   Ciia  giovane  greca  a  paro  a  paro 

Co'  nobili  poeti  già  cantando  ; 
V'AàtÀ,    Ed  avea  uo  fuo  ftil  leggiadro  ,  e  raro  ; 

■  SALIRE. 

Sii-  Afcendere .  poggiare  .  montare .  anelare  >  0 
palTarc  ad  alto,  o  in  su.  rormoncare. 
.  .  '  Da>ffe . 

Fr.    Ma  tu  perchè  ritornì  a  tanta  noja  ? 
i.  '    Perchè  non  fall  il  dllettofo  monte!'  I 
Ma  per  falirla  mo  neflùa  diparte 
J'ar.  s.a.  -Daternu'jiiediftc. 

-  -  V     Riin(nt6.'10a<niiuo)«tnfléiM»3  ' 
E  firoreguehdo  la  fòUnga  via 

1Era  le  fchégge  »e  tra'  rocchi  dellò  fcDgliof 
j)ff.  i6.     Lo  piè  faoza  la  man  non  fi  fpedia . 

»  '-  Petrarca. 
'Sm-z66,      e  difli:»  Acader  vachi  tF(q)pO'làle^ 
SALOMONE. 
,^!:  :  •■  Da/ttS' 

Pr^   DnnqW  i:ome(i)Colliii  fàftnia  paref&eì 
Penfa,  chi  era  ,e  tacagion  ,  tìhe  'I  moffe  , 
Quando  fu  detto  ,  Chiedi ,  a  dimandare  . 
L';Non  ho  parlato  si ,  che  tu  non  poifc 
-  .   -i      Ben  veder ,  chVi  fu  Re ,  che  chiefe  lènno  , 
AcciocchèJle  fuflìcicnte  foffe  : 
iptfrtljà  Noo  pe^  faper'&c. 

:   *  '      La  (2)  quinta  luce  >  ch'i  tra  ooi  più  bejla^ 
:  -^pn  ^ittacoowiKu-*  che  tutto  'J  monjjo 
,    ■'  i-      ■ . . .    ^  L»9*. 
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laggiù  n'ha  gola  tli  (  i  )  faper  novella  . 
Entro  v'è'l'alta  luce  ,  ii'  si  profondo  ',  l    ...  i 

Saver  fu  mcflb  ,  che  fe  '1  vero  è  vero , 

Avederttntonon  furge '1  feconda.  par.  IO. 

-.SALTO. 
Si»,Uaeio  -  balzo  .  , 
^gy.Primicro. grande  /"erro  pfelìo  -  leggiero. 

alto.  Ingiadro.mortale.  pFccipitoro.Jicve.mì-- 

rabil».Tp8diw. agile.  -    .7  ■  .. 

JrhJIo. 

Fr.    Quel  fetre  balzi ,  c  funne  udita  chiara 
Voce  ,  che  nfcendo  nominò  Zerbino .  f  .29. 26. 

Or  d'iraprovifo  fpiccò  in  aria  un  falto  , 
Che  trema  piò  fu  lungo ,  e  fedeci  alto  .  f -26. 1 

Dico, che  EÌfinel!aCÌctàd'i».faho    ■    '.    .i  ;-v.,.; 
Dal  muro  entrò ,  che  trenta  braccia'  era  alto 
llRediSarzaCcomeaweflenn'aU'   ..  -  I 
Perciafcunde'  fuoi  membri)  !evS  il  pondo 
Di  si  gran  Corpo ,  c  con  tiint'arrae  ia  doflo-ìi 
E  netto  fi  lanciò  di  là  dal  fjfTo  . 
Poco  era  mendi  trenta  pisdi ,  o  tanto; 
'  Edegli  ii  p»fs&  deliro  ,  come  con  un  veltro  • 
''Bftdeaelcader  ftrepico, quanta 
■  Atefft  avoeofotto  i  piedi  jI  fdtro,  iM4.iìJ 
SALVARE  ,  e  SALVEZZA..  f  'JO' 

■  V.  Difendere  ,  e  B'feafùre  . 
SM.V'\  AV.E  .V.  Rt-verire , 

SALUTE  Eterna  .   

Pr.  CciimDìftì  «N^oraarrcbbeamelTa 
ÌA  on  cor  s>ovuil  taau  «ìnute  ; 
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be  l'eterna  fallite 
Cmz*47    Noà  fuITe  deainata  al  Tuo  heti  fare  ? 

'     SALUTO..  . 
Ji».  V.  Rivtnnza  .  ■  / 

Agg.  Dolce,  corterc.  amile  .  riverite .  aatdto 
umano,  lieto,  giojoro  .  grato  .  gentil^',  pì^KC- 
,  Tole ...  ' 
Petrarca.  .  . 
2'..^.s.'V>   Ch'appena  gli jiotei  ret^tr  fiilute  . 

Dopo  onefto  fallito  dimacidoJfó , 

F.  2Z,  J7t   Ferch'avea  sì  di  pianto  il  vifo  molle . 

Ma  poich'ei  ricevè  dolce  fallito  > 
G-'iJ-iS9*  E  ch'eMie  lorcottefemeats  accolto  *  .  ■  ^ 
lèiAtX  'Campo  giojalò  alto  fatato 

G.  18.40.    Ha  con  fonoro  replicar  di  gridi .  , 

SAMl'OGNA  .  V.  Zampogna. 
SANARE,  e  SAÌilT  A'.  v.Rifauare.  Medicarti 

S  A   K  G  U  E. 
\Agg'  Vago  .barbarico  .gentile  .  nobile  f  civili; i 
ghiacciato  per  le  vene}  per.^lff  gHan<rÌe  fparfo 
]P?/r.)apprero.^tro.catdo .  «c^rpup.  freddo, 
olìile.  plebeo,  vermiglio,  làero  ■  -gl^rfoib .  v. 
■    Uobiltà  .-  ■  ■  ' 

S  A  N  S  O  N  E:  1 
'.Agg.  Forte-,  g^ftoi  Petri. )  jayittó.;  valorofb . 
oazareo.  ebreo . pofTente. 

Petrarca. 
Fr.    .       .      .  .  VediSanfonc 
Via  piìi  forte  ,  che  faggio ,  che  per  ciaoct 
T.Am.z.    la  grembo  alla  nemica  il  capo  pone  . 

Poi  fteadeiHh;.ia  riftì  Iwitt»  <  -  - 
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Riminudo.  ove  l'occhio  oltra  non  varca  ; 

Vidi  '1  putto  Eiechia ,  e  Sanba  guMto  .       Tr.  F.  %. 

CÒmetr«''£>iIifiei  l'ebreo  Sanfone 
CS»n  la  maftdla ,  che  levò  di  terra  ; 
Scn^  Tpeeia ,  elmi  feaccia ,  a  un  colpo  fpelTo 
Spegne  i  cavalli  a' Cavalieri  apprelTo.  P-l^^.. 

Tajf.. 

Oggi  l'invitto  Ebreo  porterà  a]  monte 
Di  Gaza  altera  le  ferrate  porte  ; 
£  le  coloam  con  ficura  fronte 
CroUande-i  avrà  vittorioftì morie. .  .Sìm* 
SANTITÀ.',. 
Btr«i. 

fr.    „  la  Santità  comiDCtadalI&nraaì, 

I,  Non  dalla  bocca  >«  dal  yi&  i  o  cV  fi4<itii .  Orl.iM 

V.  Vhtà .  4. 
SAPIENTE  ,  e  SAPIENZA  .  , 

Dante . 

Fr.    L'altro  per  Sapienzia  in  terra  fuc 
Di  cherubica  luce  uno  fplendore  ,  p^^^  ,,; 

Colai ,  lo  cu  ikrec  tutta  crafeeod^à 
Pece  li  aeli  ftcv   .  ■ .  •■■i  A/.?." 

Petrarca.      >  -  ■  ..*.':). 
.    ,    .    Se 'n  qaella  etata» ■ . 
Ch'ai  vero  onor  fur  gli  aQÌiniidt4CCeli , 
L'induflria  d'alquanti  uomìnt-e'aKrolA  . 
Per  dtverfì  paefi , 

Porgli, odi^JT^^pafTando^e  l'onorate 
Cole  cercando ,  il  più  bef  fior  ne  colle  .    •  ^gx.to 
Ariofio,  :  '■       r  ' 

Aleno  la  terra,  i  e  'l  oi^re ,  e  '1  CieJ  mirwa  t 
S  render  w  cotto  iKO^N^aj^ina  '  - 
"  lyojoi 
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D'ogni  opra  >  e  d'ogoi  eifetto  di  Natura  Ì  < 
-J'^j.a^-    £  pc^ia  sì ,  ch'a  Dio  riguarda  in  feao .  ■ 
Varchi . 

O  degli  aomini  altero ,  e  raro  mollro  * 
Carco  si  di  faver  la  mente  ,  e  'i  feno 
'  Sol  non  verrà  giammai  per  tempo  meno 
Sdem*    Quell'alto ,  onde  fcrivete  l'eterno  inchioffa^ 
bo  &c.          V.  BlofofiaMoTte.Lode  di  Letterati  . 
SARTORE,  e  SARTO. 

Fr.  Qn^farempunto,  comehwm  Sartoreì 
far.  ^2.    Che  com'egli  ha  del  panno  ,&  li  goosa  ^ 

,    .    .    AgDZzavan  le  dgUa , 
hf.  ig.     Come  vecchio  Sartor  h  nella  cruna  à 
SASSO .  V.  Fietra.  Sepolcro . 
.     _   SATANASSO,  Principe  de' Dejsttg:  . 
JSia-  Satan .  Satana.  Satanno  • 
;  Avaró.inrido.rio.fiiperbo.rHbello; 

Da»tt.. 

fr.  PapfSttan'i  pape  Satin  deppev 
.. ,  -  '\  Berm. 

Egli  innata  in  Spegna  an  Sataaaflb  i 
.    -x    Una  furia,  nna  fiera  orrenda  «cdranaf  . 
ori.  tJt^  Che  dicon  che  li  diiaìna  fi  Re  Gradaflb . 
ij.  SATIRO  ^Disii^cbtreeeiofintù  da'  Ppetl 

■4£S-l°^''^'^-''''^°x'>^>VOt  pnv«rfi>.i]nt 
vagjD.TÌUaao«lMiolb.ofiHnb.     .  . 

Tak.  ..  . 
Pr,   Dtltetcaete  gambe  8£-oate^fi-oirt«  ' 
/...^        Un.SBtin>srilliniiofteved«aiinav    '  . 
MKf.i'il   Che  di  legarla  par  illor  fiala.  I 
.  ■  GMarinU- . '■ 

.  ■  "  '  ■  Ideo;  I 
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Mezz  uomo  ,  c  mezzo  capra  *  etnttobcnia> 
Carogna  fracidifTima  ,  e  difetto  . 
Piiiatura  nefando  &c.  PaJI.z 
Alamanni , 
I]  cornino  Paftor  co' fuoì  Selvani , 
Co'  fugi  Satiri ,  e  Fauni  a  lui  compi^gni 
Vengati  con  le  zampogne  a  fchicre  a  fchiere .  Coli» 
SATURNO, 
Figlio  di  Celo  ,  e  di  Vtfta  ,  Padre  di  Giove , 
di  Nettuno,  di  Plutone,e  di  Giunone- 
e  per  Pianeta  . 
Peri/.  )  Dio  vorace .  Di  Mnemofina  marito ,  cj 
Agg.)  p^dre  dell'età  dell'oro .  maligno  vec- 
chio. Nume  iofaulto.  il  piit  vecchio  Dio  nojo- 
fOi  e  lento*  I^aneta  pigro,  auQero.  orrif]o.nie- 
fia  gelido,  ftella  crvtwle  .  iafaoAav  grave,  v» 
pianeta. 

Cara, 

^r-    Saturno  il  primo  fu ,  die  'n  quefle  parti 
Venne  dal  Ciel  cacciato ,  e  vi  s'afcofe  t  ,. 
E  quelle  rozze  genti,  che  difperfe 
£ran  per  quelli  monti ,  infìeme  accollèt  ' 
E  die  lor  leggi .  Onde  il  paefe  poi 
Dalle  latebre  fue  Lazio  nomolfi  .  ■! 
Dtcon,  che  fotto  il  fuo  placido  impero 
Con  giullizia  ,con  pace ,  c  con  amore  .     .    .  '  : 
Si  riflc  un  Iccol  d'oro  &c.  •        ff».  g: 

SAVIO.  ■ 

~in.  V.  Prudente . 

Ario/lo . 

',    „  Savio  chiunciue  a  Dio  fcmpre  lì  volge , 
Ch'«ltrÌ4ioii  puotc  mai  megliq  ajutarlo .  F.8. 

.        ■  «!/■-' 


,>o  .  SAO 

Ciafcnh  qnaggiìi  U  for8a,e'l  renno  impieghi, 
Per  avanzar  fra  le  fcwgun: ,  e  ì  mali  ; 
Che  foveme  adii-icn  ,  che  '1  faggio ,  e  forte 
G.lo.ao.   Fabbro  »  a  fefteflb  di  beat?  forte . 

Mente  canata  alTai  prima  del  pelo. 
Pieno  di  maelìà  fercno  afpetto  , 
Cui  non  pjrtiirhd  maJ  (overchio  affetto  , 
Nè  ti  nafcoiiik-iUer  Tutto  alcun  velo; 
Sauto  amor  della  Fede  ,  e  fanto  zelo  , 

Di  morte  fprezzator ,  collante  petto , 
■  Lingua ,  che  beo  comparte  alto  eoocscto, 
Sim.        Alban ,  fon  doni  a  te  dati  dal  Cielo . 

Varchi  . 

O  felice  colili , 
Che  '1  chiaro  fonte  altero 
Del  ben  veder  potco  , 
Echi  fcinlio,  e  leggiero 
Domi  gli  affetti  fui , 
SaeZ.Tr.    Volò  dal  grave  terren  career  reo  . 

V.  Accorgimento.  Coftama.  Frudenza. 
SAUL,  e  SAULLE. 
Dante  . 

fr.    O  Saul ,  come  'a  su  la  propria  fpada  , 
Quivi  parevi  morto  in  (i)  GelboÈ  , 
FKTg.lZ.    Che  poi  non  fentl  pioggia  ,  nò  rugiada  . 

Petrarca. 

E  '1  Paftor ,  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte  , 
Pi  anfe  la  ribellante  fna  famiglia  ; 
E  fopra  '1  bnoa  Saul  cangiò  le  ciglia  : 

On- 

(i)  Montagna  -celtbrt  per  l'atrocità  dì  qu^' 
fatte.  [j.Reg.iJ 
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Onde  afiai  può  dolerli  il  fiero  monte  .  SeH.i6* 
SAZIARE. 
SwTS^toUare.  empiere,  trarre  ,  cavar  U  fame  . 

ipddi^fare  interamente  all'appetito  .contèa- 
,  tar  l'appetito,  sbramare,  sfamare.  fare,o  ren- 
der liago-appagare.  e         fltf/x.faziarfi  &c. 
SAZIO. 
Satollo;  pago,  pieno,  concento  .appagato.' 
lieto .  V.  Fame.  lafaziabilità . 

SBARAGLIARE. 
Siv.  Sciarrare,  rompere,  sbarattare.  diTperdere. 
mettere  in  ifcooipiglio  ,  in  conquaflb.  dilTtpa- 
re.  fcompigfiare.  far  di  (ordinata  mente  fuggi- 
re, fconfiggere.  confondere,  v.  Rotta  . 
SBIGOTTIRC,  o  SBIGOTTIRSI . 
Sbalordire,  ftordlre.  rpavcntarfì .  rimanere 
attonitOt  di.faflb,  fenza  parola ,  llorditbi  con-  > 
fufo,  perderfi.impaurire. paventare,  fmarrirlì.  ' 
aiterrirfi.fgomentarlì,  cader  l'animo,  il  core, 
empierfi  d'orrore  ,  di  paura  .  raccaprrcciarfi  . 
temere,  agghiacciar  di  paura.impallidire.tre- 
mare.  fpaurire,vilmenteiper  poco,  moico.noii 
'  trovando  (campo. 

Petrarca. 
Fr.    ...    Ma  gli  amorolì  affanni 
Mi  fpa  ventar  si ,  ch'io  lafciai  l'imprefa  , 
Ma  iquarcfatc  ne  porta  il  petto  ,  e  Ì  panni .    JV.  Cafi. 

Tanta  paura ,  e  duol  l'alma  trilla  ange  j 
Che  il  defìr  rive .  «  la  jper^za  k  fDprta  ; 
Onde  fi  ubitottifce»  e  fi  ^oaforta  ■ 
Mia  vita  lo  tutto  Son.zi6, 

te  DiMne^xhe  fi  rii|ero  tradite  &c. 

~  "  *      '  ,  Re. 
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;     "    Kefiar  per  alcun  di  si  sbigottite , 
f,2Q,  22.    Che  fìatue  immote  in  Hto  al  mar  pareanol' 
Ginevra  sbigottita  ,  e  in  vÌfo  Imoru 
■  F-S'S9'  -  Kimafe  a  qucJl'aiiniinzio  mezza  mortx-. 

E  dentrn  il  cor  gli  è  in  modo  ral  conqoUb 
Da  Varj  affetti ,  che  s'agghiaccia,  e  trema  : 
.  Enel  moto  potente  ,  ed  impcojrifo  ' 
(1.13.45.   Gli  cade  II  ferro  &c.        '         .  , 
Così  dipinte  di  color  di  morte 
.   Trifle ,  e  fofpefe,  e  sbigottite  ftanao 
.    .    .    E  nKlle  faccia  fmorte 
Rìjf'^'S^   Gli  interni  aiTttti  loro  efprefie  elle  haono  ^ 
V.  Maraviglia.  Pallidezza.  Paura.  . 
SCABBIA ,  e  ROGNA . 
Dante  .  . 
Fr.   E  fi  traevan  giìi  l'unghie  la  fcabbìa  l 
h'.f.  39.     Come  colteldifi)  Scardova  le  tcagiie  . 

Deh  non  contendere  all'afciiicta  fcabbia  , 
Furg.2g.    Cfie  mi  fcolora  &c. 
pur.  17.       E  lafcia  pur  grattar  dov'è  la  rogna . 

Petrarca. 

Oigz.29       Ch'ai  corpo  fano  ha  proccurato  fcabbia . 

Aiamaitni . 
.       Rimedio ,  e  fi;hermo 
Colt,  I.     AJla  tarda  podagra ,  e  all'afpra  fcabbia  . 

SCATURIRE. 
Sìff-  Uicire,  zampillare,  ftirgere.  Ichizzare.  Igor. 
^arCfCafcere.  IpiccìaiFeialtaiHeatelakadoaCoa 
impeto  


Fe/ci . 
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SCEGLIERE  ,  e  SCERRE  ; 
Sii/.  Cernere.  Jèparare.  J'ceverare  ,  e  Icevrare  ì 
diftinguere,  eleggere,  prender  fra  mglte . 
Da»te . 

Pr.    Foran  difcordì  li  noftri  difiri 

Dal  voler  ài  colui ,  che  qui  ne  cerne  .'  far*  7  ' 

,    .   .       .       .       Chefigta  ' 
Cantando ,  ed  ifcegliendo  fior  da  lìorc  .  PefgAt 
Petrarca. 
Di  dì  in  di  rpero  ornai  i'  ultima  fera  , 
Che  fcevri  in  me  da]  vivo  terreo  l'onde .  Ctutz.vtl 
SCEUERAGGINE .  Y.Colpa, 
I       SCmh,Paefe,o  luogo  finte  Julpako       .     ,  . 

da'  Comici ,  e  per 
Sift.  Palco .  teatro .  commedia ,  tragedia  ..     ,  • 
JÌgg.  Ampia  ,  vaga  .  adorna .  alta,  pubblica .  di- 
pinta  .  bella  .  magnìfica .  fupeiba ,  notturna  • 
ravolofa  .  dolente  .  lieta  . 

Arìojio  . 

Fr.    Trovano  archi ,  e  trofei  fubito  fatti  &C. 
Altrove  palchi  con  diverfi  giuochi, 
E  i'pettucoU  ,  a  mimi ,  e  fcenici  atti .         .  f-**?!.'' 
filile  al  cader  delle  cortine  fìiole  -wa>  , 

Parer  fra  mille  lampade  la  leena 
D' archi ,  e  di  pii^  d*  una  fuperba  mole  ; 
D'oro  ,  e  di  llatue ,  e  di  pitture  piena .  F  So.' 

Tajfo.  r.ja.Ba. 
fr.    Splende  il  Caftel ,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  fcena .          G.  7.  ,g 
Così  dal  palco  di  notturna  fcena  ■  /•  s  ■ 

O  Ninfa,  o  Dea  tarda  forgenda  appare  .  0.14.61, 
'  ..SCETTRO» 
^ig'  Regale,  imperiale,  ricco. auruo.  pofliote. 
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&Atoro.fG]icc.auguno.  altero,invitto.  ccceiro; 
.  bem^o  .inclito. imperiofo. 

Pttrarca, 

Pr-   U'  Ton  or  le  ricchezze ,  a'  fan  gli  onori , 
Vr  Mi     E  le  gemme  ,  e  gli  Igcttri ,  e  le  corone  ? 
'     ■        SCHERMA.  V. 

SCHERMO.  v.Diffit/ore.Bife/a. 
SCHERNfRl:. 
Si».  BcfFare.deridere.dileggiare,  burlare.beflfeg. 
giare.prenderfi  giuoco,  dar  la  buria.fiirfì  beffe. 
Dante  , 

fr,   .       .       .       Queili  per  noi 
/»/".  SI.     Soao  fchemiti  e  con  ttanno ,  e  con  befia  . 
'  ■  SCHERNO. 

Sin.  Sef&iiebeÌe.fcberza,d^^iaaieato.bur. 

te.  baja  .  ginocornottOtt^Uv  'i  rcbemunento. 
,  .difprE^o,  .-  -  • 

Jgg.  Lungo  JeggJeco.  giocofo.  tfpro.  pungente, 
incivile ,  empio  .anwfOi  ingifinofo ,  daunofo. 

fr.  OndegUallnti^QfcaltriCitKidiai 
prend<HiC«         *  e  faimo  broui  fcberai 
Jìm  l,2i   Di  noi  fuftici  incauti , 

SCmWYlV  .  V.  ServUìi . 
SCHIERA. 
Si».  Squadra, turma.fquadrone. ala. truppa 
jieg.  Contraria .  bella  .  dolce,  amica  .  gloriofi 
folta .  infinita,  onorai*.  vaJorofa.  travagUats 
inferma.  Petr.')  armata.crrante.  ardita.ferocf 
■   lunga  Jiemica.pedellre.  ordinata,  difordinaci 
invitta.  Y.e/frcifo/cbierato,  Ordinanza 

.  mtituiiM., 
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SCHIFARE  /  pericoli. 
Petrarca. 

Fr.    Che  gtamai  fchcrmidor  non  fu  si  accorto 
A  fchifar  colpo  ;  nè  nocchier  si  preJto 
A  volger  nave  dagli  fcogli  in  porto  &c.  Tr^CaSt 
SCHIOPPO ,  e  altre  armi  da  fuoco .    .  ; 
SìÀ.  Scoppio.fcoppietto,e  fchioppetto.  llioppo. 
^rchibulo ,  e  arcobugio . 

Ariofto . 

Fif.   AJciino  il  bronzo  in  cave  forme  Tpande,  .1 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefs  : 
Bugia  altri  il  ferro  >  e  chi  picctol ,  chi  grande 
H  vaiò  forma ,  chc.pifi  i  e  meno  pela  ; 
E  qual  Bombarda ,  e  qual  nomina  Scoppio  , 
Qiial  femplice  Cannon  ,  qoal  Cannon  doppio, 
(ìiiai  Sagra ,  qual  Falcon  ,  qual  Colubrina 
Sento  nomar,  come  al  fuo  autor  più  aggrada; 
Che  il  ferro  rpezza,e  i  marmi  apre >  e  ruina , 
£  .ovunque  pulTa ,  fi  fa  dar  la  ftrada .  F.ti.  2^ 

Ducili  Cimofco,  che  la  canoa  «  e  il  foco    1 2;. 
Seco  or  non  ha&c.  F.$*'JO* 

Che  torna  con  nove  arme ,  che  s' ha  fatt9 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  ,  e  ii  foco: 
E  dietro  un  canto  poflofi  'di  piatto 
V  accende ,  come  il  Cacciatore  ^(c. 


Sta  Cimofco  alla  roda ,  acciò  non  palli 
Senza  pagar-^li  il  fio  I'  audace  Conte. 
'  Tolto  eh' appare  ,  allo  fpiraglio  tocct 
Col  foco  il  t'erro ,  e  quel  fublto  fcocca  ■ 
'.Dietro  lampeggia  a  guilk  dj  baleno.: 
J^inanzi  (coppia ,  e  manda  m  aria  il  tnono^ 
Tf  cioan  le  mura  >  e  lòtto  ILpii  il  terreno  ì 
Za  II 
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11  Ciel  rimbomba  al  paventolb  fuono  ; 
L'ardente  flrat ,  che  fpezza  ,  e  venir  meno 
(  Fa  ciò  eh'  incontra  ,  e  a  nefTua  dà  perdono  ;  . 
Sibila ,  e  fìride  &c. 

NoD  voire  porre  ad  altra  colà  matto  &c. 
Se  non  a  quel  tormento , eh*  abbiam  detto  > 
Ch'  al  fulmine  aflimiglia  in  ogni  effetto  > 
O  maledetto ,  o  abbominoib  ordigno  > 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Folli  per  man  di  Belzebù  maligno  &c. 
V.  .tiuBiaezare  con  lo  fcbiopp$  . 
SCIAGURA,  eSCIAlTRA. 
Sh.  Dirgraaia .  fventura .  diraltro  '.  infortunio  ; 
difdetta .  gaajo  .travaglio .  cantra  forte,  mi- 
feria  .  iD&licità.Gaiftrojfiic/?. calamiti. 

^  V.  Accidfttte.Affìinm.Fortutta.Igfelha. 
SCIENZA  .  V.  Sapiente,  e  Sapienza . 
SCILLA,  Mi^ra,eJcoglÌo  nel  Fare  di  Meffina. 
Agg'  Irata,  arrabbiata,  biforme,  fallace,  ingor- 
da, infame.  orrida,inlìdiatnce,tnfidiofa  .iniqua, 
rapace,  vorace .  rabbiofa  .  latrante .  turbata  • 
Petrarca. 

Ff.    Vidi  '1  pianto'd'Egeria  ,  e  *n  vece  d'  offe 
■  Scilla  indurarli  in  pctra  afpra  ,  ed  alpeflra  , 
5*'A»tft    Che  del  mar  Siciliano  infamia  fbflè . 

Caro . 

Scilla  dentro  alle  fuebnje  caverne 
Staflène  inftdiando ,  e  eoo  le  bocche 
De'  rnói  moftri  voraci  >  che  diftefe 
Tìea  mai  fempre ,  ed  aperte  i  naviganti 
entro  «i  Tao  fpeco  a  s,e  tragge  ,e  trangagia: 
.  X?al  mn»  in  sola         il  collo,  il  petto 
'  H* 
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Ha  di  donna  ,  e  di  vergine  ;  il  redante 
D'  una  Pillrice  immane  ,  che  fìmili 
A'  Delfìni  ha  le  code  ,  a  i  lupi  il  veattt,  Eif,7i 
Aitgttiilara .  ■ 
Freme  dal  deftro  Scilla  iniqua ,  erea 
Vergine  il  volto,e  cagna  il  ventre,e  l  fianco  : 
Fu  gii  Vergine  tutta  ,  e  fu  divifa 
Ja  Cagna ,  ed  in  donzella  in  quefta  gm'fa  ;      Met,  ijj 
V.  Cariddi . 

SCIO,  J fola  dell'Arcipelago, 
taffo. 

Fr-  La  qua]  pub  far,che  tutto  il  campo  abbonda 
De'  neceflarj  arnelì  ;  e  delle  biade  -  .  . 
Ogni  Ifola  de'  Greci  a  lui  fol  mieta  : 

,  •Twtrarea. 
Pr^  ..'  :  :  'T  »  Cfaepercerto 
>,  Infinita  è  la  fchiera  degli  fcìocchi  ^  .-  ^ 

V.  Polle.  Pazzia. 
SCIOGU£RE ,  e  SCIORRE .  r>  LUarérfi 

,  SCOGLIO.  S-  '  ,.!...'. 
Si0f.  Rupe;'faflb. 

Agg.  Dubbiofo.  afpro.  bello  Pftr.')  oltb  ;  Aira  ; 
immobile,  fermo  .  nódo-eraio  .ihaeeeffibirt  .  ■"  ' 
acuto.  aIpeftro.faldi3.diriipato.iàlUoe.miu  •  ' 
fcofo  .  fcofcefo  ^fordo  *  tocxcsgiaDte .  ia64o; 

firaddò  .  .    ,     "  :      .         ,  }, 

Dairte  Z 

Fr.   Quivi  foavemente  fpofe  ilcarco 

Soave  per  lo  fcoglio  fconcio,  ed  erto  ;  Jef,  19. 

-'  Snperio^oslfojrendeiflgp^ 
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Ch'era  (ntonariofo  *  llretto ,  a  mtUgeTOlc , 
hf.  Z4*     Ed  erto  pii^  sflài ,  che  quel  di  pria ,  • 
Ario(ìo. 

Nè  più  all'irato  mar  lofcoglio  duro 
f  .4?.  73.    Che  d'ogni  intorno  il  dl,e  ia  notte  il  fiede  &c. 
SCOLPIRE. 
Sia.  Effigiare,  intagliare,  figurare .  formare  .  V. 
.        '    tamagfiip.  Seulmt.  Statua. 

SCOPRIRE .  V.  MauìMirt, 
.   i  COR  D  A  R  S  li 
SlS'  ObWiare.  dimentie^ifl.  fuggire ,  o  ifaiarrir 
;.bJiieiiorìa'»fiòrvc'ui  oldilio'.  tnCfìtcool  claco 
obbKo.  coprir  d'dlbarsobbliTiaiat:. 
■  .  ■  -  ■  jAfi^..>p.  J  ■- 
F^4ft>.  A-<   lièjpi^'meiiioTn  cvea     fiio  Sigaore. . 

■  J  .Taffù*  I  .  '  '- 
In  Grecia  ua  fisnte.ialHBa  > 
Se  labbra  af«i«tte  bagna  i4  Freddo  umore  * 
iffnv*        Profondò  obbliond  care  &c. 

Cafa. 

Ni  drme  credo ,  o  deltlio  fido  p  e  faggio 
'Sf»'Co-    Qnirino  unduapéròtipraffcohblio, 
me  &c.  Vittoria  ColoaMa-'t;:'  ."  ' 

Potefs'ioaltnén  tuffar  nel  cieco  óbblio  . 
J.Quaii-   La  memoria  del  bea  &c> 
to  &c.  V.  Obbiie .  Sonno . 

SCORNO.       \  • 
Si/>>  sfregio,  ignominia.  ro0bre .  v.  Infamia, 

SCO  R-T  A. 
Sin*  Gnidxidaoel'  eòn^atfna.'r*  s  Cofhaao. 

ittftt^rì  • 
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Agg>  Fida,  fidata,  cicca,  lera  .  disleale  Fen.)  fe- 
dele. poITcnCe.  ficura.  fiiedita.  valorolà.  iufm- 
ghicra.  Fallace,  canuta  •  laggia  .  amica,  bella . 
cara,  infida,  v.  Difenfore  . 

SCRITTORI  ^ttto  poffoMS, 
Ario/lo 

Fr.   0  ènne  accorti  Principi,  c  difcretì. 
Che  Tegoite  di  Cefarè  l'efempio , 
E  gli  Scrittor  vi  fiite  amici  i  d'onde 
Kon  avete  a  temer  dì  Lete  l'onde  Sta.  f.jj.  22. 

Ma  i  donati  palazzi ,  c  le  graa  vills  ' 
Da  i  dilcendeoti  lor  ,  gli  han  fattopocte;'  -  4 

]n  quelli  lènza  fin  fublim!  onori  . 
Dall'onorate  man  degli  Scrittóri 

Come  )a  tuba  di  VÌr|^IU>.fitoi3.  ■  - 
L'avere  «TUto  In  Pocria  -buon  'gufto 
La  prorcnzton'inic|Ua  li  perdona  .  '.ì 
ìieSim  fapria  ,  fe  Neron  foUè  ingiudo  ì  a. 
ìih  fua  fama  Tana  forfè  men  buona  ; 
AvelTe  avuto  e  terra  ,  e  Ciel  nemici 
•Se  gli  Scrittor  fapsa  tenerfi  amid  *  .  ''iviS.tf. 

SCRlVfiRE,  ■  ■  '-^ 

Sì»,  e  3  Stendere ,  fpìegafe  »:  Èllendere  ì  fuoì  - 
Perìf.')  penfieri  in  carte,  comporre,  direVifr'* 
ma,ifi  profst  -dettare,  poetare  .  vergar  Itj 
carte,  gridar  con  carta,  e  con  iiichioUro,  ado- 
prar«  la  i>etiae,lo  llile,l'Ìnchìollro.  v.Z'éroi 
tìùntt*  ■■  ■  ■■        '  '  . 
Pr.   Ojtcmf  ì  tcéloccbè  ancor.carte  «t^'AÌ  » 
Cliìfiece  voif  &c.   ■  fitr^Aé 
■filtrimi"' 
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E  l'altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarfi ,  ond'io  più  carta  vergo . 
Casz.  4.       Ond'io  gridai  con  carta  ,  c  con  inchiaftro. 

£  l'eloquenzia  fua  vertfi  qui  moflrì 
Ctns,  S-    Of  conlalingua.orconlaudati  incbioflri: 
Più  volte  incominciai  di  Ieri  ver  verfi  : 
Ma  la  penna ,  e  la  mano  *  e  l'intelletto 
So»'  i8>  Rimaler  Tinti  nel  pninier'aflàleo. 

•Ange»  di  Ccfiaasn . 
'        E  delle  dotte,  e  fortunate  carte»  . 
OregU  alti  penlier  voAri  llea^e,' 
Som*  31.  Fatecortefe  al  mondo  alcuna  parte^ 
T.  Poetare ,         .   -  . 
SCUDO. 
■   3"*».  Targ» .  rotella .  brocchiere ,  e  broccluero  * 
ulgg'SHdo.  grare,egreve  .  forte  . adantutisQ. 
'  lucido*  iHminofo.  alto .  dipinto  .  celeftCi^  darò, 
dipinto,  ferrato,  forbito,  netto,  invitto  .  pre- 
giato^  ttirfo'  fragile,  foesiato  .  rotto  .  fiUBOi^ 
Rpfo.  rinforzato,  v.  AmadtirM»  ììift^h.  : 
Bernì . 

Fr.  Sta  full'avvifo ,  e  tiene  il  brando  baffo  * 
fìrl  I  <■     Parandoficoneffo  ,  e  colbroccfeicro. 

SCULTORE, 
'    Jtgg'  Apollineo.eccellente.  illullre,  induftre,  BOf 
.  bile,  gentile,  fovrano.  rozzo.  . 

  Ariofto .  > 

fr.   Creduto  avria ,  che  fotffe  fitti»  finta  ,' 
O  d'alaballro ,  o  d'altri  marmi  illuflri  *- 
Ruggiero  tesa  Jofcpglio  corì.»TtÌ«w 
Al9^9^  per  artificio  di  fcuItoriinduftrì>'  .-  , 
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E  fe  fiatue  sì  degne ,  e  con  tant'arte  , 
Che  fc  {lupire  il  mondo  in  ogni  parte  ,  '      Mtt,  io. 
V.  Statua .  ■ 

SCURE ,  e  SECURE . 
Sf»>  Accetta  .  bipenne  . 

Ag£f.CTive.  acuta,  tagliente,  affilata  .alta  .  ar«. 
rotata,  minacciante ,  crudele .  empia .  rigida, 
villana,  fuperba. 

Ayìojìo. 

Fr-    Ma  nè  quella ,  nè  fcufe ,  nè  bipenne 
Era  bilògno  al  Tuo  bifogno  immearo.        '  f.2j.ij4 

Qgefta conclufion  fu  la  àcure , 
Cìte  '1  capo  a  on  colpo  gli  lovò  dal  eolio,  i'.zj.lli 
SCUSA. 
Sia.  I^rcolpa-  ragtooe . . 
4ge.  Deeaa.  ondU^giafta.  buma.  idoaeil.  legitn 
tima.  ralfa.  &llzce.-ftrgut3.[iHndicau.  fagace. 
Dante . 

Fr.    Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  fcufa  ì  Purg.i^i 
Petrarca. 

Fallir  forfè  non  fu  di  Icufa  indegno  .  Soii.ii. 
Che  del  noflro  furor  fcufe  non  talfe , 
E  i  icgittimi  nodi  fufon  rotti .  T,^A. 
Arioso . 

Trovando  idonea  Jcufa  al  pr^io regio^ 
Che  no&  Aia  allo  fpetcacolo.ordinato  .      -  F.iy.lf^ 

li  mal  gianto  Martano  alquanto  jagona; 
E  tra  sè  volve  ^  fe  può  fminurre 
Sua  grave  colpa  ;  e  poi  comincia  a  dire  »  fiiS.Si. 

La  fanciulla  negli  omeri  fi  flringe  , 
E  rirponde,  cbe  fu  tardo  a  venire  .  f*t8.5Jh 

Zcrbin  <rbl  Cavalìer  fece  fua  fcufa , 
Che  cl'iopM&a  farseli  &tto  oSkà.  f .21. 69. 
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Replicò  i!  Cavalieri)  :  indarno  adduci 
Al  mio  a-rmo  voler  fallaci  fcufc  . 

SDEGNARSI.  V.  Adirar^. 
SDEGNO. 

Pr.    Ma  lo  foccorre  a  tempo  (i}iin  Cavaliero 
Dì  bello  armato  ,  elucido  metallo* 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  • 
Di  rofle  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo  ,  - 
Cosi  trapunto  il  filo  vellire  altero  ;  , 
Così  la  iopravefla  del  cavallo  :  - 
La  lancia  ha  In  pugno  >  c  la  fpada  al  Tuo  locoj 
E  la  maZM  all'arcion  i  che  e«ta  fpco  . 
Pièna  d'uD'ibco  eterno  è  quella  mazaa» 
.  Che  fòn»»  cosfiimarlì  ognora  avvampa  ; 
Nòli  per  buon  feudo  »  o  tempra  di  corazza  » 
'/'.4S.53Ì    OpefgfolTezia  d'elmo  iène  fcampà  &Ct 
Vi  Ira,  Dìfcùt-dia.  Furore  ^ 
"  SECOLO, 

SpaZÌdJì  tento  aaijì  ,  e  per  Tempo  indetermU 
7    ■'      nato  i  per  lo  moado  >  e  le  cofe  mondane. 
Ag^'  Nojofo.  pien  d'errori  ofcUri,  e  fofc^hi.vuo- 
to d'ogni  ralof  i  prlTO  d'orgo^ìo- fel- 
.  '    vaggiot  slterot  aipro»  corrotto^-  falfaKc.  jisr- 
gatOt  ve»iifto.'V>'XfDiw;h" 
ìyante*  '  • 

'^r>  Ma  qual  Gherardo  è  qiicl,che  ta*  per  Ctgigio 
Di  ch'è  rimafo  della  gente  fpenta , 
Pm£A^  In  rimproverio  del  fecol  felvaggio-? 

vJTtmpo-Difprtghdti  mutd^iVita  umaKoi 
/  ...      .    ■  .  ,     i.t  .■■ji  SB^ 

CO  ÌJimàgìnt  delU/deint» 
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,  secondare; 

JSitr.  Condelcindere*  e  aoadifcendere.' compia* 
.  cere.acconfèncire.  inclinare,  conformarli  ..v.  ..,„  .  , 
Seguire.  Adulare  . 

SECRETO,  c  SECRETcZZA  . 
Ario/Io . 

Fr.    Della  mìa  negra  penna  io  fregio  d'orò'  .\ 

Molti  mi  foQo.a  dimandar  moIeUi  * 

L'occalco  fcofo ,  ed  io  no  'i  vaò  dir  lord*  .  • 
Viiò,  che  (èmpre  nel  cor  chiufo  mirefli  i 

Nè  per  pregar ,  o  (limolar  d'altrui , 

Giammai  mi  potrò  iridar ,  ch'io  '1  maiiifefli  2 
Dio,  come  io  gli  altri  magilturi  fui 

Providenzia  ebbe  adai  ,  quando  il  cor  pofe 

Nella  più  afcofa  parte ,  ch'era  ih  nui  : 
Ch'ivi i  penfier,e le fegretecofe  - 

Volfe  riporre  ,  e  chiudervi  le  vie 

A  quelle  avide  meliti,  ecnrìofe.  Ctp-  2. 

O  qa)  lafciar  la  vita  egli  è  difpodo  , 
,  O  riportarne  il  gran  fecrcto  alcoi^o,  G-15-7S' 
At'griithya.  j    .    ■,.  1 

.       K       Quel  c'hai  veduto  » 
,  Serba  dentro  il  tuo  cor  na4i:oflo ,  e  inat<r>    .  ^J^etàl, 

SEDE,  e  SEDIA.  .  '  _■  ,  \ 

Sfo-  Seggia.  feggio.  e  per  domìnio.  fc.Dttro.  tra- 
no,  governo,  principato  .  tper  luogo  di  fipo- 
fo  .  paefe  .  patria,  v.  Albergo.  :  \ 

Agg.  Alma,  altera,  regia,  resale,  fedrtita.iìcors* 
fuperiia. .  pompofa.  gloriòla .  ofpttHle .  icQnlo* 
l}iIe.ifl&ulU,diior«ta.fortttUn«       '  ■ 
Petrarca. 

c  .i-t-M  c-^   '  ..-,1  — ■   [  ■  iM 

■    --^    '     M.    ■  *  '  J 
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Caax.i6.    frelco  ,  fiorito*  e  verde  4 

.   .'  .   .  .   Di  Boi  pur  fift>    '  ^ 
Sfi-^oó.    Quel,  ch'ordinato  è  giànelfommo  feggior 


lSh.'CsatrA(!egao.  indizio,  velligio .  orina.  noJ 
ta.  argomento,  ceobo.  e  per  bersaglio  ,  o  ber- 
fagUbtfcopo.  termine,  meta  . 
^^gp.  DoIcejifato.bello.turbato.delHnato  PetT.} 
'  cni&ro.  dpreffo.  «Ito.  evidentbfabfime.felice. 
lallace.  orrìbile,  menorabi  le .-  manife^.  ter: 
mo.certo.  igóoto.  verace,  ultimo  . 
Dante . 

Fr.    Ma  ditemi ,  che  fon  (t)  li  f^ni  boi  ■ 
Par*  1.     D'i  quello  corpo  &c.  v.  hfegtia.Baftditr^'i  1 
SEGRETO .  V.  Secreto. 
.-  SEGUIRE,  e  SEGUITARE. 

'^ìn.  Tracciare,  tener  dietro,  venire,  andare  ap- 
preflb.  calcare,  o  batter  le  velligia,  l'orme,  le 
,  >  pedate,  da  lungi,  a  picciol  palio  .  fedelmente, 
lentament* 

Dante . 

Fr-  -Ond'io  per  Io  tuo  (2)  me*  peafò,e  difeamoì 
9nf.  U       Che  tu  mi  fegni  >  ed  io  falò  tua  guids  . 
V.  Cercart .    -  • 


SEDIZIONE  .  V.  Ribelliome.  Tumulto, 
SEDURRE .  V.  Inganno  -  Ingannare  • 
SEGNALE,  e  SEGNO. 


s  B  L  r,  A. 
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Ella  felva  felvag^ìa ,  ed  afpra ,  e  forte , 
Che  nel  pender  rinauova  la  paura  .  Ivf,  ti 

Ben  tea  dee  ricordar ,  che  non  ti  aocqtie 
Alcuna  volta  per  la  felva  (i)  fonda ,  b^,  zoì 

Arie/lo. 

Quindi  una  lega  apprefib  era  una  anttc»  . 

Selva  di  Taffi ,  e  di  fronzuti  cerri , 

Che  mai  lentito  colpo  d'inimica 

Secure  non  avea ,  nè  d'altri  fèrri 
.  Quella  mai  non  poteri  fare  aprica  > 

Vlqnaodo  n'apri  il  d) ,  aè  quando  il  (erri  » 

}Iè  al  lòinizìo ,  nè  al  tropico  ,  nè  mal  ' 

Febo  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai  > 
Mè  mai  Diana ,  nè  mai  Ninfa  alcuna  > 

Kè  Pane  mai ,  nè  Satir^  nè  Sileno 

Si  venne  a  ricrear  all'ombra  bruna 

Di  quello,  bofco  di  fpavento  pieno  &c.  fa.de'S^ 
SEMBIANTE ,  e  SBUBIANZA,         fi,  101.* 

"Dante . 

Fi-.    Genti  v'eran  con  occhi  tardi ,  e  gravi 

Di  grandi;  autorità  nti'Ior  fembjanci .  f/ff-  4*    '  ' 

Perchè  l'ombra  fi  tacque ,  e  riguardommi 
(2}  Negli  occhi ,  ove  "1  fembiante  più  lì  ficca  ,  FurgAl- 
La  lor  concordia ,  e  i  lor  lieti  fembianci 
Amore .  e  maraviglia ,  e  dolce  fguardo 
Faceaooeflerc9gioado'|ien^er&ntì,         Pur,  it- 

C«)  Poha ,  (2)  Ne'  quali  Paffetto  dcifaaima 
plàfi4m^ra  1  f  piè  m^afi  con  ii^agijgt  / 
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Petrarca, 
A  me  fi  volfe  in  sì  novo  colore , 

Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
o-      Tolto  l'arme  di  mano  ,  C  l'ira  morta  . 

11  fier  fembiante  ,  con  ch'ella  fi  mofle 
Fio  Si.    Mille  facce  imbiancò  ,  mille  cor  fcop. 

Gli  angelici  fembianii  nati  m  Uelo , 
Fi  tv      Kon  fi  ponno  celar  folto  alcun  velo  . 

Ch'avea  lunga  la  barba  in  rnezao  il  petto . 
/.2, 12,    J3evoio  ,  e  venerabile^d'afpetto . 

'  \       ,       E  per  canni»  ■ 
Barba  appar  venerabile  ,  e  fevero; 
E  dagli  occhi ,  ch'eìade  ancor  non  mota  i 
Spira  l'ardire,  e  '1  fuo  vigor  primiero, 
E  ben  da  gialcun  atto  è  foftcnuta 
La  maeftà  degli  anni ,  e  dell'impero  . 
Apeilc  forfè,  o  Fidia  io  tal  fembiante 

/"  ,  ^  ,  I     Giove  formò ,  ma  Giove  allor  tonante . 

G..  7.1 1.  i„„aii  agli  occhi  abbia  il  GorROitó 

G  2o.a6,    (  E  fu  cotanto  audace)  or  gela  .  e  impetra. 

t^-=°'4!>.    \  p„pa  egli  con  J'afpelto.ov'è raccolta 

J2/V.6.64  PÌTÌiiaMwftà»slianirai&c. 

/w»'P.P<j      ^  tv  ^      ^'^  j^è'ncgrte.o  in  marmi 

•  Sì  TCggon  pift  magnanimi  fembianti . 
JIÈ  Marte  ancor  nella  rpietata  guerra 

Con  Altra  fronte  folca  mover  1  armi  I 

Rìmt      ^tGiove  fulminar  fovraiCiganti. 

Btmho ,    , 

•  ■   €of3  difis""  a  voi  noti  pno  feriiMHi  »  - 

Che  d'ogni  indagnità  ooji  6a  'i"»""*  •  | 
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Peiifier  j  che  fa  gciuil  iilma  villana  , 
E  fc  potelTu  in  vdi  fiOu  ir.irarfi , 

Sormonteriali  oltra  l'ofànza  umana.  J/.  Neil' 

SEME.       .  .odorato 
Sis.  Sementa  .  fernente  .  lèmenza .  e  per  defcen, 

deaza.  llirpe.  razza,  origine ,  cagione  , 
^igg.  Dolce,  scerbo.rpencu.  buono  Pecr,^  fecon-. 
do.  tralignato,  maligno,  caro,  jllalr^i  inclito.' 
gentile,  generofo,  v.  Stirpe, 
Va  file. 

fr.    Le  cofe  generate  ,  che  prdduce 
Con  fenie,  cCi)  fenza  feme  il  Ciel ,  movendo,/'»»'.  IJ.' 

Ch'ogni  erba  fi  conofce  per  lo  fenie .  ^Mrg.ii. 

Sempre  natura,  {e  fortuna  trova 
Difcorde  a  si  I  conte  ogni  altra  fornente  « 
FnordifuaregiòqfatnalaprRorat  .  Par*  9, 

fiedemmiavano  Iddio ,  e  i  lor  parenti , 
L'umana  fpezie ,  il  luogo  ,  il  tempo  ,  il  feoiQ 
Di  lor  femenza  ,  e  di  lor  naibimenti  ,  J^^, 

E  dilTe  ;  quando  l'ima  paglia  è  trita  , 
Quando  la  Jiia  fémcnza  è  già  ripolla  , 
Abatterl'akra  dolce  amop  m'invita.^         fgf,  ij. 
yeirarC' 

...      .      A  purgar  venne 
Di  ria  femenza  il  buon  campo  romano  *        TV-  F- 1* 
'  Di  buon  feme  mal  frutto 


Sfai'  • 


fi)  Senza  [ème  ,  come  Quegli  if>/ktfi>  cbe  safcO' 
go  ex  putrì ,  ejptir^o.  4  quei  tempi  (omuaiffitn" 
taf  opimone  t  in  oggi  ^on  iof»  abbapune^-  ma* 
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Gemilo  ■ 

Or  fon  quefle  fimili  all'antiche  opre? 
O  pur  così  pietate  ,  e  Dio  s'onora  ? 
ff.O  pria   Ahi  fecol  duro  ,  ahi  tralignato  feme  ! 
&c.       ■  Sey»i. 

,,  E  ben  mifero  è  quello ,  c  pazzo  ia  tuttc^ 
Or/.l.24i,  Che  di  mal  feme  miete  peggior  frutto . 
59.  SEMELH  Figih  di  Cadmo  Jie  di  Tebe, 

Dante . 

Pr-  Nel  tempo ,  che  Giunone  era  crucciata 
■  Inf-  30,     Per  (i)  Semcle  coiitra  '1  iangue  Tebaao . 

Tu  ti  fàrelli  quale 
■J^ar.  ZI.    Seraelc  fu ,  quando  di  ceuer  feltì . 

SEMIRAMIDE  Regiaa  degli  Affirì  : 
Damte. 

■  ■   Fr.   EIIaèSemtramis,di  cuifile^,  '      .  1 
Tisf.         "Che  fucoedette  a  Nino ,  e  fa  fut  Ipoià  .  | 
Petrarca. 
Poi  vidi  Ja  magnanima  Retaa  ,  . 
Ch'  una  treccia  rivolta ,  e  l'altra  ipirùt 
Tr.  F.  i,    Còrfe  ana.BabÌlonica  ruina . 

Ed  altrettante  ardite ,  e  fcellerate  . 
'T-Am.j.    Semiraniis,«fiiblii  e  Mirra  ria . 

SEMPRE  ,  e  DOVUNQUE. 
Pitrarca. 
Fr.    Quando  lì  velie  ,  e  fpoglia 
Cant,]\\.    pi  fronde  il  boico,  e  la  campagna  d'erbai 

E  quando  a  terra  lon  fparfe  le  frondi  > 
Ca«z.i2    E  quando  'i  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi , 

E  quan- 
to Ptrgielojij  di  Semeh  »  la  ^unle  di  Gipvi 
.  cescepì  Bacco ,  tp£r  i^azia  dt  Giaaoae  ttaj- 
formt^  il  Pfwr* .  (v.Ov.  ;4et.3.) 
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H  quando  il  verno  fparge  le  pruine ,  ~  ^ 

£  quando  poi  ringiovenifce  V  anno .  (3lM>I9* 

Mentre  ch'ai  mar  difceoderanno  i  fiumi* 
E  te  fere  ameranno  ombrofe  valli .  C0f9»l^ 

Ponnii  ove  'I  Sol  occidc  i  fiori ,  e  l'erbx  ; 
O  dove  vince  lui  'I  ghiaccio  ,  e  Ja  neve  : 
Pommi  dv'è  '1  Carro  fuo  temprato,e  leve; 
Ed  ov'è  chi  ce  '1  rende ,  o  chi  ce  '1  ièrba  :         ,  .  . 
Pomm'in  umil  fortuna ,  od  in  (iiperba  ; 
Al  dolce  aere  fereno ,  al  fofco  al  ^reve 
Fomnii  alla  notte  ;  al  di  luogo ,  e  breve  ; 
Alla  matura  etate  ,  od  all'acerba  : 
Pomm'in  Ciel ,  od  in  terra ,  od  in  abifib  ; 
In  alto  poggio  ;  in  valle  ima ,  e  palaftre  ; 
Libero  l'pi  rto ,  od  a'  fuoì  membri  affifTo  : 
Foinini  con  fama  ofcura  ,  o  con  illullre 
Sarò  qual  fai  :  vivrò  com'io  fon  viffo  » 
Continuando  il  mio  fofpir  trìIuftre->  £«r.1 1^2 

Tutto  'I  di  piango  ;  e  poi  la  aotte^naado 
Frendon  ripofo  i  miferi  mortili  j 
Trovom'in  piaoto&c> 
I,afib;ebef»)rdidrHno  all'altro  Sòte* 
E  daU'nD'ombra  all'altra  ftc  '  Sen-iio^ 

Ario/lo . 

Finché  d'intorno  al  Polo  il  Ciel  s'aggiri .  .Aji  3* 

Ed  è  per  quello  il  gran  Motor  contento  j 
Che  non  gli  Ha  alcun  termine  prefcritto  ; 
Ma  duri  profperandotn  meglio  Tempre, 
t'in  che  lì  volga  il  Ciel  nelle  liie  tempre .      F-t*  44> 

O  l'aureo  Sol  rifplenda  j  od  alle  Stelle, 
Ed  alla  Lana  il  fofco  Ciel  s'imbianchi .     '  "~  G'6,zi 
E  qqia4o.ii  verno  imbianca  jcsintrf,e  guidi 
A  «  fio- 
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Hora  gli  orna  di  rak ,  e  di  ligufir!  ; 
Kè  perchè  a  lui  piìi  volte  il  Sol  girandq 
Rapporti  in  fen  gli  anai  fugaci ,  e  i  luflxt 
ÌR*«.  S>8>   I-aiciar  ria)|ir«rit  &c. . 

Olqaarci  l'altM  in  Oriente  il  velo. 
Od  Efpero  lucente  a  noi  fi  hioSri  ; 
O  pomi  Autunno ,  o  refe  ii  Maggio  inoUri  ; 
Jìi/n,        O  s'avanzi  l'ardore ,  o  crefca  il  gelo  . 

Mentre  fi  tui-ba  il  Sole ,  c  fa  fereno  , 
JUw.        £  mentre  il  bofco  Ci  rivefte ,  e  fpoglia  . 

£  mentre  il  CieJ  per  corto  obliquo  il  Sfll^ 
Him,       Volgerti  l'anM^^c. 

Mcfltrtwr  quelli  itaaatt  ~ 
Andrai!  le  fiere  errando , 
E  ili  alti  Pini  avran  ptngeatl  foglie  ;  I 
Meotr»  li  vivi  fonti  ' 
Correraii  mormoraiidD  ' 
.  V^Kaìto  mar ,  eiie  con  amor  gli  acoislìe  &c. 
j.      Sempre  fia.  note  il  nome  &ó. 

Bemio .  ' 

Mflotrc  adiri  querele  cibare  i  e  chiare 
Morte,  Amor  fitnune  avrà  dolci (  ed  amate: 
Mentre  fplegherà  il  Sol  dorate  chiome  j 
Ci  Alma    Sempre  fari  lodatoli  vortronome, 
cortefe,  SENNACHERIB. 

Fr.    Mofirava  ,  come  i  figli  fi  gittaro 

Sovra  fi)  Sennaciierib  dentro  dal  tempio 
Far,  E  come  mono  lui ,  quìi-i  '1  lafcijro  . 

 SEN-^ 

CO  Trafidato  da' Pigii inatto, th'ttU  facrìf- 
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senno; 

Sia.  Prudenza ,  coniiglio.  favieiza.  accorgimtn-  : . 
to  •  giudizio .  fapere  t  c  favere .  cervello . 

Matura,  lenile.  canuto,  asreo.  dijun.  At- . ,. 
celfo .  grave,  grande,  buono,  alto,  nobile  pie* 
no.raldo.fcalcro.t'^''^'''^"*  *cerbo>uninatiiro. 
Petrarca. 
Fr  A  me  pur  pare 

.,  Senno,  a  non  cominciar  triq^'alte  iraprefò.  Casz.22 
\.Pazzia.Accorsttneìito.Prudeaz»^I»$tIhttl>t 
S  £  N  O. 
SÌm.  'Grcobo .  petto .  utero .  eaon ,  - 
Agg.  Bello .  candido .  angelico .  Pfitr.)  callo.pio. 
f enerd  ,  moile .  ampio .  immacolato .  a|^rto  . 
gentile,  caro,  delicato,  vi rginco. fecondo.  - 
S    E   N   S  O, 
PDtesza,per  la  quale  fi  comprendono  le  ce/e  cor- 

porse  prefettti  :  a  per  Appetito. 
Sia,  Sentimento . 

Agg.  Umano,  difperfo-  vago ,  occupato  Petf.') 
incauta,  cieco,  audace,  fordo.srrenato.i.ifano.  " 
indocile. egro  .  luniìghiero .  ingordo .  frugile  . 
frale,  inferino.  ingiufto.  folle . 
Peri/.  La  fonte  degli  errori ,  Che  poi  di  grado 
in  grado  oltre  fen  paffa  ,  E  i  fantafìni  coii»- 
muove  >  e  un  idol  nlib  Propóne  al  guardo  ■  e 
'1  nuU  per  bea  ne  moflra .  \ 
Danta. 
Fr.   O  immaginativa  &c. 
Chi  muove  te ,  fe  '1  feofo  non  ti  porgi?  '  i'«'^*i7* 
Petrarca. 
Anima  ,  che  diverfe  cofe  tante 
Vedi,»adi,e  leggi,  e  partir  e  fcriiri**  p«nfi>'^ 
Aa  «       "  pc- 
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Occhi  miei  vaghi  ;  e  tu  fra  gli  altri  Tenfi  i 
'SUtVju   Cile  fcorgi  a]  cor  l'alte  parole  faatc  . 

E  poi  che  l'alma  è  in  Aia, ragion  piti  fottìi' 
Cuw<4l*  iUdii>^occhi.a^li  orecchiti  proprio  obbietto. 

II  cor  prefoivf ,  come  oefce  all'amo  , 
.  Onde  a  ben  far  per  vivo  eiempio  vìen&  ; 
Son^ti^M  volfe  gli  occupati  fenfi . 

Artemio . 

lo  '1  so ,  ma  che  mi  vai ,  Ce  non  può  tanto 
F^4. 42.   La  ragion, che  non  poflanopiù  irenfì? 

Guarìat . 

7'<!l'*4f  •       »     ragion  noi  governa,ingiu(lo  è  il  Cea[a. 

Giovambatijìa  Ghaldi , 
Ogalloda  «equini,  e  qual  mercede  affetti 
CU  con  pcBdenM  «  quei  cani  p«a  freao  » 
Che  tirano  iJ  w>rtal  aòRto  terreno  , 
Rìm.  fc.  E  da  sè  fono  al  ver  cuniao  inticti  &c. 
^,2.  Btrt).  Capello . 

Qiiivi  fe  dalla  Urada  ,  ove  fci  volta 
Kon  ti  ritragge  il  fenfo  cieco  >  e  forda. 
CSzIou  .AI  tuo  bea  parco ,  ed  al  tuo  male  ingordo  * 
cbè,    .  V.  Appetito,  Coticaptfcibile. 

SENTENZA. 

'  Bersi . 

fr.    Magnanimo  Signor ,  tre  modi  pone 
L'arte  da  difputarc  una  fentenzia  , 
Anzi  ogni  cofa  ;  il  primo  h  la  ragione  » 
Or/**^   Eftnplo l'altro,  il  terzo  efperieaiia,* 
ifi.  SENTIERO.  V.  Calle. 

S£FARAR£. 
Si»*  KbCigWe*  ls*iret-«re>  dioartiw .  dtrì^en 
fé- 
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fegregare.fpattirs.  dilunin.  drfpajare.OilgiRa- 
cere,  partire,  v.  ScegHer* 

S  E  P  O  L  C  R  O. 
Sin.  Sepoltura,  «vello,  toa^.  fófPi.  monaiMn- 
to.  Tafla  .  nMmo .  arca ,  Umnlo .  oavrolm  4 
urna . 

Agg.  e  )  Bello,  bianco  J*efr.}  ofcuro.cieco.  pro- 
Ftrif>  )  fondo,  cnpo.  baffo  .  gloriofo  .  famofo" . 

pompofo.  onorato .  illuftre .  fnperbo  .  altero . 

fontuofo.  angufto.  ucnile.  vile  .abbomioevole* 

fetido  •  adoroodt  tkoji  i  e  di  fpoglic .  «Itìmo 
i   ludo  de'  ntf feri  màrtkli.  fiUcrefi  noie,  raaraui  ■ 

dUnfoi  o  fepglmle . 
I  .      .  Dantt. 

jRu  Sertr.V  ièpoki  le  tombe  terragne  _  ^ 

Fóltan  fidato  quel ,  ch'egli  era  pria  «  fnrgÀt* 
Petrarca.  \ 

Ite ,  rime  dolenti ,  al  dtuftfkflaa 
Che  '1  mio  caro  teforo  ia  tMxa-aicoiidB  :  .  S»ii.%%f. 

A  tutti  fu  crudelmente  jntsnietta  . 
La  patria  fepoltHra  &c.  ■.  llV.f.  «• 

£  voglio  anzi  un  fepolcro  bello,  «  Vm^B; 
Che 'J  voftro  nome  a  mio  daunolì  Icriv».  • 
la  a!cuD  marmo ,  ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne  &c.  St»All 

CheJo  fpirito  lafTo 
Non  poria  mai  io  piìi  ripofato  porto  *    :  ^ 
Nò  'n  ^ÌLi  tranquilla  fofla 

Fuggir  la  cwoc  traragliiu.  »  e  l'ofls ,  CtmJffl 
Ari^9*  .■• 
Trovò  per  meno  >  accioecU  cosi  folTe 
I>i  convettirle  quella Cluer«,  eotiella 

A»  j  In 
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-  ìa  un  fepolcro  ,  e  vi  dirò  in  che  guifa 
Di  tutt'i  luoghi  intorno  fa  venire 

Kiailri ,  chi  pCramore,  e  chi  per  tema; 

-  E  fiittobni  jet -ffltla  uonìiri  nnjre, 
>Dt'  gtMvì  S»ffi  i  vieto  monti  renna  > 
£  ae  fa  una  gran  maflaftabiirre, 

-  Oie  dalla  cima  era  alla  parte  «flretÌM 

•  '  Novanta  braccia  ;  e  vi  rinchiude  dentro 

•  La  Chiefa  ,  che-  j  duo  amanti  «rea  nel  centro.' 
Imita  quali  la  fuperba  mole 

F.tg-it,   Che  fc  Adriano  all'onda  Tiberina  &c. 
tfeg.      -  SEPPELLIRE. 

Sfs.  Sotterrare ,  chiudere,  ferrare,  afcondere  io 
terra ,  fotto  IkfTo  >  fotto  marmo ,  in  poca  fof- 

.       ■    S  !■  R  -A.  -  r    '  *  - 
Dtmte.  I 
Fr.    Era  gii  ]'on»che  volge^difió  ' 
,    A'navìganti  ,e  'ntenerifce 'l-cDore    '  - 
Lo  dì ,  c'han  detto  a'  dolci  amici  Ad3ia  i 
•*.-^4.V!?EcheIoimovoperegriii  d'amort 

.  sfkHge  *  fii  ods(t>AiBÌlla  di  lontano , 
rMrg,9.   Clie{mjii^g;{onio|MaAger»  che  fi  nitore  I 
-      .-  Ari<^9. 
•  :2  r  fli,      {flèndo  prefTo  all'ora ,  ch'a  rìpofo 
Ia  fredda  notte  ogni  animale  alletta , 
Vedesdo  il  Sol  già  bafTo ,  e  mezzo  afcofo i 
Cominciò  a  cavalqar 'con  maggior  fretta  >  [ 
■■     «'."^  Tanto  (  «hMl  fonar  solfori ,  e  canne , . 
/vi4.tfi.  E  vide  poifumar  ville»  »  capanne  .  v>.  Nottt. 


(t)  Campana  f  ebs^oBay Ave ÌAitM  . 
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SERAFINI  ,  e  Gerarchie  aagtUcbe  . 
fr-    Omique  la  voce  tua.,  che  '1  Cie!  tradiilla 
Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii  > 
Che  (li.fei  ale  fannoQ cuculia  ,  .  .  POft  pi 

Quel  Sera(in,clie  'n  Dio  più  V occhio  hi  6So,Pér*  ai. 
E  quella  ,  che  vedeva  i  penlìer  dabi 
Nella  mia  mente  ,  dilTe:  I  cerchi  primi 
T'hanao  moHrato  t  Strofi t  e  i  Cifrati  &c. 
Q^gM altri  Amor,  che.d'tacoraogli  0)  vonno 
Si  chiaman  Troni  del  divino  afpecto. 
Perchè  Cz)  '1  primo  ternaro  terramoada  4c. 
L' altro  ternaro  ■  che  così  lermoglia 
In  quefla  Primavera  lemptterniL , 
Che  AOtuimo  Ariete  non  difpoglia  > 
j^rpetiuIeineDte  O&auiVta-ns 
Con  tfe  nwlodfll,  che  fiioawd  in  tr«e 
Ordioi  di  letizia ,  onde  s' interns . 
In  eflà  Gerarchia  fon  le  tre  Dee  ,  .     .     -,  . 

I     Prima  Demiftaziosì  ,  poi  (■^irfadi  ;  , 
I    L'ordine  terzo  di  podejiadi  ec  . 
Pofcia  ne'  duo  penultimi  tripadi 
Priifeipetittd  AreaifgtU  rtgaaao  t- 
J.'ultimo  è  tutto  d' AagfUtt  lodi .  :  Pmì, 

SERENITÀ'  DiOch.éd-tria^ 
Dante  > 

'  Pt,   Lb  Cielo  «vvivao  di  tanto  remo  , 
■  Che  forerc^M  dell'aria  ogni  conptge  .     ■    Pgf,  ij; 

Petrarca. 
Che  quafi  un  bel  lèreno  ìa  meno  al  die 
Fer  le  tesebre  mie .  "iCtfffe»  Z'. 
 Aa    4       .         jfa»».     ,   ■  ' 

Co  l^<M(««  rotmopfria  rima*  CO  Prima  dtlh 
fr*  G^rarebi* ,  eiafeUKa  sempofia  di  tre  Cori' 
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E  tutto  a  un  tempo  i  nuvoli  d' intoroa 
Si  dileguara,e  fì  Tcoperfe  il  Sole  : 
C^p.      Tacquero  i  venti ,  e  cranquìllolTi  il  fiume  • 
Chiufo  Taffo , 

era  .         H  d'un  dolce  lèrea  àiSaio  ride 
G->;-9'     Il  Ciel  »  che  sè  più  chiaro  unqaa  noB  vide  • 

Fareagli  «Ifer  trsklato  ia  un  Smaa 
G>i4^'  -.  CandidD  «  e  A'mm  fisraou  adontò  ,  •  pìeao  Z 
Varchi. 

Uà  pofcia  che  per  l' ampie  >  e  lunghe  flrac|e 

Del  Ciel  &c. 

Soflìa  Aquilon ,  torna  lucente ,  e  puro 
i39wZt?V*    11  Sol ,  recaado  altrui  nuova  Ixkade  . 

Aiamanni . 
Voi  le  (Ielle  miglior  con  Febo  a  paro 
Riprendendo  vigor ,  malgrado  altrui  * 
^.QuSd*    Toflo  rifanco  il  Ciel  bmigiio ,  e  chiaro  • 
io  &c.        V.  Arh  ferena .  Boaatcia  . 

Il  SERPE»  e  la  SERPE. . 
Sìa.  Serpente .  ferpentello .  bifcia .  angue  .  dra- 
gone .  drago  ,  e  draco.  E  le  fpezie  particolari 
'  ■■'        afpide ,  arpido,  e  afpe  .  bafUiico  .  vipera,  fcoiv 
zone .  ceraila ,  e  ceraie . 
'.^£g.  Orrido  .  immane,  orrendo,  cerulep.  vene^ 
oofo .  icrodele .  fparentofo .  Ittico .  freddo . 
. ,  I  .V atpro .  mortiftro  t  peftifèro .  B<gro.  giallo.xa- 
fb  .  arrabbiato .  r.  Drag9 . 

Dante . 

•  ,  Fr.  Da  indi  in  quà  mi  for  le  ferpi  amiche  ;  ■ 
/»/.  *y.     Perch'  una  gli  s'avvolfe  allora  al  collo  &c. 

Sopra  le  fpalle  dietro  dal^hhcoppa  — 
Ivi.         Coa  l'ale,  aperte  gli  giacer»  tu  dirwoA:c> 
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E  un  Terpente  con  fci  pìè  fi  lancii 

Dinanzi  all'  nno  „e  tutto  a  Ibi  s'  aw>igya  * 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinfc  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prefc  ;         ■    ,  - 

Poi  gli  addenti)  e  i'un^  ,  e  l'altra  guancia* 
Gli  diretani  alle  cofce  Jiltefe , 

£  mi&li  la  coda  Cr'  ambedue , 

E'dietro  perle  rea'  sul»  ritefii . 
Ellera  abbarbicata  mal  non  fue 

Ad  alber  sì , come  rorriba  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  fue.        ivt . 
Er'  una  bifcia 

Forfè  qual  diede  ad  Eva  ii"  cibo  amaro  . 
Tra  r  erba ,  e  i  fior  venia  la  mala  llrifcia 

Volgendo  ad  or  ad  or  la-  tefia ,  e  '1  doffo        „    ^  « 

Leccando,  come  bcftia ,  che  fi  lifcia  .  rarg.  ». 

PiJi  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena , 

Che  fé  C  0  Chelidri ,  Jaclili ,  e  Parec 

Produce ,  e  (z)  Centri  eoa  Anfefibena .  ItiJ.  34' 

Petrarca. 

die  fol  trovo  pietà  forda ,  com"  afpe  -      S pff ■  i??. 

Nulla  ai  mond'  è  ,  che  aon  pòffano  i  virVi , 
h  gli  afpidi  incantar  fanno  io  lor  oote.  Canz-i'i. 

Punta  poi  nel  tallon  d'un  picciol  a^oe  &c. 
lieta  fi  dmutio  &c.  Cfl««.4» 
T'affo  •.  ■ 

QmI  ferpefier,che  in       ("(«ine  ' 
D' o?5  fiammeggi ,  i  lacfentra  al  Sol  fi  ftfte  .  G.7-7'  • 

(.)  S^rPi  di  diverfi  qualità  .  CO  II  P-^f*'"». 

pUMti ,  e^e  pàjomo  grago  di  migffo ,  tpt 
.  ^i»  choacro»  in  f  rfw/  «ÌSP*»?  r 
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A'/gu'Har'i. 
.  Quivi  era  afcofo  un  marzial  ferpente  , 
.Di  Creile,  e  d'oro  orribilmente  adorno  > 
Cli'  in  tre  partite  uvea  dilìiuto  il  dente  , 
E  su  la  fronte  un  beliicofo  corno  . 
Il  ilio  collo  elevato  ,  ed  eminente  , 
Ovunque  vuol ,  fnoda  ,  e  raggira  intorno  i 
E  Fa  fchermo  col  collo  agile ,  e  leve 
AI  dorfo  filo  più  faticofo ,  e  greve  . 
Negli  occhi  m  cosi  orribii  foco  fplende. 

Che  r  uom  non  puote  in  lui  fermar  la  viRft  ! 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende, 
B  con  fibilo  arrendo  il  mondo  attrifta  ) 
Quando  di  pib  color  l'ali  diUende , 
Frellezza ,  e  forta:  al  pigro  coi^  acqn^W  s 
Noce  aflui  ioa  la  lisgna  «  ed  agii  coda  , 
M«t,ì.     La  qual  non  tnm  dercollo  a|;gir»,e  Ihoda  ■ 
SERSE  RedeTerfi. 

Petrarca.  ' 
Fr.    Voa  mente  al  temerario  ardir  diSerfe;  ■ 
Che  fece  per  calcar' i  noftri  liti         '  ■ 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina.; 
E  vedrai  nella  morte  de' mariti 
Tutje  veiìite  a  brun  le  Donne  Perfe  ,.  -  . 
COMti  jf.   £  tinto  in  rofTo  il  mar  di  Salamina  , 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Seffe,' 
T.Am.z.  -Qgatit'ivi  erano  &c. 

Aiamaanf . 
CO  Per  moftrJr  pari  al  Cid  le  forze  pronte 
Paisò  il  mare  a  cavallo,  {2)  c  'ji  nave  il  moiuc 
Ser- 


CO  Sajt  m  Gretiéi;      Pof»ad«  H monti  Ato, 
eeof  rendo  emppatt  PElieJpoato,  v.GioftJyS. 
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Serre  il  fuperbo  :  ma  !'  tterna  cura 

Fe  per  punir  di  lui  1' afpra  natura  ,    •  . 
Ch'avendo  1' Ato  ,  e  rÉllefponto  domo  , 

ffei  renne  niìi  che  Dio  ,  Fuggi  men  eh'  uomo  ,&hr.  0. 
SERVITÙ'. 
Sin.  Servaggio  ■  ^iof o  .  fcliiavim  .  fervìgia ,  e 

fervjzio  .  (oggezionc  .  v.  Carcere  .  Catena  . 
Agg.  Dura,  grave,  amara,  afpra  .  lunga  .  cruda. 

crudele,  barbara,  molerà,  vile,  indegna  .  ipic-  \  _ 

tata  .  fpiacente.  acerba  .  ria.  Bda.  leale,  antica. 

volontaria  .  .  ^ 

Petrarca. 

h.  £  vidi  aqual  lèrvag^ibìe-^^uiolorto'}  V 
:  £a  che  flrazio  va  chi  s' itimm^ra.-'  .  '  T,Am.^. 
Nefai  di  fmrttà  %\itàaai&  dbUè    <    <   .  .  .  ■ 
Nè di  morte > quaot'  io  (U  lìbenate .  TV. M-u 

Aringo.   ■  ■  I 

Le  porpore ,  e  le  gemme,  e  l'aver  loco  ' 

Innanzi  agli  altri  nella  fua  Citcade  I 

Potuto  hanno  .  •  .  mai  giovar  poco 

All'  uoQi ,  che  privo  tìa  di  libertade  . 

£ 'I  non  poter  mai  pib  di'oul  kvinat,  ■ 

Servitfr  fprvn\  e  intolerabil  parai...  P.ao.t$x. 
Lo  Ilare  in  Tervitù  lènza  mercede  : 

Por  che  non  redi  la  rperan2a  morta , 

Patir  fi  può; Che  premio  a]  ben  ftrvire 
«  Pur  viene  al  fin  ,  leppur  tarda  a  venire  ,        F.jl.  j. 
Nè  rperand'  io ,  fc  non  per  morte ,  ufcire 

Di  si  vii  fervitfi ,  bramo  morire .  F.zo.  6^. 

.      E'  iltnounraggio 
(Non  ti  lagiur)giafti>ia<«  ooo  oltraggia.  Q.ì.^i. 

£  fé  gli  «Itrni  Tepolcri  ìUhAk  p9ii^ 
-     ,  "  Or. 
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Orna  di  vincitrice  altera  in&gna  • 
Jtittì        Per  la  fervil  catena  il  mio  pregi 
SERVO. 
.  A')f'>  Semtoiv  1  e  fer  vidore .  ferrente.  miaillr  ol 
famigliare .  reddito,  foggctt*.  fante,  doaiello. 
^  creatO|CCEÌato.iniM'ceanajo,eBtercetiaario. 
garzone .  - 

•^S."-  Accorto .  fedele  .  buono .  fagace .  pronto  ^ 
ubbidiente,  gradito. leale,  fotlecito.  diligente, 
dimellico.  fido,  umilé  .infido,  iniquo,  vile,  in* 
degno .  alluto . 

Dante. 

Jsf.  %t,  Pr.   iti*  Madre  a  fervo  d'un  Signor  mi  nofè* 

Come  H  S^or,  ch'afcolta  quel,  che  piacej 
J^gTf  *4-    Da  iodiabbraccia  il  ferra  gratulando . 

Va  lèrvitorc  intanto  di  Ruggiero 
Ch'era  fedele,  e  pratico ,  ed  aliuto  : 
Kè  pel  conflitto  de'  duo  campi  fiero 
Avea  di  vì/la  il  patron  mai  perduto  , 
Venne  a  trovarlo  ;  e  la  fpada,  t  'I  deffa'iera 
^40. 6%.    Gli  dicrfe  »  .per«)iè  a'  fuoÌ  folte  in  a/ito  &cl. 

Come  fervfl&dalt  che  più  d'amore , 
Che  dì  memoria  abbondi ,  e  che  s'avireggia 
Aver  mefTa  in  ebbJio  cofa ,  ch'a  core 
Quanto  la  vita ,  el'anima  aver  deggta , 
Studia  con  fretta  d'emendar  Terrore  , 
Fa'1,26,    MèvuoJche  prima  il  fito  Signor  Io  yeggia. 
-    .  .  SETE. 

Agg.  Ardente.grande.  avida,  infefla.  arida. cru- 
da, infopportabilc.  ingorda,  iniportuna  .  mo- 
kfla.  raboiofa.  meUingiubile.  nojola,.  aafiofà  . 
t^nttlc*.  - 


SET  3ti 

Datile  • 

Fr.  £d  io  cui  nova  lète  ancorO) Ausava  > 
Di  (uor  taceva  &c.        .    .    i  PurgÀS. 
Fetrarea. 
Chi  QOQ  Aa  l'iuro ,  o '1  pfrde  * 
Spenga  la  lete  fua  eoa  dq  bel  vetro.  Oi»z,Z2Ì 
Arit^o .  .     .  ■ 
Bagna  talor  nella  chiara  0Qda,e  frelca 
l'afciutte  labbra  ;  e  eoa  le  man  dignma  > 
Acciocché  delle  vene  il  calor  elea  » 
Che  gli  ha  accefo  il  portar  della  corazzi  Scc.P'SaS* 

£  dal  gran  caldo ,  e  dalla  fcte  iafella 
VÌQto  fi  trafle  l'elmo  dalla  fronte  .  ■  '  ' 

legò  il  deUrier  tra  le  più  fpeHè  fronde 
.  E  poi  TMae  pei  ben  alla  6«&he  «ode» 
Non  ave*  nwfli>  anco  la  blibn  io  moli*  > 
Che  un  villanel  &c.  pAt.  tù 

Coffe  Rinaldo  al  liquido  cridallo  «  12. 

"Spiato  da  caldo  ,  e  da  feto  moklta  .  éj* 

Poiché  de' cibi  il  naturale  amore , 
Fu  iti  lor  ripreflo  ,  c  l'importuna  fece  .  G.li'iy* 

La  (irte  nata  daTforerchioardore       ■  - 
Per  lo  fai ,  che  gulliam  più  calda  forge ,        Met.  (4* 

L'ardor  del  mezzo  giorno  «  e  'I  Inngo  corfo 
le-STea  d'ingorda  fete  arfo  il  palilo  >  ■ 
V.  Tantaiù. 
Sn'E ,  per  ardente  defidcrio.  Brama. 
SfiTTfiMTRIOtU.  V.  Orfe . 


{0  Stimaiim* 
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SFERA  ,  e  SPERA , 
L'aggregala  de'  Cieli  ,  e  de'  Globi  cele/li .  ■ 
"  Sift.  GJobo.  orbe .  gìroae .  palla  .  cercluo.,  rota. 

circolo,  giro. 
^gg.  Lucida,  chiara. lutiiinofa.  Jlellata-rotaote. 
'•  Datile , 

Fr.   Surge  a'  tnortaJì  per  liiverfè  foci 

Che  quattro  cerdli  giaoge  m  tre  croci  » 
Par.i,  Con  migliorcorlò  l&c.-  ' 

■    .      Che  'J  mezzo  cerchio  del  moto  fiipemo  i 
Chefì  chiama  Eqaatore  &c. 
Farg'  4.    H  che  ferapre  riman  tra  'J  Sole,  e  '1  Verno , 
Dentro  dal  <3)  Cicl  della  divina  pace, 
Si  gira  uà  C4}corpo ,  nella  cui  virtBte 
L'elìer  di  Cj)  tutto  fuo  coatento  giace  < 
lo  (jS)  Ciel  feguente ,  c'ha  tante  vedute, 
Qu^cll,  cfler  parte ,  per  di  wrfc  ciTehze 
Da  lui  diflinte ,  e  da  lui  contenute  • 
Gli  altri  C7)  giron  per  varie  differenze 
Le  didiaiion,  che  dentro  da     hanno  , 
Difpangono  a'  lor  fini ,  e  lor  femenze  &cJ 
An- 


CO  llSole.  iz), Dune  ji ragliano  Ji-eircùii  cele- 
Jli ,  cici,  l' Orizzonte,  il  Zodiaco,  f'Bqaatote, 
eiWolzro  equinoziale,  gel  guai  putitojita', 
gliavo  ,  e  s' iucrecicchiam  !  ir*  uUÌkÌ  ,  comi 
fi^edt  natia  tfera  armillare  :  Cj}  Bsfireo  . 
X4)  il  frim  moJfiU .  C5)  D'  tutte  le  altre 
sfere ,  elemeuft ,  e  ccrpi  mi/li  daejfo  1  ■  moiì- 
feto/Itemi  .  C6)  Delie  /Ielle  fife .  (.y)  QJi  al- 
i*i/etttCÌMiÀM'F,Ìméti  .J»  niflwKro- 
Cito  tiene  m  tal  Siflema  di  DiW.* 
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Ansuillara.  '  i 
Cingono  cingile  cerchi  il  Ciel  fìiperno. 
Uno  nel  mezzo  ,  e  diM  per  o%ai  Iato, 
Cosi  vnolei.cheqnefìo  aioado  interno 
Fofle  da  cinque  cerchi  circondato  : 
Senton  gli  eltremi  infopportabiJ  verno  ; 
Qoel  di  mezzo  è  dal  Sol  troppo  infocato  ; 
Doe  fra  gli  enrenii>  e  'I  ineizo  flaono  in  Ìocó(' 
Cliefoatenipr8ti,edaIfrecÌdD>e(IiUfoco.  ^fyt.u 
Buoiarrtti . 
Legge  un  altro  la  sfera  ,  e  dell'HccIifTe 
Tarlando  della  Luna  ,  a'  di  paflati 
Dicliiarò  quel  proverbio ,  onde  ft  dice , 
Moftrarl»  altrui  nel  pozzo  «ch'èfìin  ufo.  Fier.i.%. 
V,  OeU.  Piaufta .  ?. 
SPOKTUNATO. 

Arioflo.  [legna 
rr.  Com'è  in  proverbio  :  >,  Ognun  corre  &  far 
»  All'arbore  ,  che  ii  vento  in  terra  getta  .  f.jy.ioj 

))  Aiie  mortai  grandezze  un  certo  fine 
,  Ha  Dio  prefcritto  ,  a  cui  lì  può  Ulirc  ; 
eie  paffiuKio  iàn'an  come  divine  : 
0  cbe  nattm>o  il  Ciel  non  può  patire  : 
U»  mot  cbe  giunto  a  quel ,  poj  fi  dcclìne ,  F.iJe'S. 
\       T.  Portu»9,  Infflice^  ft.^. 

'    S   f   ©   R  O. 
m.  Stodìo.  cnra  violenza,  forza,  v*.  Fatica. 

».  Poich'ogni  prego  ,  ogni  Infinga  efpért* 
Ebbe ,  e  minacce ,  e  noq  potean  giovarli  ; 
M  riduce      for?»  »  fscdt  aperta  &c.         F.  13. 27. 

Com'egli  i  io  terra,  H  fon  tutti  addofio  * 
B  SK  iegan  pj^  forte  e  piedi ,  e  mMi 
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Affai  di  <]8&  '»  di  là  «'i  Orlando  reoflb; 
^•39'S5'        fono  ifnoi  rinforzi  tnttivxni . 
V.  Fàtitbevaag: 
SGUARDO .  V.  Guardare.  Occbhi 
SIBILLA  Cumea . 
Dante  . 

Pr.  CotHsncvcalSol  fidifìgi'IU, 
Coti  li  vvotoaalle  foglie  Itevi . 
Si  r*rdM  la  reatadsM  di  (1}  Sibilla , 

Caro. 

Elà  dov'era  la  fpelonca  imniMR 
Dell'orrenda  Sibilla  ,  a  cui  Fu  dato 
Dal  gran  Delio  profeta  antmQ,  c  mwte . 
£>.  6.      D'aprir  l'occHlte  >  e  le  fìitnre  colè . 

SICILIA. 
Sì»'  Sicania.triatcriM  pir  la  rìm 
Bella,  fertile. 

Dante , 

.-  Fr.    E  la  bella  (2)  Trinacria ,  che  C;)  caliga 
Tra  Pachino ,  e  Pcloro  lopra  f4j  'i  golfo  > 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  , 
Far.  8.     I^od  per(s)TÌfeO)nMi  per  nafceatc  lòlfo&c. 
.Vech-aÀì  i'ayuùia  >  e  li  vilcate 
'  ((Q  Dì  aadi  »  che  g^da  (7)  l'ifola  del  fiioco  ; 

Oo. 


(i)  Sibilla  cumta  teiebre  fra  h  dim  t  eit  no- 
tava i  fuei  oracoli  nelle  faglie  degli  alberi. 
V,  Virg.  nel  6.  (2)  Coti  detta  da'  tre  promon- 
torj  Pachino  ,  P eloro  i  e  Lìlibeo  .  (  j  J  Si  rico- 
■  pre  di  caligine  tbùccu'ido  fimo  da  Mongibelh- 
<4)  di  Catania,  f  j)  Gigaate  fratello  di  Eace- 
lade  .  C6)  VJ  Pederit»  Rt  di  Sicilia.  0;)C»ti 
chiama  la  Sieilia  per  lefiammt  di  MtvgiMh 
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Dove  Anchife  fini  la  lunga  etate  ;  Pafi  l4i 

Tajfa . 

Altri  Inghilterra.G  Franciaied  altri  OUnda* 

j^lafertil  Sicilia  aliri  nemanda.  Ct*l'J^ 
^mgttillara .  _->\ 
Poicb^dal  dirin  folgore  percollb 
([)  Tifeo  cadde  ancor  vivo  in  terra  ftefo  * 

Giove  ,  perch'  ei  lìa  troppo  orgoglio  moflbjt 

II  Cielo  avea  di  mille  ingiurie  ofiefo; 

Gli  pofe  la  Sicilia  tutta  addoflb  : 

Perchè  gravato  dal  foverGhio  pefi»        ..  - 

StefTe  in  eterno  iii  quei  fepolero  ofeoeo'i  . 

Per  fare  ilCiel  dal  lào  terrorficuro.  .- \ 

La  delira  ver  l'Italia  del  ^igaate 

'  Sta  Stata  al  pEonontono  dì  Piloto  i 

Li  nucB^.ai'  è  rivolM-ùi.Tnr  lanali» 

Pachino  aggravi  un  altro  prtHitontoroi 

SofteDifon  Liiibeo  l' immenfe  piante , 

Che  guarda  fra  ponente ,  e  'J  popol  Moro  : 

ttoa  gli  preme  il  volto  ;  ed  è  quel  loco  , 

Onde  ancor  refupino  effala  il  foco  &c.         Mttt'i-  l 
Caro . 

£'  fama  antica  , 
Che  quelli  or  (z)  due  tra  lor  difgiuati  lochi 
Er^èo  io  prima  un  fol0;e  che  per  forza 
Djteoipe)  ditefppea*,«d*iauae  - 

■'   ...   ..  Bb  <T«^_ 

Co  Pindaro,  Ovidio ,  e  Dame  dieoe  fepoko  H 
G'gqvte  Tijeo  fitto  Mon^^ibello-.Omero  Jeguì- 
tatoda  Virg.  £n.  9.  lo  mette  fotte  l' Ifiia  i' 
Ifebta  :  eVirg.  3..  ^a.pone  fitto  i'  Etna  il  Gi- 
gante Enctiàdo,  frfteUo  ài  Ttffo  .tjiitmìnati 
amèfidue  dà  Gie>sc .  (2)  Itaita ,  t  Siciiìa . 


DigilizBd  by  GoOgle 


3*6-  Sin 

.  (  Tanto  a  cangiar  quelle  terrtMBOfi' 

Può  de'  fecoli  il  corlb  )  us  difnwmbrato 
Su  poi  dall'  altro .  11  mar  fra  itieszo  entrando 
,  Tanto  urtò  »  tanto  rofe ,  che  l'Efperio  . 
Dal  Sicolo  terreno  al  fin  divife  &c. 

SILENO  Nunzio  di  Bacco.  * 
■  Afguiilars .  • 
gni  ladi  ut  viva  Ad  picciola  afinello     .  ^ 
'  II  vecchio, sima  gMuioui  ibbrio  Siine  l 

Che  di  fumo  di  vin  colmo  ha  il  cerv«Uo 
E  di  cibo ,  e  di  vino  il  ventre  ha  pieiio  i 
.  Ed  ^bhro  un  paralitico  raflembra ,  . 
<Mat  9'     Cosi  tremano  a  lui  l' antiche  membra  .. 

SILENZIO. 
Agg-  Dolce .  fubìto.  fetr.)  alto,  profondo.  Inn- 
go  .  moto  .  ciipo .  cheto .  devoto-bello,  facro, 
fido .  grave .  umile .  opportuno  .  (anto  .  pio . 
o jibrofo .  tacito .  mefto .  trifto .  duro .  dolen- 
te .  facondo  •  notturna . 

Ariofto . 

'  -.  '  Fr.    Seco  pcnft  tra  via ,  dove  fi  cale 
Il  celefte  corner ,  per  fallir  meno , 
A  trovar  quel  nimico  di  parole , 
A  cui  la  prima,  «nnmiflion  far  vuole  ;  ^ 

Vien  fcocFeado  i  or'  egli  abiti ,  ov'  egli  ufi  i 
£  fi  accordano.  ìafia  tuti  i  penGeri , 
Che  de'  Frati ,  e  de'  Monachi  rinchiuB 

•^±0  puirtnmrHnChicfe ,  etn  Monaften  ; 

■  ■  Dove  ibno  i  parlari  in  modo  efclufi  » 

"  Che  ■!  SiLE-Nzio ,  ove  cantano  i  Salteri , 

■  *  Ove  dormono ,  ove  hanno  la  pietanza^ 
p          -  t  finalmente  è.fcriito  in  ogni  ftanza  . 

éts-    ■  Dontónda;acofleirAngelo;^chciri^^ 
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Debba  teiier,  b1  che  'J  filenzio  trove . 

Difle  la  Fraude  :  Gìa  coftui  folia 

Fra  vtrtndi  abitare ,  e  noa  altrove  &c. 

FÉ  nelle  Tcole  alftì  della  fìu  viu 

Altenpó  di'Pitsgora,  e^'Aiechitat 
Uaiicati-qiteil<(lafbh  A&       •  ' 

Fece  alle  fiNtHefeaggim'  tragitti  ftc. 
•  IndftiD*  ladri-»  fare  ogni  delitto  , 

Moltocol  tradimentoegli  dimora  * 


Potrà  C  che  quivi  dorme  )  ritrovallo . 

11  filcnzio  va  intorno,  e  fa  la  feorta  ; 
Ha  le  fcarpe  di  feltro  >  e  '1  maiitel  bruno;  ' 
£d  a  quanti  n'  incontra  di  lontano  , 
Chenon  d^btau  venir  cernia  con  mano .  lvtjì.$4- 
Neppar  d' un  Tol  rofpir  l'aria  percote .  i',i-j9' 

nffi. 

E  nnn  fi  vede  pur ,  neppur  s' intende  .  • 

Picciol  cenno  fra  tanti ,  o  baffa  voce; 
Ma  fé  ae  ila  ciafcun  tacito,  e  immoto. 
Se  non  fé  in  quanto  ha  il  cor  tremSte  io  moioA3'6.4gi 
Angttiilara  •  ■  _ 

Fa  la  fcorta  il  fiknzio  ,  e  guarda  fpeflb  > 
Se  per  turbare  alcun  vico  la  lor  pace: 
E  lìernan  far  romor  mentre  a n da ,  e  ricde  ' 
D'ofeuro  feltre  ha  femprc  armato  il  piede  j 
Di  nera  tana ,  o  di  coton  s' ammanta  ; 
Ma  di  feta  non  mai  veftir  fi  trova  : 
Suol  con  rifpetto  tal  fermar  la  pianta  , 
Che  par,  che  fulle  fpiae  il  paiToinova  ; 
Col  cenno  la  favella  all'  nomo  Incanta , 


Veduti  r  ho  con  l'  omicidio  ancora  &c. 
Alla  cala  «lei  tonno  ,  fenza  fallo. 


Digitizedby  Google 


jSft  Sit 

Col  cenno  parla ,  c  la  rifpofta  pigir»  ■ 
'Httillt    Dal  cenoo  delU  mano  ,  e  delle  ciglia  . 

S.  SILVESTRO  papa. 
Dance. 

fr.   Ma  come  Coflaotìn  chiefe  Silvellro 
Jgf.  27.     Dentro  (1)  Siratti  a  ^arir  dcile  lebbre  2 
SIMILE  ,  e  SIMIGLUN2A. 
Si0.  SimÌgliv)H'«fèfldH«iitt  adi.  pari.-i^^lc,» 
tale .  medefima  1 9  nedcCno .  con  forme  ani- 
•  fornie.:coQcorde.8Ì &tto.c<Ml  fatto,  fomiglie- 
.  ,   vole.  afiàtto.  divolto,  di  per&oa.  dicoftiUDÌr 
Ari(éo.  ■• 
Pr.    DivederBradamantelifaavvifo,  ' 
T^to  il  giovane  a  lei  raffimigliava ,       '  ! 
PiEi  dcfla  li  parca ,  quanto  pifi  fifo 
.  .  ■-  ■  .   Al  volto,  e»lla  perfona  il  riguardava; 

E  fra  Bè  diflè  :  o  quella  è  Bradamante  ; 
F.2<.  9.     O  eh'  io  non  fon  Ruggier ,  com'era  innante* 
SIMON    Mago . 
Dante . 

Fr.    O  Simon  Mago ,  o  miferi  fcguaci . 
.■        ...Chele  cofedi  Dio,  che  di  bootatc 
Deono  eflere  fpofe  ,  e  voi  rapaci 
Xb/.  io.  Per  oro ,  e  per  argento  adulterate  &c.' 

SIMULARE,  e. simulatori; 
Si».  Pingere.in£\nBerfi  k/w  TÌa«.&r  fèiBbknteJ 
fn«atir  ToIea-,.piroIt .  colorin.  copri»,  cala- 
re fotto  qoBtr«rÌo  v«ato  U  itenfiew  »  U  core  , 
farfi  altrq .  diffimidan . . 

..'  Fetrare*. 
Fr.  Cefure  pai BheJItridiwr a' Egitto, 
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Li  fece  don  de}!'  onorata  tefla  ■ 

Celando  l' allegrezza  maniftfta 

Fianlè  per  gli  occhi  Fuor ,  ficcome  è  fcriKo  V 
Ed  AnnibaI ,  quando  all'  imperio  aflitto  .1. 

Vide  farfi  fortuna  si  molefta , 

Rite  fra  gente  tagrimofa ,  e  mefìa , 

Per  tsFogarc  il  fuo  acerbo  defpitto  : 
E  cosi  avv«o ,  cbfi  ì'  animo  ciafcuna  > 

Saa  pafGen  fottò  contrario  manto 

Ricopre  con  la  villa  or  chiara ,  or  bruna  ; 
Ftf?>«s'4lcunx  volta  i' rido, ocaoto;         '     ■  ■  '  \ 

Facqiol ,  peroh'  i'  ooti  ho  A  aoa  qmtfktmt 

ViadaceÌM-eìlmfo«neótckrfbpi4tito.    '  SoeJtU 
■     ;        Arisfio^.    i  ■        -    ■  ;      ■  - 
Quaittnnat»  ÌI  fintalar  f!a  le  pifr  volte  '  ''' 

Riprelb  e  dia  di  mala  mente  indicj , 

Si  trovapir  inmoltecofere  molte« 

Aver  fatti  evidenti  beneficj; 

E  danni ,  e  btafmi  >  e  morti  aver  gii  tolte  • 

Cile  non  converlìam  tèmpre  con  gli  amici  -  ' 

In  quella  alTat  più  ofcura ,  che  ferena 

yitamortaijtucta  d'invidia  piena;  B.t,t. 
Se  come  il  vifo ,  fi  moHralTe  il  eore , 

Tal  neJle  Corti  k  grande ,  e  gli  altri  preme , 

£  tal'i  in  poca  grsiia  al  fno  Signore , 

Che  la  lor  forte  motòriaiiD  ialume . 

Quefio  wsaìì ,:dlvcrris  tofto il  maggiore , 

Otaria  aquel  graade  infra  le  turbe  eftreme  ;  f.iq.  2. 
La  voce  ,  che  accafar  mi  potea  forfè 

Sì  ben  y  ufai,  eh' alcun  non  fon'accorfc.       J'.s?.  e? 
Simulai!  vifo  pace ,  ma  vendetta 

Chiama  iUor  deatro  Se.  ^.^7,  gg. 
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Sai:nazzaiO .  1 
Tal  ride  tlel  mio  ben ,  che  'i  riTo  (tinuU.Ì  ■ 
.Tal  piange  de!  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera  « 
€•      Dietro  le  Tpallc  con  acuta  timula  .        .  ■  .  i 
Aiamafiai . 
Com'  è  doro  ad  altrui  moHraado  faorc  ' 
Sereno  ti  volto;aver trillizìa, e noisi 
E  ne*  fèmbianti  i'ifo,«pìai)Co  :aÌ.aore. 
ì>Noii  fi  può  twto  nmlfineer  Ja.gioia, 
Che  'i  duol  non  paja  :  ae  per  fella  ,  e  gioca 
%ìb,uEl'    Si  pu^  tatto  coprir  quel ,  che  ci  annoja  . 
^  Se  penfofa  è  t^Iori  tu  moftra  «ioglia  ; 

,     *         Piangi ,  e  fol{>ira  ,  ft.taJor  fi  duole  ;  ' 
Ridi  jfc  lieta  è  mai  più  eh' ella  foglia  : 
Sta  tutto  infesto  I  e  «'eli»  o  ti^^ramìffi 
Volendo,  e  difv(rfcndo.cff9tfi.Ìe»q  ■ 
Quale ì^l corpo. ombra .  clwfi;Saqi^«1.5ale. 
a.  .Qmarhti.P  \  :•.  j  :::  .•  - 

£m'  ì«r%M«nw>ltir.piKtU  j6|BMsdi  ; 
PaffAA.  E^i^anti.n«lvo)to^  v.  AwM^jr.  -  > 
SINFONIA.  v.AmoMà.  : 
.  .  -.  SIRÈNA,  Moffro  'favalo/o ,  ^ 

Agg.  Accorta  .  dolce  .  catitatrice  .  iacantatrice . 
lufingbiera.  piaci  da. infidioia.ingan  ne  vole. em- 
pia, fallace  .  inlìda.  perfida,  falla  i  vaga  . 

Dante.  .  ' 

iV.    Io  fon  j  cantava ,  io  fon  dolce  Sirent ,  ' 
-1   Che  t  marinari  io  mezzo  IsiaF  Ci >^^t**SVr 

TantoTon  di  pìaoer e  a'  feadr  piena* .  ■  ' 
JotraffiUliffe  de*fi»CMunifl»ag*  >  '■  ■  ■" 
AI  caoto.mio  ifl^Ml  (OHiirC*) ''xtft  "  ' 

(0  f^fravittre.  O^SM^tm^ic^* 
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Rado  Ten  parte  ,  sì  tutto  rapp«go  .  furgJIji 

Canto  ,  che  tanto  vince  noUre  Mufe  , 
Noftre  Sirene  in  qoelle  dolci  tube  ,  .  ■  .■ . 

Quanto  primo  ^londor ,  quel  cho  (i)  rifufe  J'ar,  UÌ 
Petrarca. 

Che  dovia  tórcer  gli  occhi 
Dal  ti^ppa  lame  >  «  di  Sirene  al  fuoao 
Gbiader  gli  orecchi  &c.   >  Gat^fi 

njfi.. 

Chiudfatn  T  orecchi*  al  dolce  canto  >  e  ria 

Di  quelle  del  piacer  falTe  Sirene ,  G^iST^ 
Anguitiara . 

Fur  fa)  tre  graziolìlTime  forellc  :  „■  _ 

Figlie  al  fiume  AchelOo  ,  che  fi  trovaro 
Cogliendo  i  fior  con  molte  altre  donzelle  > 
Quando  l'eterneteoebre  involaro 
La  6glta  di  cole>,  th' ancor  commove 
Con  pianto, '°^con  parole  il  Cicló  ,  e  <^jiovc.'  \ 

Ogni  parte  cercar  ,che  ingombra  il  mondo 
Quelle  afflitte  foreJle  per  trovarla  &c. 
Ma  ritrovar,  che  il  lor  terreftre  pondo     .  .'; 
Impedia  lor  la  via  da  lèguitarta  : 
£  fiito  agii  alti  Dei  di  quello  im  voto 
Benig.it  a  lor  donar  le  penne ,  e '1  nuoto .  >    •  . 

^olto  quello  <  e  quel  piè  fi  fa  di  pefce , 
Duecode-ane-aiiaourti^fHi'fàlì,  • 
Neirnaa  )e  liafttv  aiaala'^'ttflli  tfrefee» 
Efanfi  ambe  lebrttcda  dasìgT^d'alr ,      '  t 
li  vifo  fol  del  Tuo  fplendor  non  efce  , 

B  b    4  Per 

{^)  Rifletti  ,effifida  il  prima  ragghi  cioè  H  ài- 
retto  fUt  aeerj»  del  ttfieffii  -•  Ìwyi»  tre  Sirene 
tikmat*  fartjmtft  i  ligU  >  .Uj>c^  . 
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fef  noo  prìr«f  del  lor  caatoi  latfrtalt  »  "< 

Far  si  felici ,  e  aobiJi  ael  emto , 
JUtf.        Ch'avean  per  tutto  il  modo  il  ^rido,e  il  vanto." 
-t:  .  .  .  SOCCORSO. 
Sìa.  V.  Ajulo  . 

Agg.  Dolce,  celato,  fido  .  oheIIo.  Fetr,')  divino." 
alto,  grande,  piecofo,  tempEltivo.  improrifo. 
tardo .  debile  .  ,    i.        .   ■  > 

Dante . 

PT'   e  temo ,  che  tion  fia  già  si  fmarnEo  ,  ' 


Ch'  io  mi  fia  tardi  al  foccorlo  levata . . 


E  quei ,  che  m'era  ad  ogQi  uopo  foccorfo 
Diffe&c. 

Tetrarca,  i  -  ,  l 

Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  taloc  ù  p«egnl 
Di  lagrime ,  eh'' io  dilli  jqaedt.èt^orfo     ,  « 
A  morte  non  l'aitando  i  V  veggio  i  Ayij  f  ' 
^r.^-StAUor  providtd'oae(lofo«aor|a^M .  .i  " 

■  .  .   '   Arioftt.,  -■  ■  :  .,» 
,  M9  fftBiU  «rat»  tulle  GoCS:  awerfe 

^.38.73    DiovajnaocaElé  di  foccoflì'lidit'- . 

Tajfo. 

E  comcporcia  vi  trovafte  pronti 
CÉ>IO>$9.    IB'^  grand'uopo  a  dar  si  gran  Ibccorfo . 

Siegue  della  vittoria  il  lieto -corfo  > 
Q.y.IIj,'   E  invianovello  a'  viacitor  foccorfo  . 

Onde  al  ponte  rifugge ,  e  fot  nel  corfo  l 
Della  falute  Tua  pone  ogni  f^me . 
Ma  '1  fegujia  Taacredì  i  e,  gi^ifiU  dorfo  <.  . 
La  man  gli  fteade  *  e  piè  «m  pii  s'ì  P<^e  j 
Quand' ceca  Col  fugg'tigo  alto  facgarfo  )  w 
Gf.AA-.     Sparir  le  fad^  ^0(01  ftelUiUfiemc  &6<.' 
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SaSGIQOARE.  V.  Vìneére. 
SOGNO. 

Sh.  V.  FaKtafma .  .  i 

Agz-  Breve,  confufo.  negro,  d'infermi  jp«r.J  Ti 

Faistajma.  Dante .  1  •  '■  .  ' 

F/.   ,    .    .    PrefTo  alla  mattina  &c.  '  ■  " 

£  che  la  mente  nallra  pellegrina 
Fiù  dalla  caroe  >  e  meii  da'  peqfìsr  pretÀ,  ; 
Alle  fne  vifioa  quali  è  divina  ; 
la  fogno  mi  parca  veder  &c.  ;    Furg'  $i 

.      t  quiale  I  quei  >  che  Tuo  daai)agKÌo  foga*  j 
Che  (tìgoinao  defidcra  fagliare  , 
SI  che  quel  ch'è  ■  come  pop  fo^*  «cosu: 
iTal  mi  fèc'io  &c.  ^    i  30, 

Quale  è  colui  I  che  fogQjiado  vede, 
£  dopo '1  fogno  la  palTione  imprefla  . .  ..  ^  "1 

Rimane)  e  l'altro 4lla  mente «oa  riede.i  P^r.^^ì^ 
Mafepreflb.Ci)  si  mattiade)  rW fi  fbgnv*  t»/-  26. 

.   -       Petr0re4:  _ 
Sparge!  Mr  l'ae»  il  dalce^cl^iro'  gelp  ^ 
I    Che  conia  bianca  amicA  di  T^ofifl  .       :  .[ 

Suol  de' fogni  confufi  torre  il  velo  >  .      .  lV>Jlf>V 

Or  trilli  angufj ,  e  fogni ,  cpanfier  o^t 
Mi  danro  aSàito;  e  piacci»  «  DiO)  càfl  't\  vuo.i7mI;^J!«^ 
I  Ariofto. 

...    In  tempo ,  eh'  a'  focofì 
Deftrieri  il  Rea  la  bionda  Aurora  metta  % 
AUor  1  ch'i  fogni  men  fon  fabuloJì  » 
£  oaf^y  vericade  Te  n'alpetta  .  P.i.de'f. 
I}eU'adrao,«Ibern>  eOcado  il  SoI«  «TeitA 

.     ■:   .     ■  Ut 
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Lardò  la  vìfioiifr'ia 'J  fonto  Gifia'^V 
Cibche  vede  dormendo,  gli  &  Scolpito  ' 
Già  nella  mente  ,  e  aon  IVltima  vano* 
Not)  folfs  flDifion  ,  nu  cole  vere  , 
Ivifi^J-    Gli  par ,  che  gli  ahbia  Dio  fjtto  vedere  ; 

Non  lungea'Il'auree  porte ,  ond'efce  il  Sole, 
EWiftBlliila  |)Qrca  in  oriente  : 
.che  per  codume  ìnnann  aprir  fi  fnole , 
Chefidifcliiuda  l'ufcioal  di  nalcente; 
Da  qsella  efcono  i  fognr ,  i,  quai  Dio  vuole 
Mandar  pe*-  grazia  a  pura  ,  e  calla  meiito  :  > 
Da  rjueAa  or  quel  ;  ch'ai  pio  BuglioB  dibcade 
■.  !  \ L'ali  dorate  iaverfo  liti  dillsntic  .  ,  -  :.■ 
Nulla  ™ai  villon  nel  fonno  oSSrre        -  :  ' 
G't^Z'   Altrui  sì  vagliò  immagini ,  o  sibella  &c. 

Di  dixtnailte  «1-^  A  muro  ,  e  d'oro  '1  iettt>> 
-  -file^ittftreìiiilwlìa^rà'aprià,-!!-;.  1,:; 

E ì'iifcio avario  jeade 'i «io fo£^o  urcia , 
.   GhadEll'also  edtBció'er»  Afdiitace*  ^ 
Rnppeli  ai  fide  Ìl  ^uflge'fòono  li o  q^auo  > 
■'  '     *    La  cieca  notte  il  vekcr  naflra  appaiìu  1 

Perchè  fu! giorno  aprendogli  occhi  aiqoaotb» 
ita,'  '''    Era  l'attier  palaaeo  umil  capanaa  &c.  ■ 
Come  vedi  talor  torbidi  Ibgni 
Ne'  bre  vi fonhìTuoi  l'egro ,  el'inrano  :  ■ 
Pargli,«tì^aleorroavidameottìi«^i  " 
StenderitfTOerrlbra,  eche  s'afftotiiiovMo  j 
■  '   '  '  7"   Che  ne'  maggiori  sforzi  a'fiioibìfogoj 
'        Nòntotrjfpdndeilpièftaoco-,  e  lartiaBO( 
Scioglier  talor  la  lingua  ,  e  parlar  vnok; 
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Caro. 

Nel  meiBO        le  braccia  annofe  al  Cielo. 
Un  almo.optco  >  e  grande  >  ove  fì  dice , 
Che  B'uaidano  i  fogni,  e  ch'ogni  frooda.  i 
V'ha  la  fiu  vana  imago,  e  '1  fìio  fantarma  &c^'  6,^ 

Elcono  i  fogni         .  , 
D'inftrno  per  due  poriei^una  è  di  corno,  . 
L'altra  è  d'avorio  ,  Manda  li  corno  i  veri  j 
L'arorio  i  falli  &c.  Ivi, 
Giar'"*  "  ■     '  ' 

Son  veramente i fogni  ,  ■ 

Delle  noAre  r(>eranze  , 
Pìfl  che  dell'avvenir,  vane>l<mbianEei  > 
Immagini  deJdl  gnafte, a  corrotte  ., ,  -j 
Dall'ombre  deliasotte-,  '  fafi.i.^ 
,  SOlXMI'a.'  V.  GcmMe^.^arviAi 

SO   t  E. 
Tmf.X^i')  Lucernadel  mondo  ZJ<i«r,)  Il  Pianeta, 
I    che  diitingtie  l'ore  .  il  gran  plancia  .  il  tìgliciol 
,   dilkCoaa.colui,che  fplende  folo  Z'ffr.)  i''<^<^f-'     -  ■ 

oalereii-portatore  del  giorno,  il  partitor  dell' 
'  anno .  occhio  del  mondo  .  autor  del  giorno  . 
Diodi  DeJo  .il  biondo,  e  luininofo  Dio.  lìam*  ,: 
ma  (UttnM,  la  gran  fiic^  .  alma  luce  del  Cielo  > 
I  Ch'ai  moodociecoii!  rioj  Toglie  l'ombre  net-  .  • 
turoe,  e  tlfiilco  velo ,  Occhio  «erjio  di  Dio  . 
Re  dd  sioraor^  JCedegH  alti  pianeti ,  c  delle 
llelie.fopSdr-Jace.ctairiiafteiia.'.ehBgi&coa.^       .  . 
Jafnalace Scalda,  aggiorna  ,  colora,  orna»  e 
prodace.  Carro  di  Febo,  che  col  fuo  caramin 
 .  pon 
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pon  meta  all'anno.aureo  fonte  di  ferena  lace. 
'Agg.  Ardente,  chiaro,  almo,  ofcurato.  doice.  vi- 
vo, fereno.  tepido  .  Petr-')  ìuminofo  .  accefo  . 
nafcente.  alto,  cadente  .  temperato,  rapido. 
■    ■  Dante . 

fr»   Lominiftro  maggior  della  natura  ; 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  tmprenta  i 
PUFt  M>    £  col  fuo  lame  il  tempó  ne  ini{an .  . 

1  i  Guarda'  ia  alto  ,  e  vìdite  (ae  (i)  fp*^ 

Veftite  già  de*  raggi  del  piiineta , 
/*/.  i;   ■  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  . 

Feriami  "1  Sole  in  su  l'omero  deliro  » 
Che  già  raggiando  tutto  l'occidente 
farZ'1-6*   Mtttaya  in  biaoooafpetlo  di  cileftro  . 
'  Petrarca. 
Mùn  ftTBkAftw-go  il  Sol'in  Tauro,o'n  Pefcej, 
Per  lo  cui  rarìap ,  noftro  lavoro 
^r^ViVr   Ornafce ,  orìnore,edor  fcema,  ed  or  crefcc. 

i  (aj  Quattro  cavai  &c. 

Tt*TvmP*   Pafco nell'oceano  ,e  sprono,  e  sfarzo. 

Dell'aureo  albergo  con  coli  l'aurora  ionauzl 
Sì  ratto  ufciva  'I  So!  cinto  di  raggi  , 
lui  ;         Che  detto  arefti  ;  E'  lì  corcò  pur  dianzi , 

Quando  il  pianeta ,  che  dillingue  l'oro 
Som.  $•  AdslbergarcolTanrofimoraa&c. 

•  -   .    .   .   r  ti  ptirpr^  1  e  chitmo 
.  '  pSolc;etapiirfcggÌ;e£tó  d'itìtoni»'  ■ 
ffM.i  SS'   Ombrare-  i  poggiti  «  te  ne  poni  'tg^omo . 


Ariù- 


0t)  Cioè?  MCóMf.  (»)'CMti.MStUrh 
reo.  Eoo  i&u^V'^*  CQr<H«<J'3 
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Ario/la 

Pel  hoPro  errò  tutta  la  notte  iJ  Conte , 
Callo  fptmtar  della  diurna  fiamma  &c.  P.2t.it9 

S  empie  il  Ciel  d'aire  nubi,  e  in  un  momcto 
Irapallidifce  il  gran  Pianeta  eterno.         -  G.i6^, 

Sol^,  che  l'opre  mortali ,  e  le  fatiche 
Illnllri  da  sì  grande ,  ed  aureo  cinto  ,  ..     ■ .  ■ 

Che  la.  fortuna  ,  e  'i  fato  annoda ,  e  ferra , 
Ed  albergando  con  le  fteUe  amiche 
Di  varie  forme  vedi  il  Ci^l  dipiato  « 
I  £teco ogn'altro,  che  lì  rolg^,  ed  erra». 

Mira  la  nobil  terra.  ... 
I  Bembo, 

Siccome  fola  fcalda  la  .gnniBce  i 
E  veHc  'I  mondo ,  e  fola  m  lui  >irplcnde  SoU 
tqual  il  velo,  che  la  notte  fieode 
Febo  riphjga ,  c  feop  il  di  cooduca .  St».  Sic^ 

.   .    .   Hai  poco  meu  cerco ,  «  girato      come . 
•  Qsanto  rifoaWa  la  diurna  ftejla .  Som.StU 

Awguillara.  fio, 
'     Cosi  ragiona  il  Forraator  del  giorno  ftch 
Quel  puro  lume  io  fon  ,  che  '1  Ciel  adorno 
pel  più  chiaro  fplendor ,  che  vada  in  volt* 
Io  fon  quel  Dio  ,  la  cni  fplcadida  luce 
Sa ,  che  i«  I-niw,,  pd  oMi  Stella  tace .  ' 
lo  fon  quei  Dio-,  per  cui  la  tetir»  ,  e  'i  Cieto,    , , 
yede  ogni  cola  i  jp  fon  l'occhb.dBl  liundo  .  Mtt,^ 
V.  ^tlh.  Agifo.G*9m.  TmPé  .  i 
^.      SOLlTAftlO,  e  SOUTUDIfJE  . 
M^ì  ^'  *        ErifU'm.  Eremo.  CeUa .  ■ 
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Datile .  ^ 
'  '    '       Fr.    Ma  vedi  là  un'anima  ,  ch'a  polH 
fiirg.  6i   Sola  foletta  verfo  noi  riguarda  . 

Petrarca- 
Solo ,  e  penforo  i  piìi  deferti. campi 
1       Vo  migrando  a  paffi  tardi ,  c  lenti  ; 

E  gli  occhi  porto  per  fuggire  (  li  tenti  ,* 
Si,n.2^.     pove  veftigio  iiman  l'arena ftan*pl^   ■  ■ 

■  Paffer  mai  folitario  in  alcun  tettof  ' 
.Sm/.iqo.    Non  fu  ,  quant'io  ,  nè  fera  in  alcnn  bofco  ftc. 
Ond'iofon  fatto  un  animai  filveftro, 
Ghe  co'  pie  vaghi ,  folitarj ,  e  lafTì  , 
-  *"'.    Porto 'J  cor  grave,  c  gii  occhi  umidi,  ebani 
SBH.Z6.K.   Al  mondo  ,  ch'è  per  me  un  deferto  alpeftro . 

Di  peiifi*r*li  I*«ifier-,  4i  i*  monte 

«tgui(ltiHiW»ch'ogniftga«o  calle  i 
Provo  cintrario  alla  tranquilla  vita  ;  , 
Se  'n  folkarì»  piaggia  rivo ,  o  fonte , 
Se  'nfra  duo  poggi  ficde  omtirofa  valle  , 
Ivi  s'acqueta  l'alma  sbigottita  &c. 
•  '  'Per  sii  alti  monti ,  e  per  felve  alprt:  trovo 
(falche  Hpofo  :  ogni  abitato  loco 
CaazAo-   fi'  nemico  inortal  dcgil  occhi  miti . 
■         ».:  et:rt:ato  liofcmprefolicanavita 

rie  rive  il  fanno  ,  c  le  campagne ,  e  i  bofctii  J 
Per  fuggir  queft'ingegnt  fordi ,  e  lofchi  « 
Chela  fti-Uda  dfelCiel  hanno Ihiarriia.. 
Di  vaga  fera  k  veftigiafparle 
Sog.z63.    Cercai  perpoggifolitarj.edermi  . 
Sol  2CA        Toma  tti  in  là  ,  ch'io  d'cJTer  fol  m'appago . 

Poich'Amor  /Emi  ua  Cittadin  de'bofchi  Set, 
-  Le  Città  fon  nemiche ,  amici  i  bofchi 
a;  .miei  penfier  ,  che  per  queft'alu  tms^^ 
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Sfogando  VQ  cai  mormonr  dell'ondi  i 
Per  KdalcerUentio  della  notte  &c.:         -  C»«*37< 
Ariùft^. . 

Sei  giorni  pie  n'Bndai  mattiaat  e  iera  .  i 
Per  balz&ì^r  pendtciorride,a«  (traae  a.  '  '  - 
Dove  non,  via ,  dove  fentipr  non  era , 
Dove  ni  fegoo  dì  veftì^ì^  uaune..  p,*,  41, 

Non  fono  t.  ove  rcendemnip  i  liei  pefli 
I^alcun  fcntier ,  iià  intorno  albergo  appare  ; 
Ma  foto  il  monte ,  al  qualmaì  fempre  liede 
L'ombrofo  capo  il  vento ,  e  '1  mare  il  piede.   F.itt  IO* 

E  in  quelle  Iblitlidiai  arenofc 
Elfi  veder  non  ponno  o  iiiuro>  o  tetto; . 
Nò  d 'noma ,  o  di  deilrtero  appajon  l'orme  » 
0  d'altro  pur,  che  del  camia  gl'informe.  .  -.i!i<17*^* 

Cari  alberghi  ripolU  ,  che  foveqte  -  ' 
Di  nojolìpeafierrefiigio/eie ... 
Al  buon    ...   thg  tAinquUIe  »  e  liet? 
L'ore Tpendendo  io  voì,^he^'ì»,  mente  a 
lungi  fìa  la  volgare ,  e-cieca  gente 
Da  quelle  folitudini  fecrete  ; 
Nè  mai  la  voftra  fomma  almaqiiicce        ,  : 
Turbi  penfiero  ,  o  ragionar  dolente  .  Itimi 

Per  lochi ,  ov'orma  altrui  non  appariva 
Ci  rìcovrammo  &c.  \G'4'SS' 
Guarhi .  i  :      ,    .  - 

Care  felve  beate ,  , 
B  voi  folinf  hi ,  e  taciturni  orrori 
Di  ripalò-f  «  di  pac*  altierghi  v«rì  : 
0  quanto  rolentierì  ;  • 

A  rivedervii'torno'.e  fé  leftellf  '  ' 

M'avcfer  ih>(g  ia-forw. 

-CU  ■ 
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Di  viver  a  me  fleffa ,  e  di  far  vita  -  ■ 
'i'!-'"'  -■  Conforme  alle  mie  voglie  ;  - 
Io  già  co'  campi  Elifì , 
Fortunato  giardin  de' Semidei , 
Pa/I.i,<.    1-3  vollr'oJiibra  gentil  non  cangerei.'  ■ 
^  SOLLECITO. 
'  ''  '^h.  Pronto.  Tpedito.  prelto,  diligente .  TÌgìIaa» 
te.  Uteato.  iAtefo .  r.  i'^*/^*. 

Fr.  -  Non  altrimenti ,  ette  (bllecit'ape 
Xlm  <  ^   Va  tutti  ad  uno  ad  un  rceglieado  i  fiori . 

SOILECITUDINH.  v.'  Affamo.Pe/iSero. 
SOL  ONE, 
Vuo  de'  Jett»  Savj  della  Grecia  . 
Petrarca.      .  . 
•         --Fr.    Vidi ,  Soiltm ,  di  cni  fii  l'uCil  COP'*"!^  , 

Che  s'è  mal  cnlta-,  nal  frutto  produce  ; 
7V<  F'  3>    Con  gli  altri  fei ,  ài  cui  Grecia  lì  vanta  . 

■  Alamanni, 
Chiamò  il  gran  Re  Ji  Lidia  alto  Solone 
Scado  prelTo  al  tnoriv  sudo  >  e  prigione  ; 
Che  de*  faggi  fuot  detti  gli  fowenne  j 
EpìgfM   Che  aeffua  yivo  mar  ftJice  tenne . 

vAà  so  n.a  re,.'. 

■       ^  -Dante, 
'  ■' '-■    Fr.    £  come  gign  ,  ed  arpa  in  tempra  te&  ' 
PtV.  14.    Di  molte  coru£  fan  dolce  tintinno  . 

Qualunque  melodia  più  dolce  fuoné  ' 
QE^SSÌ^  >  *  pi't  *■  ^  t'aairaa  tir« 
Parrebbe  nube  1  che  fqtiareiata  tuoM  i 
far.  25.Coinpaiataa]roiiardìqiielIaItr9. 


(1)  Velie  lessi,  CyeUtó.3 
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Ariojla . 

E  dando  rpirto  alle  fonore  canne  ; 
Chiamò  Ìl  fuo  gregge  Tuor  delle  capann«.       F.if.  fi,' 

Taffo  . 

La  bella,  e  vaga  man  ,  che  le  fonore 
Corde  or  leggiera ,  e  prefla,  or  tarda, e  grave 
Percuote  ,  e  fuon  ne  trae  vario,  e  foave  &c.  Ximl 
A/ ama  arri. 
Con  l'omer  manco ,  e  la  finiflra  mano 
Reggea  di  mille  gemme  ornata  cetra  , 
l'eburneo  pkttro  con  fembiaate  Bmaoo 
Movea  fovr'efTata! ,  che  ferro  ,  o  pietra - 
Parìa  molle  tornar;  foave,  e  plano 
iijjiù  fero  leon  qnalor  s'impetra 
Di  durezza  d'orgoglio  ;  e  certo  altrovB 
D'eBer  non  mi  pc[if:ii,clie  in  gremboa  Gìotc.  St- 

A'ìguillara .  ofcuro 
Tolfe  la  dotta  cetra ,  etirò  alquanto  &c> 
Or  queila  ,  or  quella  corda  infin  che  "ntefe 
Da  pid  A'an  lamentevol  lor  ricordo  , 
Che  tutte  le  forelle  eran  d'accordo . 
•  ercote  or  folo  un  nervo ,  or  moltriofieme 
La  dellt-a ,  e  molto  or  fa  veloce,  or  lento 
E  '1  nervo  orfol  fe  ne  rifbnte ,  e  geme  , 
Or  fa  con  gli  altri  ÌI  fuo  dolce  lamento  : 
la  manca  trova  a  tempo  i  talli,  o  preme  , 
iicon  l'acuto  accorda  il  grave  accento . 
Hdella  at  l'uon,  che 'n  arra  ripercote  , 
Concorda  ancor  le  fue  divine  sote .  Met. 
v>  Armottia  .  Cetera  . 

SONNACCHIOSO: 
Tuffo. 

^r.  Ma  vedea  come  quei,cb'or  apre,  or  cbinde 
Ce.  .    _  Gii . 
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G.8.26.     Gli  occhi  mezzo  tra  'l^fonno,  e  rcffcr  detto  ; 

Chiudea  gli  occhi,  edaprivaiederaimaato 
Rim.        Cortefe  il  lonno  &c. 

AnguUlara. 
Con  gran  difficoltà  lo  Dìo  s'arrende 
AI  grido ,  ch'a  tleftarfi  il  perfiiade  ; 
Su  '1  letto  aflifo  fi  diftorce  ,  c  flecde  ^ 
E  chiede  sbadigliando ,  che  l'accade  : 
La  De»  comincia ,  e  mentre  a  dire  intende 
Su  '1  petto  tuttavia  col  mentocade , 
Ella  lo  fcuote  ,e  comeavvien,  che  'I  tocchi  » 
Met.  1 1.   Procurò  con  le  dita  aprir  bea  gli  occhi. 

SONNO. 
Sin.  Sopore,  ripofo.  quiete . 
Jgg.  Dolce  ftwve.  primo,  grave .  breve.  lungo. 
,  pigro . fBW't'»'''  fe/rO placido  .tranquillo  . 
capo,  cheto,  molle,  profondo.alto.interrotto. 
"ripofito.  torbido.  imaginofo,K,AóW-OW/*e. 
Petrarca. 

Fr.  „  II  fonno  è  veramente  «  qoarnom dice  a 
Sm.iqo.„  Parente  della  morte  &c. 

Arkfto. 

Co  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena  , 
Lontana  da  Cittadi  >  e  da  villaggi  ; 
Ch'all'ombra  di  duo  monti  è  tutta  picn» 
D'antichi  abeti ,  e  di  robulli  (aggi . 
Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  vi  Piena  j  _ 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  co'  raggi  J 
SI  gli  è  la  via  tla  folti  rami  tronca  ; 
E  quivi  entra  fotterra  una  fpelooca  . 

Sotto  la  nera  felva  una  capace  , 
E  ibaiiofa  grotta  entra  nel  faflò  ; 

-,  Di 

Co  Cafa  dtl  funttO  . 
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Di  cui  fa  fronte  l'edera  feguacc 

Tutu  aggirando  va  eoa  ftorto  paflb , 

In  [pedd  albergo  iJ  grave  fonno  giace  : 

L'ozio  da  nn  caoto  corpulento ,  e  grafìe 

Dall'altro' la  pigrizia  &c.  v.Ohblto.Silttìzio.  P.i^^t, 

Il  travaglio  del  mare ,  e  la  paura  &c.         1 9}. 
FurcagioD  ,  ch'ebbe  Olìmpia  sì  gran  fonno. 
Che  gli  orii.e  i  ghiri  aver  maggior  noi  ponno.j'.to.  ig. 

11  dolce  fonno  mi  promifepace  , 
Ma  l'amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra  : 
Il  dolce  fanno  è  ben  flato  fallace  ; 
Ma  l'amaro  vegghiari  ohimè ,  non  erra .  *F.3itfil» 

E  'I  fonno  ozio  dell'aloie  obblio  de'  mali 
Lullngando  fopia  lecure ,  e  i  Jèolì .  G^S.??. 

Cade  ,  e  gli  occhi  ch'appena  i^trlr  R  poooo 
Dura  quiete  preme ,  e  ferreo  fanno  .  Cj^J.' 

K  via  più  che  la  morte  il  fonno  è  fero  > 
Sì  llrane  larve  il  fogno  le  apprefenta  .  G'MS. 
O-fa  . 

O  fonno  ,  o  della  queta  umida  ■  ombrofÀ 
Notte  placido  figlio  ,oàe'  mortaU 
£gri  conforto ,  obblio  doke  de'  m^ll 
Si  gravi ,  ond'è  la  vita  xfpra  *  e  nojoA  &c.      Sos.  O 
farcii .  fonno . 

PlacidilTìmo  Dio  iche  allediurne 
Cdtc  ,  e  di  noi  penfier  egli  mortali 
Requiedando,  erilloro;  inoilnniali 
Sofpendì  tutti  nell'ore  notturni .  /Hm.  fc. 

Caro.  f.z. 
Il  fonno  allora  di  Icteo  Itquore , 
Edilligio  veleno  un  ramo  afpcrlò 

Ce  2  5o« 
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Sovra  gli  fcofle  :  e  l'un j  tempia,  e  l'altra 
tlli  fpruzzò  si  ;  che  gli  occhi  ancor  rubclli 
■jE».  5.      Gli  ftrinfe ,  gii  gravò ,  gli  chiufc  al  fine . 
•  V.  Addormentarfi. 
SORTE .  V.  Dejìiao.  Fato.  Fortuna. 
,  Arioflo . 

Fr.    Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forte" 
^.t8.^U  .  Carlo  iapea,  quando  volgea  la  faccia. 
V.  Occafione  . 

SORTI ,  e  SORTIRE . 
iìante  • 

fr.    Nè  Pier  ,  nè  gli  altri  chiefero  a  Mattia 
.    .    .    .    quvdo  fu  fortito 
/»/.  19.     Nel  luogo  ,  cbp  perdè  l'anima  ria  . 

Veggiam ,  quel  che  fortuna  ne  dirponga  ,  ' 
^.30. 20.    E  fia  prepofto  quel ,  ch'ella  preponga . 

Cosi  in  duo  brevi ,  ch'avean  lìmigliaate  « 
.       Ed  egual  forma ,  i  nomi  lor  notarli  , 
E  dentro  un  urna  quelli  hanno  nnchiuG 
Verfati  molto  ,  e  ibzzopra  confuti . 
Un  femplice  faneiul  nell'urna  meffe 

La  man  ,  e  prefc  an  breve;  e  venne  scafo  \ 
Che  in  quello  il  nome  di  Ruggier  fi  leffi:  > 
Eflendo  quel  del  Saracin  riirtefo  . 
Non  lì  |niò  dir  qnanU  allegrala  avelfe  * 
Jvifl.at.   QoandoRo«icrfilèntitrardclvafo  &c. 
«24.  SOSPETTO. 

Sh.  $ofpizÌoae.-)dnbbio.tema^iDbra.  diffidenza; 
jigg.  Vano,  leggiero,  grave,  alto.  fi(ro.(iero.rÌo. 
trillo,  gelefo.  piente,  lirtdo.  timido. 
Dairte 

Fr.  .  .  *   .  Con  tanta  forpeccloa  (k  irmi 

No- 


Digitizsd  by  GoOgle 


SOS  4>y 

Novella  vifion ,  ch'a  si  mi  pic^ 

Sì ,  cli'io  non  poUbdal  penfar  partirmi .  Patg.t^i 

Mi  poiché  '1  fofpiceiair  fu  tutto  fpeato  ^ 
Vmgeado  diflè  Scc  >         Inf.  io. 

Ma  poco  vaire, clie  l'ale  ài  forpetto 
'Non  poterò  avanzar  &c.  hf,  28.' 

'  Petrarca. 

Qaante  fiate  fol  pieti  di  rofpetto 
Per  luoghi  ombrofi ,  e  fbfchi  ini  fon  melTo .  J0«.24o* 

.Già  incominciava  a  prender  fecurtade  &c. 
De'  fuoi  rofpetti ,  Soìf.2y^ 
Ario/lo. 

Ma  fcRipre  più  raccende  ,  e  piìx  rinova 
Quanto  fpegner  procura  il  Tuo  forpetto; 
Come  l'incanto  augel ,  che  lì  ritrova 
In  rapia ,  o  in  vifco  aver  dato  di  petto , 
Quanto ^iù battel'ale,  e piìi fi  prova  : 
Di  disbrigar ,  più  vi  fi  lega  ftretto .  F.zj.io« 

Subico  cangia  in  ibfpezion  la  Fede. 
Subito  oblia  tutti  Ì  fuoi  bei  difegni.  Kij.yd. 

II  Ibrpetto  peggior  di  tutt'i  mali 
Spirto  peggior  d'ogni  maligna  pelle  >  ' 
Che  l'infelici  menti  de'  mortali 
Con  venenofo  (limolo  molefle  ; 
Non  le  povere ,  o  l'umili ,  ma  quali 
S'aggiran  dentro  alle  fuperbe  ielle 
Di  quelli  federati ,  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  altri  llan  di  fopra .  F.z.de'^l 


Che  s'un  timor  a  incrudelir  Io  fproaa  ,  ■ 
Il  ritieo  piìi  potente  altro  fofpetto  . 
-SOSPIRO,  e  SOSPIRI. 

9e  3  ^ 


fi.  8. 
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jìgg,  Triluftre.  breve. ttrdi.  gr««.  dolenti,  iofì- 
niu.lenti.  rotti.  Jaiighi.fparfi.  caldi.fanti.one' 
fti.Iaffi.  foaTÌ. /'«r.>ardenti.dolci.angofcio- 
fì  .  arfi  .  alti  ..affannati .  iotcrrotti .  coatioui  . 
rpeffi. 

Daate. 

Fr.    Quando  mi  vide  tutto  fi  diftorre , 
Inf.^l'      Soffiando  nella  barba  co'  forpiri  , 
-  _  •  La  rigida  giullizia  ,  che  mi  (j)  fruga , 

Traggo  cagion  del  luogo ,  ov'io  peccai  « 
JO.      A  metter  piìi  gli  miei  ii>rpiri  (a)  ìa  fiiga  .  " 
/jwy.ja.       Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta  . 

Petrarca, 
Dirà  ;  perchè  i  fofpiri 
Caiiz.t%*   Parlando  han  tregua  &c. 

E  voi«l  pronti  a  darmiangofcia,eduol3 
Jw.  41.    Sofpiri  allor traete  lenii,  erotti . 
.. .  '■     ■        E  fe  '1  tempo  è  contrario  a'  bei  defiri. 

Non  fia,  ch'almen  non  giunga  al  mio  dolore 
SoB,  M.    Alcun  foccorfo  di  tardi  (bfpiri  ■ 
S«s.i6o.       Aria  de'  miei  Ibfpir  calda  e  ferena  . 

Ma  per  me  »  laflTo ,  tornano  più  gravi 
Sofpiri ,  che  del  cor  profondo  tragge 
S011.269,    <iusìU&c.  / 

Che  fanno  meco  ornai  qwfli  forpirì , 
Che  nafcean  di  dolore  I 
E  moftravan  di  fare 
La  iota  an^ofciofa  ,  e  difpenita-'rfM  ? 
Voi ,  ch'afcoUate'ia  rime  fparfe  il  lìtono 
f41f.l1      Di  (piei  fofpiritond'io  nncriva  il  core 

.   '  '  Ario~ 

Co  MipUBge,.it^  U,9ff»MM^t«f fatici foffi* 
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Arìofto  , 

Le  lagrime  vietar ,  che  su  vi  fparfc  , 
Che  con  fofpirì  ardenti  ella  non  l'arfc.  F.30.79. 

Di  cocenti  fofpir  l'aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Sa racin  dolente  : 
Beo  per  la  pietà ,  clie  gli  n'avea 
Da'  cavi  falli  rifpondea  foyente  ,  17 
rajfo. 

■  A  quella ,  la  vece  di  rifpona  ,  viene 

Sulle  labbra  un  fofpir  ,  fugli  occhi  il  pianto: 

Pur  gli  fpirti ,  e  le  lagrime  ritiene  « 

Ma  non  cosi ,  che  lor  non  moftri  alquanto  : 

Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinfe  ,  e  roco  fputitò  mezzo  il  fofpiro .  G-J-iS. 

£  fuorn'ufcl  con  le  fue  voci  cfìreme 
Millo  un  fofpir ,  che  'ndarno  ella  gifi  preme. Ivi  fi. to, 

i-'infcrmo  fpirto  in  un  fofpiro  accolto 
Spiafe  dall'imo  del  fao  corturbato.  R't'  10. 

V.  Piaiaér».  17- 
SOSTEGNO,  r.  Aiuta. 
SPADA .  V.  Brando.  Armi, 
I  SPAGNA. 

y^fo  ■ 

fr.   La  vincitrice ,  e  gloriofa  Spagn» , 
Che  le  temute  infegne  ianalza,e  flende 
Oltre  le  mete,  che  divide,  efènde 
L'Occan  ,  che  l'inonda ,  e  parte  baena "  '  JPù. 
SPALLA. 
iw.  Omero,  dorfo,  e  doflb.  tergo  .  .        ^  . 

Agg.  Carne  là.  quadra,  poderofa.  generosa  .'af-  "  ' 
tera.  irfiila.  paziente,  imbelle.  tenerdJdrga  * 

Baste.  ■  ' 

fr.  Ma  oMbafinnti  carco  alta-fi»  Qialhi         -  > 
Ce  4  Per 
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I»f.  aj.     Per  fuo  arbitrin  alcun  &c. 

.    .    .    £  chi  è  quella  turba  , 
fui^^t    Che  si  ne  va  dirciro  a'  volìri  terghi  ? 

Chi  fotli ,  e  perchè  volti  avete  i  dofiì 
^«^2.19.   Al  su  ?  &c. 

Petrarca. 

..  .  ,  E  folgorar  i  nodi,  ond'io  fon  prefb,' 

'Soa.-\6^,    Òr  full'omero  deliro ,  ed  or  fui  manco  . 
T,AmA.       Sopra  gli  omeri  avca  fol  due  grand'ali  i 
Ariùjlo . 

Poiché  fì  vide's  lutti  dare  ij  tergo, 
f,lÌ>l  19   Viocìtrice  veoia  vcrfo  l'albergo . 

.  "       .  Taffo.  -, 
-■,      Beo  il  Qoaoteo  sllc  Tue  Qulle  quadre  « 
Ed  a  quel  petto  colmo ,  e  rilevatOk 
AI  motite  pona.oggÌ  d*  Abranio.il  iiglfo: 
iKiav.    '  '  Sulle  tenere  Tpalle  il  duro  fafcto  . 

Alamaani . 
Sia  fquarciata  la  bocca,  e  raro  il  crine," 
Colt.  3.     Doppio ,  eguale  ,  fpianato ,  e  dritto  il  dorfb  . 
SPARGERE. 
Sin.  Vertàre.  gettar?,  diffondere.  fpandere.Eba> 
dere. 

SPARIRE. 
S'i'  e  )  Dileguarli .  dilbarire .  Sytxàtt,  torli  di> 
Perif.  )  nanzi  agli  occhi  •  ceìarfì .  qaal  ftliDo , 
qaal  fogno .  come  notte  ,  o  n^bb^allo  fpQR. 
'*    -  t8r'deISole.GonieIume4dua.roSo.r.A££«Vr, 
Daate.  .  . 

Inf.  17.  fr.    Sì  dileguò ,  come  da  corda  cocca  • 

Come  le  cane  innanzi  alla  nemica 
hif.  9.     Bifcia  per  l' acqua  fi  dileguan  tutte . 
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Petrarca, 

.  Nè  giammai  neve  fotto  al  Sol  difparre  > 

Com'  io  &c.  Oi9Z.t4, 

Arhflo . 

Donde  lor  fparve  fubi'to  dagli  occhi*  - 
E  gli  lafcii  come  iofenfati,  c  fmortì.  F.ia*;4. 

Glifparve  .  .  .  clladavante. 
Come  fantalina  al  dipartir  del  fonno. 
Che  li  fparve 

Come  rparir  foglion  notturae  larve  l  I'<Ìfl-%^7 

Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  fi  cela  e  60. 

Coma  £»  Ìl  Sol  quando  la  nube  il  rda .         F.i  i  •  6, 
raffo.  •    .     ,  . 

Né  p'A  il  palagio  ^PP^f  >  ncppur  le  lue 
Velligia ,  nè  dir  puofli  :  egli  qui  fne . 
Come  immagin  talor  d' immsnfa  mole 
Forman  nubi  nel!.'  aria  ,  e  poco  dura  : 
Che  '1  vento  la  difpcrde ,  o  folve  il  Sole  , 
Come  fogno  fen  va  ,  eh"  egro  figura  , 
Così  fparver  gli  alberghi ,  e  reftar  fole 
L'alpi ,  e  1"  orror  ,  che  fece  ivi  natura.  C-i^-iSf)* 
SPARVIERE,  e  SPARVIERI,  «70. 
.Vteetlo  di  raffttM. . 
SparaTÌe«,efpar»Tieri. 
Agg.  Snello.re]ace^orace.tèlvagglo.r.i'ii/c<3ff^< 

Fr.   Ch'  a  tutte  un  fil  di  ftrro  ìl  ciglio  fo»  ; 
£  cuce  sì ,  come  a.fpiirriec  fèlra^to 

Sifa&c.  Itm-H- 
Arioso  l 

Come  iìiarvier ,  che  nel  piede  grl&gao 
Tenga  ia  mnia ,  e  fia  per  trarae  pafio  j 
Dal  cM»  che  fiune^ndo  sompas'tff  '- 
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Ingordamente  ,.è  fopraggiunto ,  e  cnafto  ; 
Cosi  il  medico  intento  al  fao  guaoagao; 
jftat.é^j.    Donde  fperava  ajuto  ,ebbe  cootraRo . 

S*  era  dj  man  di  Braodimarte  tolto , 
Come  di  piè  ali'allor  fparvier  mal  vìto« 
F.43'9>     A  cui  lafcìb  la  coda  mvido ,«  (tolte . 

Carù . 

Così  da  un  alto  falTo  agcvolimote 
Sparvier  grifagno  al  timido  colonbo 
Bli  Hi     S'avventa,  e  lo  ghermifce  §c 
'  yaivafoati 
Ilibrte  ASoTi  lo  ^rariec'ilìiiDo^  - 
Caee.  2.    E  '1  cadente  dal  Ciel  talcon  firanier o . 
4».  SPAVÈNTO, 

%:]^-'""- 

■  Dante . 

fr.    •      '•       .       La  buja  campagna 
Tremò  si  forte  ,  che  dello  fpa  vento 
La  mente  di  fudor  ancor  mi  bagna . 
La  terra  lagrimofa  diede  vento  , 
M      Che  balenò  una  luce  vermiglia 

La  qual  mi  vinfe  ciafcun  feotimento  ■ 
Jgf.  3.   E  caddi'come  l' uom  ,  cni  fonoo  jugna-. 

Ariofto . 

Che  ben  vedere ,  e  veduto  eflèr  puote' 
Da  i  vifi  imprelTi  di  color  di  morte, 
Clie  tutta  piena  quivi  ayean  la  Coree .  ■ 
■  Sonar  per  gli  alti ,  e  fpaziofì  tetti 
S'odono  gridi  >  e  tèmminil  lamenti  : 
L'afflitte  donne  percotendo  i  petti 
Corron  per  cafa  pallide ,  e  dcììenti  ; 
E  abbracgiaa  gli  ufei  «  e  i  geaùUi  letti  » 
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Che  toflo  hanno  a  lalbiare'a  ({rane  genti.  Ki7<i2> 

Ma  come  poi  l' imperiale  aagello  4  l J> 

IX}igli  d' oro ,  e  'Pardi  vide  apprelToa 
Rcllò  pallido  in  faccia  ,  come  quello  , 
Che  '1  piede  incanto  d' improvifo  ha  melTo 
Sopra  il  ferpente  venenoj'o  ,  e  fello 
Dal  pigro  Tonno  in  mezzo  l' erbe  oppreSb: 
Che  fpaventato ,  e  fmorto  fi  ritira 
Fuggendo  quel, eh'  è  piendi  tofco  iS d'ira'.  FJta,'i%, 
Taffo. 

Ch'ut]  iecreto  fpavéto  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire  ,  e  in  faga  il  caccia .  G.if'JO. 
V.  Sbigoitire.  Paliidezza.Timore . 
SPÈCCHIO,  e  SPÈGLIO. 
Criilallo.  vetro . 
Agg.  Fidato,  chiaro,  micidiale  Pffr.)Krro .  In- 
cido. Jucente.  forbito,  poro.  rivo,  lincerò. fs- 
dele.bello.  lufinghiero,  fallace.gentile .fragile.  "■* 
I  Dante . 

Fr,    E  indi  l'altrui  raggio  (ì  rifonda 
1    Così  >  come  color  torna  per  vetro , 
I    lo  qual  direcro  a  sè  jiiomba  nafconde .        Pgf.  1, 
La  luce  &c..  ..  Si  fe  prima  corrafca» 
Quale  a  raggio  di  fole  fpecchio  d'oro .         far*  17. 
I      Come  fec'io  per  far  migliori  fpegli 
I  Ancor  degUocchi ,  cbinaBdoml  Rifonda  , 

Che  G  derira  Stc.  pgf.  30. 

Petrarca. 

Or'ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  fpeccMo» 
0»e  io  veggio  me  ftelTo  Sic.  Timf». 

Certo  crillalio  >  o  vetro 
Mon  motlrò  mai  di  fuor* 
Nafcofto  Altro  colore  .  - 
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Che  l'alma  fconfoLna  alTai  non  niollri 
GfM'S'    Pifi  chiari  i  pe.ifi(;fnolh-Ì. 

Diccmi  Cpeflb  il  mio  fidato  fpeglio  Scc. 
SoM-io^   Non  ti  nafcoader  più:  tu  te'  pur  veglio . 

Mi  ptùne 'ncolpo  i  tiiicidiali  fpecchi , 
Sm-JÌ'    Che  'a  vagheggiar  voi  (teflit  avete  lUochì . 

Ariefto . 

Faflìi  miraodo  allo  Tpecchìo  lueente 
F.io,  S9f  Sefteéo  conofcendofi ,  prudente  . 

.    ,    .    Il  bel  vetro  tondo , 
Mimi        Che  timoftra  le  perle,  c  gli  ollri ,  e  gli  ori 
Benpa&j'itrarlctuc  fattezze  conte 
Lucido  vetro ,  u  pur  tranquillo  umore: 
Ma  non  quella  beltà ,  nè  quel  valore 
Che  pub  far  alla  morte  oltraggi  >  ed  onte  ; 
Perchè  degno  non  ècriftallo)  o  fonte  i 
Jlimi        D'immortal  fama  &c. 

SPECCHIO  Ardente  ,  o  Vfierio, 
Atiguillara , 
fr.    Come  s'al  cavo  fpecchio  il  Sol  dà  lume  \ 
il  piramidaj  raggio  ,  che  riflette. 
Scaldando  fa  ,  ch'a  poco  a  poco  fumé  * 
Dove  la  punta  a  dar  ferma  li  mette  ; 
Fan,  che  '1  foco  da  poi  batta  le  piume  , 
Le  forze  in  quella  cima  unite ,  e  Itreite 
DelSol>  che  fero  ognor  nel  cavo  loco  , 
Met,  4>     Che  forma  la  piramide ,  e  fa  il  foco . 
^  SPEDALE. 

T3ante  . 

fr.    Qual  dolor  fora ,  fe  degli  Spsdall 

Di  Valdichiana  tra  ,*1  Lugjio,  e  'I  Settembre; 
fi  di  Maremma  %  e  diiardigna  i  mali  . 

Fof- 
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PoITero  in  una  folTa  tutti  ìtifembre  I  taf.  t*. 

Talfo. 

Diva,  a  cui  (acro  è  queffo  oftello  icquefia 
ilagioa ,  che  agli  egri  dà  si  pio  ricetto .  JC/W| 

Volgi  gli  occhi  clementi , 
E  vedrai  dove  langue 

Vii  volgo ,  ed  egro  per  pietà  raccolto .         hi . 
SPELONCA  .  v.A>Jtro. 
SPERANZA. 
Sia.  Speme .  fpene.  lìdanza.  fiducia.  Iperare /ufi. 
Agg.  Debole  .  fallace  .  alta  .  altiera,  vana,  buo- 
na.infìnita.  dubbiofa.  cieca,  falfa.  umana.  Tpar- 
ta.  caduta .  Ipenca.  caduca .  morta,  di  diaman- 
te, di  vetro .  incerta,  dubbia,  paventora.  tena- 
ce, accefà.  tradita,  condotta  al  verde,  glorio- 
fa.  amorofa.  Fetr.")  ferma,  vìva,  ficura.  fcema. 
lieU  ,  larga  .  tìmida .  vivace . 

Dante . 

I  fr.   Canzon  >  tu  vedi  ben  ,  com'  è  follile 

I    Quel  filo ,  a  cui  s'  attien  la  mia  fpentnza  .  gjgf. 

I      Regnum  Cisloram  violenzia  paté 

'   Da  caldo  amore ,  e  da  viva  Tperanza, 

Chefi)  vince  la  divina  volontate .  '  P«r.  20. 

Di  viva  fpeme  ,  clic  mife  foa  polla 

1    Ne'  pregili  fatti  a  Dio  &c.  Ivi. 

I      .      .      .      Si  non  fi  perde , 
Che  non  pofla  {ornar  l' eterno  amore  ■ 
Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  verde  .      Parg.  3. 
(i)  Speme  ,  difs'  io  ,  è  uno  attender  certo 
'  Del- 

(0  hcli/ia,  e  muove .  C2)  Spes  ejì  certa  expeila- 
tio  futura  èeatitudiais  veutens  ex  Dei  gra- 
fia meritit  praetéentièm  .  [  U  Maeftro  delle 
fttiteoae] 
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'  Delta  glorii  fiitnni ,  il  qnal  |»odliee 

far*  iS-  Grasu  divina ,  e  precedente  meno . 

....  Quando  fiori* 
Mia  fpeme ,  e  'I  gntdardon  d'ogni  mia  fede 
Cantai   Tolta  m'è&c. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine , 
Tr.Div.   In  quelle  rpero&c. 

.    .    .    Chi  di  fuo  (lato  cura ,  o  teme 
Proveggia  ben  ,  mentr'è  l'arbitrio  intero 
T.  Temp.    Fondar  in  loco  llabile  Ina  fpeme . 

E  fpero ,  ch'ai  por  %iìi  di  quefìa  fpc^Iift 
Venga  per  me  con  quella  gente  aoura 
iSoff.aSS.   Vera  amica  di  Critìo  ,  e  d'ooetlate . 

L«flb  non  di  Diamante ,  ma  d'un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza  ; 
Sen.^tf.     E  tutti  i  miei  pealìer  romper  nel  mezzo  . 

Poiché  mia  fpeme  è  lunga  a  venir  troppo. 
So»-6y.     E  della  vita  il  trapaffar  si  corto  8ic. 

Produce  or  fruito,che  quei  fiore  agguaglia, 
iSoV'Sji     E  che  mia  Iperae  fa  venire  a  riva . 

Allor  che  fulminato  ,  e  morto  giacqne 
CanZ'  4<    Il  mio  fperar  ,  che  troppo  alto  montava  . 

Ad  ora  ad  ora 
S'erge  la  fpeme  ;  e  poi  non  sa  fiar  ferina; 
Ma  ricadendo  ,  afferma 
Cit«.  8.    Di  mai  non  veder  &c. 

(^ndo  mia  fpeme  gii  condotta  al  verde 
SoBt  Z6.    Giunfe  nel  cor  &c. 

Errori ,  fogni ,  ed  immagini  fmorU 
Eran  d'intorno  all'arco  trionfale  ; 
E  falfe  opinioiii  in  fulle  porte  , 
T-Am.^.  E  lubrico  Tperai  sa  per  le  fi;alQ . 
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Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede  ■ 
Ognora  il  core,  in  pace  fi  fbpporta 
Lo  flar  lontano  ,  poi  quando  fi  ricdc» 
Quanto  piìt  lungo  fu  ,  piit  riconforta  , 
Lo  (lare  in  fèrvicìi  fenza  mercede  , 
Pur  che  non  relli  la  fperanza  morta . 
Patir  fi  può  &c.  J»»»  » 

Tajfo.  •^**"*' 
Ben  con  alto  principio  a  noi  convieoe, 
Dicea,  fondar  deli'Afia  oggi  lafpene.  C.J.IJ. 

Siate  ,  o  compagni  di  fortuna  all'onte 
Invitti ,  infin  che  verde  è  fior  di  Ibems .  Q*lò.<7, 
£er».raffo.  «  9  5f 

.    .    .   Perchè  fellace  fpeme  tenti  . 
D'impennar  l'ali  a'  miei  fcn  deliri?  Ae.        gl^,  fi. 

Coi  fragil  le^no  deldefir'aiidaca  p,%, 
Tranijuillo  mar  della  fperanza  mia 
Solcai  gran  tempo  per  s)  piana  via 
Ch'era  il  porto  vicin  della  mia  pace  &c>  f^j, 
I  Bembo . 

I   Co  Speme,che  gli  occhi  noftri  vcli.e  farci , 
Sfreni ,  e  sfi;rzi  le  voglie ,  e  l'ardimeoto  :  •■ 
Cote  d'amor  ,  di  cure,  e  di  tormenta  , 
Minilira ,  che  quetar  mai  non  ne  laici  : 
perchè  nel  fondo-dei  mio  cor  rinafci  *  -  - 

'  S'io  te  n'ho  frelta  ì  e  poi  ch'io  mi  ripCRto 
'  D'aver  a  te  creduto ,  9  'I  mìo  mal  fento  , 
Perchè  di  tue  impromoflè  an«or  nu  palei  ?- 
VjitttBe  a'  lieti  &c.  A.Speme. 
V.  Srama  dimtrin,9  4»lP»radif9  i 
SPE. 

[1)  Sftranza  fttlhea  di  mado^ 
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S  P  E  R  I  E  N  Z  A. 
Brperlepza. esperimento, Iperimento  J  ufo." 
pratica  .  notizia  per  prova,  efercizìo.  provà  . 
'jigg.  Longa.  molta  Fetr.  )  «rata,  certa  .  antica . 
dotta,  vera,  illuflre.  piena. 

Dante  •  _ 

Pur"'  ^•Fr-   Di  •c'i>  ebb'io  efperienzia  vera . 

Petrarca.  ■  ■'■ 
Mifera  !  che  devrebbe  cffer  accorta 
SoitM-     Per  lunga  efperienzia  &c. 

E  fe  non  folTc  efperienza  molta 
Jw/.ajo.    De'  primi  affanni ,  i'  farei  prefo&c.  , 

O  di  veloci  piìl  che  vento  ,  e  (Irall ,  - 
Son.'i^^-   Or  ab  efpcrio  voftre  frodi  intendo . 

Taffo. 

.  A  Medici  d'ìHuftre  efperieii» 
Riti.  11^  Della  falme  mia  diede  il  governo. 
89.  Caro . 

^   ,    .    In  ciòNaute  un  \-ecchione 
Ch'era  (mercè  di  Pallade  ,  e  degli  anni) 
F_  -    Di  molta  efperienza ,  e  di  gran  lenno  . 
'^•5-  SPESA. 

Agg.  Temperata .  onorata .  fnoderaU .  ginfta  . 
larga,  minuta.  Icarfà. 

Dante  ■ 

bf.  2<).  Fr.   Che  feppe  far  le  temperate  fpefe. 

Ariofh . 
A  fpender  cominciò  fenza  ritegno 
In  veftire  ,  in  conviti ,  in  farfi  onore  , 
Quanto  può  ftrfi  un  Cavalier  più  degno  '. 
Il  t>.lor  di  Tiberio  Imperatore 
Non  faria  (iato  a  tante  fpefe  al  fegno:  ^ 
'  "  Ì6  fire^o  ben ,  che  non  palTar  duo  »  èrtii  »  _  " 

■  ■  •  Cìf 


Drgilized  Google 


SPE  417 

Ch'egJi  vk)  ben  di  tutti  ihen  paterni.  Pt4f,*r<i 
SPETTACOLO. 
•^Sg-  J-icto  .  giocondo .  grato .  atroce .  eoormé. 
nero.  duro,  doiente.  bello .  beato,  mireraado. 
Arano  .  inumano  .  rpietato. folenne.  pubblico, 
orrendo .  tetro .  trillo,  vago .  leggiadro .  me^ 
flo .  fiinefto .  Jagrimofo  • 

SPETTATORE. 
"^g-  Avido ,  bramofo .  cnrìfib  .  attento  .  cor* 
tefc .  attonito .  oziofb . 

SPAZZARE .  V.  Rompere . 
SPIA. 
Efploratore  .  inefTo  fegreto  . 
Agg-  Accorta  .furtiva  .  fagacc  ,  vera  .  fedele J 
avveduta  •  non  conolciuta  • 

Fr-    Lodo  folo  okra  cio>  ch'alcun  s' invìi 
Nel  campo  odi! ,  che  i  Tuoi  fecreti  fpli . 

E  ne  ridica  il  numero  >  e  'i  penfiero 

C  Quanto  raccor  potrà  )  certo ,  e  verace 
Soggiuijge  allor  Tancredi:lio  un  mio  fcudiero,' 
Ch'  a  quello  uffizio  di  propor  mi  piace  : 
Uom  pronto ,  edeflro,  efovra  i  piè  leggiero; 
Audace  si ,  ma  cautamente  audace , 
Che  parla  in  molte  lingue  ,  e  varia  il  noto 
Suoo  della  voce ,  e  '1  portamento ,  e  '1  moto  ■ 

r       •       .       Or  or  mi  pongo  in  via: 
Tolto  farò ,  dove  quel  campo  tefe 
Le  tendc  avri'i  ,non  conofciuta  fpia  Stc,  ■  -Q-tS-ST* 
SPIAGGIA  .  V.  /Udì  .  9  58.  ' 

• .    SPIARE  ì  Jtgreti  del  cuore, 
■  •  •  \  ■        Ari(^j> .  :  ' 

Pr*  Hm'm  8'  »v«5  udito  4ir  d' alcwir,        ■  ■ 
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Che  d'aver  defiato  di  làpere 
Gli  altrui  fcgreti  etTer  vorrian  digiuni ■ 
1,'liccel,  c'  ha  bigio  ÌI  petto ,  e  l'ale  nere, 
.  Fu  prima  dooaa  ,  e  diventò  Cornice, 
.  P«r  effer  troppo  vaga  dì  («pere . 
Ciò  cb'  altri  afcoader  vuol  fpiar  non  lice ,  < 
E  vi  devrebbe  raffrenar  quello  anco  * 
Che  di  Tirefia ,  e  d'Attcon  lì  dice  : 
Ve'  quali  un  fece  ftar  di  luce  maoco  . 
Paliade  ultrice ,  e  l'altro  fe  Diana 
Cap.  2,      Sfamar  i.canj  fttoi  del  proprio  fifago  ì 

£  con  qn^gpardo  ruo.ch'addeDtco  foia 
G.1.8.  .    Ne!  più  feore_tolorgli  affetti  umani. 

E  fpiando  i  fecreti  entro  al  pifi  chiufi»  . 
Spazii  a  tua  voglia  delle  menti  umane  ;  . 
S'  arrivi  col  faper  ,  eh'  è  d'alto  infufo  . 
G.io.iSi   Alle  cofe  remote  anco  , e  lontane, 

/         .      .      ,      O  Dio ,  che  fccriri 
G'i2-i6.   l'opre  piìi  occulte,  enei  mio C9r t' iotenii ,* 
G.14.1  j:^'      Voi ,  che  vedete  ogni  pcnfiec  celato  . 
y.. Offrirà,  Stertto, 
:  .      ^     SPIGA*  e  SPIGA. 
./(m.Biopda.  dorata,  aurata,  ondejte'ante/pie* 
ghevoje.  molìg.  arida,  affarciata  .  irfiita,  palli. 
.  da,iinmatura,gravida.bÌ8ngheggÌMte.t«iiloU 
Dante. 

Tr-  SejioQ  mi  credi,  pon  mente  alla  rpigx, 
FttrgM,   CtlN^oiei'bafi  cvoorce  per  J^fenu,. .  \  . 

-  .F:CtrmM,  i 
Qu^'jiflilira  è  A  crtule^che  ^  feae  «dugge* 
Ch'aT defiato  frutto  era  si  preflb  ì  Sx. 
Soa.  43,   TraJft%i|C4«lli  jjBaqwlatWvftjX^a? 

•  :  .  - 
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Arsojto . 

VedÈafi  or  l'uno .  or  J'altro  irei  e  t^o^nare «/ll^g;- 
Come  ie  biade  al  ventolia  di  Maeeto.  ' 

ni'-    .      '         •  ■  ' 

Femmina  è  cofa  mwiil  per  natura  x 
Più  che  frafchetta  al  vento  ,  e  pià  che  cl(na 
Eli  pieghevole  fpica.  .  '^kfttO^ 

Alamanni , 

Già  puoi  fentir  ie  biancheggianti  fpighe  i  . 
Ch'  alle  dolci  aure  percotendo  infieme , 
Con  più  acuto  rumor  chianian  la  falce  .    '  Cfl/f»  B. 

Sì  lievemente  in  ramo  alpino  fronda 
Non  i  mofla  dal  vento  ;  o  fpica  molle 
Incolto,*  verde  poggio  &c.  J.Sllìe- 
„.  SPINA,  ,  vcmente 

Sta.  Stecco,  pruno,  tribolo. vepre.  an(no.virguI- 
,  co>rovo,  e  rubo  pungente . 
l^gi'  Dura,  ilpida.  acuta  .  pungente,  rigida,  ru- 
vida, afpra  .  atra .  funefta  .  acerba .  vclenofa  . 
roordace.  dolorofa,  feritn'ce.dogUofa. aguzza. 
'  _  Vaxte , 

Fr.  Maggio reCj>pcrta  molte  voICeC8;)impruna 

Con  una  tcrca:tlla  di  fue  fpinc 
I    J-'uoni  della  villa,  quando  l'usa  imbruna  *     pMfg.  4^ 
Ch'io  ha  veduto  tutto  'I  verno  pritoa  ;  ^ 
li  prunmoftrariì  rigido, e  feroce.  J^at.  ijfl. 

Che  tu'«itr»lii  povero ,  e  digiuno     ^  " . 

la  campo  ia  geminar  la  buona  pianta.,  t 
Ctie  fa  gii  vita ,  ed  ora  é  fatta  pruno .          far*  24.' 

:  -  .  D  d   a      .  ff: 
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Tetrarca.  ■ 
'^'««.809.      Candida  roTa  nata  in  dure  fpiae^ 
Cintz.^'&.      FierC)  eladrirapaci,  ifpidi  dumi .' 

Fien  di  lacci  >  e  di  flecchi  un  duro  corfo 
Ca3iz,i6.   Haggio  a  fornire  &c. 

.  '  . ,      .       ;  Mieta 
SvI'.ìSl-   Lappole,  e  (lecchi  con  la  falce  adunca.' 

SPIRITO ,  Sajianzia  incorporea. 
E  ^er  Anima,  animo,  angelo.demotih.  aomo.fe»- 
/o  vitale,  isteiletto.  ingegno,  -vi^er  maturale. 
>  ■       '■  compleffiene.  alito. fiato.vita.v.a  Cuoi ìao^hi. 
Asg'  Gentile,  do^liofo.  errante,  ignudo .  celefte. 
beato,  dolce .  Ubero  .  pronto .  vago .  ardente. 
fciolto.feritto.  ultimo,  felice,  onefto .  nudo, 
chiaro.  romitoi-divìfo.aMhiaeci«o.accenfo. 
.:--r>v    cent'eMo.foave.lteTe''.  frale.  Ounelico.  lieto., 
'  riftrettfa ferr.)       baule.    '■  I 
Pr.    O  ben  creato  fpirito ,  che  a*  ral 
Far'.  3.     Di  vita  eterna  la  dolcezza  fentl. 

Cosi  da  un  di  quelli  fpirtt  pfì 
Far.  $•     Detto  mi  fu  &c. 

Petrarca. 
Le  di ,  cli*io  farò  là  tofto  ,  ch'io  pofTa; 
0taz.  $.    O  Spirto  ignudo  ,  od  uom  di  carne,  e  d'ofla." 

Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  reggi  > 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
CaiK.ì'i.    Un  Signor  valorofo ,  accorto ,  e  foggio. 
SoM.iJS-       LoTpirto  è  prorito,  malacarne  è  (lanca  : 
V.  Anima.  Angeli.  Deiàoaio. 

SPIRITO  SANTO, 
Ttrxa  Per/osa  dflla  Ss.  Trìrihà . 
Sin.  e )  Divo  ardore,  fpirto  accefo .  divino,  ec- 
■j^*r*/J  «Ifoianlò  Ipiri&tIMo,fpù:to  ftcffliao, 
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E  del  Padre,  c  del  Figlio  eeeroo  amore  .  Spiri- 
to  creator'uno  ,  infinito  .  Amor  dalPadix  ,  e 
dal  Figliuol  fpirato-fiamma  diva.fonte  d'amo- 
re. Che  d'ambo  fpira,e  d'ambo  fplcode .  Foco 
eterno  d'amor,  che  in  Ciel  rifplendc  ,  Ed  cm- 
pie  il  mondo  tutto  di  fe/telTo .  Aara  di  Dio  , 
che  non  di  Dio  minore  AI  principio ,  onde-i 
fpira ,  egual  fireade. 

Pr.    Al  Padre,  al  Figlio,  allo  fpirito  fanto  .  -, 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradifo .         ^  • 
Guardando  nel  fuo  Figlio  coh  l'Amore»  - 
Che  l'uno,  e  l'altro  eternaimente  fpira 
Lo  primo  >  ed  inefhbile  valore 
Quanto  per  mente ,  o  per  occhio  lì  gir»  >         -   •  — 
"  Con  tanto  ordine  fe  &c.  " *t: 
...    .       Lo  Spìrito  Santo 
Qual'è  terza  pcrfona  alle  divine 
Così  col  Padre  e  lo  Spinto  Santo  >  ^  ^ 

Com'è  il  Figliuolo  :  e  l'uno  è  all'altro  eguale  , 
E  folo  un  Dio  ,  e  ibi  de'  Santi  nn  Santo  . 
Ed  è  la  vera  Trinità  cotale  , 

Che  il  Padre ,  ed  il  Figliuol  un  folo  Dio 
Con  Io  Spirito  Santo  ciafcun  vale  : 
lo  qnal  per  quell'ainore,  e  buon  delio. 
Che  da!  Padre  al  Fieiiaolo  eternai  rei^aa  ; 
Procedente,  e  non  fitto .  fi  al  parer  ouo.  Crifa. 
V.  D/e  f»ò ,  e  Trino . 
SPLENDORE  .  v.  Luce .' 
SPOGLIA.  V.  Abito.  Bottino.  Corpo. 
SPOGLIARE.  V.  Rubare . 
SPOSA ,  e  SPOSO,  v.Marito.Moglie: 
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SPRONE.  V.  Slimolo. 
SQtMDRA  .  V.  Schiera  - 
STAGIONE. 
'Jl^.  frtdài .  lunga  *  tarda  ^  acerba  .  contrarla. 
gra4ita  Petri)  dolce,  calda .  ptovofa ,  eftiva  , 
rea.  ridente,  feconda,  opportuna,  novellai  al- 
ma. V.  Primavera. Eflate.  Antnatto.  Iti^er/lo, 
STANCO  j  e  STANCHEZZA. 
Dante  . 

Fr.   loftartcato,  e  aiiiendue  incerti 
fìtrg*lO'  ^>  noilra  via  rìdemmo  &c> 
Petrarca. 

:      •     .      Il  tuo  corlb  iioa  frma  i  ■ 
SwA^i^    Nèflaacfieiza,  nè Tonno. 

Ariofto.  ' 
■'  Sulla  riviera  Ferraù  troVoflè 

£)i  fudor  pieno ,  e  tutto  polverofo  : 
Galla  battaglia  (]ian2i  Io  rimolTe 
J*»!.  mi          gf^n  'ifio  f^'  bere ,  e  di  ripofo  &C. 

•      Oalla  via  fianca ,  e  dall'elliva  arfnra  i 
Di  ripofare  alquanto  Ti  configlfa  i 
Tra  fiori  ftnonta  >  «  larcfa  alla  paHara 
f, 1.361     Andare  ilpalafren  feiiala  briglia. 

Qaarìnt* 
Veggliiata  Una  gran  parte  tìeUa  notte , 
. .    Al  fin  lung;a  fUncheiN* 
Pt^A^Ài  Recò  negli  occhi  mteì^èldofonaok 
^        V.  Debile. 

fi  T  A  }4  2  At 
ft».  ttUiro.  tièMtó.  <!aiiieretta.gabii>etto.  dime- 
fiico foggioftio » ftlttSino  *  fìanZctta ^tftt^~ 
>  Wat*  i       '  ' 
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ài.  angulta.  (ecreta,  ripofla.  chìviA  ,  forni» 
comoda,  ofcurs.  flretta.  romita,  v.  Albtrgis* 
fetrarea* 

Fr.  o  camému  »  che  già  foSi  ttn  porto 

Alle  gravi  ttmpeHt  mie  diurne  fto* 
Nò  pur  il  mio  lecreto ,  e  'I  mio  ripofb 
Fuggo;  ma  più  me  (leffo,  e  'I  mio  penficfo  ékc>So».i^S. 
E  per  ogni  Faefe  è  buona  flansa  .    <  Q*9ZM, 
Taf,. 

E  penetrar  dell'intricata  ilanza 
Nelle  più  interne  parti ,  e  più  fecretC  J  G-ti'jS» 
Guarirli . 

n  Edogniltania  al  valentuomo  èpatrìa»  fafl,<,ù 
STATE ,  V.  Mate. 
STATO, 

J('».  Grado,  condizione, l'clTere,  il  vìvere. 

Ag^.  Reale,  primo,  giojofo.  incerto,  tranquilla, 
inquieto .  fbfco  .  pacifico  •  fereno .  rio .  baffo  . 
gentile,  doglioro.divino.  avverfo.  dubbio.mi- 
fero.  vile,  infelice  .  felice  /'^/r.) acerbo .  alle- 
gro .  dolce  .  duro  .  foave .  trillo .  tcmpellofo  • 
torbido  * 

Petràna: 

fi  guai  ingegno  ha  si  parole  preAe» 
<:he  (tringer  pofla  '1  mio  infelice  (lato  •  CtMZ.ifii 

«       .       t      Un  pifl  gentile 
Stato  del  mio  non  è  fotco  la  Luna  .  ^Mti'9|^ 
^.  STATUA ,  e  STATUARIO  * 

Fr.  ElTer  di  mafitió  candido  i  Cd  adoMO 
ITintàfli  si  I  c&e  non  pitr  Polìcleto  , 

~  4  Ma  ^ 
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Ma  la  natura  gli  averebbe  fcorna  1 
L'Ange]  fi) ,  che  venne  in  terra  &c. 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  , 
Quivi  intagliato  in  un  atto  foave  , 
Che  non  fembiava  immagine ,  che  tace  , 
jPcr^.lOGiurato  fi  faria ,  ch'ei  dicelTe  Avs  Scc. 
*  Era  intagliato  lì  nel  marmo  ifteffo 

Lo  carro ,  e  i  buoi ,  traendo  l'arca  Tanta  Slc. 
Dinanzi  parca  gente,  e  tutta  quanta 
partita  in  fette  cori ,  (z)  a'  duo  miei  fenfi 
Facea  diccr  i'un  Nò ,  l'altro  Si  canta  . 
Similemente  al  fumo  degl'incenll  , 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi,  c  '1  nafoy 
Ivi.         £  al  sì  >  e  al  nò  difcordi  fenfi  . 

Ariolìo. 

Nè  mea  gioconda>ftaEiUi  nè  jaen  belb' 
Si  vede  appreflb  ,  e  la  Scrittura  die*  : 
f .42.  S4<    Ecco  la  figlia  d'£rcoIe  Ifabella  . 

TaJTo . 

Le  porte  qui  d'effigiato  marmo 
Su  i  cardini  llrideaa  di  lucid'oro  ; 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  inteuto  : 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro  . 
bianca,  il  parlar  :  di  vivo  altro  non  chiedi  : 
C't6ti-  -    fiè  manca  quello  ancor ,  s'agii  occhi  credi  » 

Quella  è  la  ferie  degli  Eroi  »  che  vira 
jGi>i7<Sx*  Nel  metallo  fpirinte  par  fi -mova. 

Angaillara , 
Loda  l'arpetto  fuo  le^adro  f  t  vago  , 
Che  par  eh  abbia  lo  Qurfto  1  e  che  festa; 
E  ch'ami  alzar  il  volto  >  o  1  ciglio  almeno  ; 

.  ai 
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Ma  fi  virRÌna!  timor  la  tenga  in  freno  ,  , 
Dentro  vi  fla  talmente  afcofa  l'arte 

CIiì;  l'i-.a  per  viva  ogni  occliio  ,  che  la  mira  .^/tf*.  IO. 

Ì.'opi-;i  Dande  è  ;iia  Sciiltar  divino 
A\  cui  l"c.ii  p'jiia  i  pili  famofi  carmi 
Coilono  il  pregio  in  render  vita  altrui. 
Ch'all'artc  tua  pifi  vaghi  i  parti  fui 

Sc-jr!>e  Natura ,'  e  ftimaii  gloria  infmo  .  . 

Gli  fielTi  Dei  fpirar  dentro  a  tuoi  marmi  ;  SonSwU 
S,  STEFANO  Frotomartirt .  la  conca 

Fr-    Poi  vidi  gemi  acccfe  in  foco  d'ira  ; 
Con  pietre  un  gitjvinetto  ancider  ,  forte 
Gridando  (i)  a  sè  pur,  martira,martira  : 

E  lui  vedea  chinarfi  per  la  morte 

Che  l'aggravj^va  gii  ,  inveì-  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  tempre  al  Ciel  porte  ; 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra  , 
Che  perdonane  a'  Tuoi  pgrlècutori 
Con  qiiell'afpetto,  che  pietà  diflerra  .  Parg.l^. 
STELLA  ,  Coyps  cehfte  lum'mofo  .  • 

Sin.  e  )  Adro.  fuochi,  fiamme  eternf.  lumi  cele- 

Perif.  )  ili .  eterne  faci .  uinft  eterae  del  Cielo , 
occhi  del  Cielo  ■ 

AZa-  Amorotà,  fiera  .  fatale .  crudele,  lucente, 
niinuta.  benigna.nojofa.  migliore.errante.nw- 
ligna  .  fida  .fparta  .  vaga  .  chiara /'tfr.jfi'ia. 
fulgida  .  rifplendente .  ardente  .  aurea  .  ami- 
ca .ferena  .oiittiuiaa  ..cortafa.rea,  pj-opizia, . 
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Fri    Qaaic  ne"  pleniluni  Itrcri 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  ,' 
par-  23-    Cine  diiiingono  '1  Ciel  per  tutt'ì  feni  &e. 

Tale  dal  cdhm  ,  die 'n  deftro  (ì  ftende, 
A  piè  di  quelSa  Croce  corlc  un  allro  ■ 
par.  !<•   Della  cottellazion  ,  che  ]\  rirpleade. 

QÓale 

Ftir£.iXt   t>ar tKmolaodo  j  mattutina Aella. 

Petrarca. 
Or  redi  infieme  l'uno  ,  e  l'altro  polo  , 
StM.t^,   le  rteilc  vaghe  ,  e  '1  ior  viaggio  torto  . 

Arioflo  . 

Ma  poi  che  '1  Sol  lafciando  il  mondo  fofctf 
AHa  Nutrice  antica  fe  ritorno  ; 
Ed  orfi ,  e  capre  ,  e  ferpì  fenaa  tofco , 
E  l'altre  fere  ebboao  il  Cielo  adorno  » 

F.  l  t.  $01   Che  Aaté  erano  afcbre  al  maggior  lampo  &c> 

E  per  qaant'  occhi  *1  Ciel  le  forti?'  opre 
P'iàtWt   *      •      •      a  mezia  notte  fcopre  * 
7-./9  . 

A  quel  parlar  le  Faci  j  onde  s'  adorna 

G.  13.9.      II  hren  della  notte  ,  egli  fcolora  . 

Già  la  notte  fendendo  umida  l'ali  « 
Ria,  I  II    Gli  almi  ,  ed  eterni  fòchi  'a  Cieio  accende  t 
21.  Spenta  è  de]  Cielo  ogni  benigna  lampa  , 

0.13.53*   Signoreggiano  in  luì  «rudell  fteUe . 

Nè  d'al'petto  di  nelle  erranti ,  o  lilTe  « 
Gt4.ao.  ■  Nè  rifpolia  d'inferno  il  ver  predifTe  . 
Riat  IO.-      Sol  quando  è  d'aurei  fregi  'I  Ciel  conteflo  . 
78.  V.  Notte .  Cometa  ,  Sfera  ,  Fuio . 

STENDARDO  ,  v.  Bandiiira  yhijegjta . 

STI- 
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mei  PaÌMdedein«/ffrito.  ' 
Dame . 

Fr*    L'acqua  era  bnja ,  molto  più  che  perù  ì 

'  E  noi  in  coTifiagiiia  dell"  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  di'verfii . 
Una  palude  fa  ,  c*  ha  nome  Stige 

Quello  trifio  rufcel  &c.  J„r 
Ciro. 

Quinci  va  Stige  la  palude ,  e  'I  Nume  » 
Ter  cui  di  fpergiurar  fino  agli  Dei 
Del  Cielo  è  formidabile  ,  e  tremendo  .  Eif, 
T.  Fiumi  deli'  Inferito  . 

STILE,  e  STILO, 
Modo  dì  dettare  ,  e  di  comporre  * 
Agg.  Alto  .  ornato  .  grave  .  afpro.  dolce.  debilCi 
canuto  .  fianco  .  pigro  .  frale  .  ufaio  .  errante* 
leggiadro,  raro,  mutato. vario,  dolorofo.agro. 
pietofo.  Petr.'ì  culto .  polito,  confbro.  fciolio, 
j    puro.  Templice .  beli» ,  canoro,  dogliòfoidiiro. 

incolto ,  roco  .  rozzo .  fubtime  .  vago .  tcrfo  . 
I    fcorto . 

Vali  te  . 

Fr.    Tu  fé'  folo  colui ,  da  cui  io  tollì 
lo  bello  (lile,  che  m'ha  fatto  onore .  ijtf,  i," 

•    •    ■  Vefìg'icdifs'egli.ilaodo; 
Che  '1  (i) Notajo  »  e  Guittone ,  e, me  ritsaaa  ' 
Di  quà  dal  dolce  flil  nuovo ,  eh'  l' odo  * 
Io  veggio  bea  «  come  le  voftre' penne 
Dtretra  al  dittftor  tea  vanno  firètte.' 
Che  delle  odftte  eeno  noa  «rrenpo  «   .    . . 

B.qaat  ' 

Z9 ,  antiebirimaUri' 
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E  qnal  più  a  gradire  oltre  fi  mette  > 

Non  vede  più  dall'uno  all'altro  fUIo  &c. 
Petrarca. 

Del  vario  ftiIe,io  ch'io  piaiigo,e  ragiono  &c." 
Ssn.t .       Spero  trovar  pietà ,  non  «he  perdonò  . 
Son.zqi.       „  Che  flilo  oltra  l' insregno  non  fi  (tende  - 
...       E  '1  dolco  nile  , 
Ch:  folca  rifonar  in  vcifi ,  c  'n  rime  &C. 
Qnando  i  petifieri  eletti  teffea  in  rime  , 
Cia«.4fi    Amor  alzando  il  mio  debile  ftile  &c. 
V.  Poetare  .  Lodare  . 
STILE  per  Coflume  .  v.  Abito  .Cojl urne  . 
S    T    I   M    A . 
Sì»'  Conto',  pregio.  v.Giud'teio  .Ormone  l 
.4gg'  Lieve .  molta .  grande . 

Arieflà . 

Fr.  U  voler  di  mia  madre  avrò  io  si  poca 
f«LL  AI.    Stima  ,  eh'  Ìo  pofponga  al. voler  mio  2 
Guardò  Zerbino  >  ed.aJla  vifU  prima. 
f.aj.  SJf.   to  giodicò  Baron  di'  molta  ftima . 

Tajfo .         .      -,  . 
Ma  perchè  il  valor  franco  ha  in  grSdeftima 
6.4.93;     .D]  faneuigna  vittoria  i  danni  teme, 
STIMARE.  V.  Feiifare. 
STIMOLARE. 
Sin.  Pungere  .incitare,  mftigare.eccitarc.i9ri- 
tare.  provoca  re  .Spronare,  concitare  .fping*re. 
dellarc,  orifvegliare  in  altri  voglia, brama. v. 
inanimare .  Confortare . 

STIMOLO. 
Sili.  Sperone,  e  fprone.  pungolo. pungetto.* pet 

vietaf,  impulfo.  Ipicita.  t'orza. 
'.A£g;.  Ardente.  caMp'BSUzio*  scute,  forte. cru^ 
"  '    do  • 
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ào.  sagliardo.  pongente.  renenofo .  moIeAo  i 
dolce,  yioleato.  atroce. 

■  Va/tee . 

Fr-    Guarda  ,  com'efta  fìara  è  Fatta  fella , 

Per  non  effer  corretta  dagli  fpronf .  Furg.  6, 

Petrarca. 

Quando  '1  voler,  che  con  duo  fpron!  ardcti, 
E  con  un  duro  fren  mi  mena  ,  e  regge  .  (5'ea.ii5. 

Taior  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco  > 
Ch'i'  dilfi  :  Q_uì  convien  pift  duro  morfo .       TV.  M.z 
Si  lagna,  ! 
C*ha  si  caldi  gli  fpron ,  si  duro  il  freno  .  f  Off.140' 
Ario/lo  . 

Ed  ella  per  vendetta  del  Tuo  pianto 
Oli  andò  facendo,  la  perfocia  roffa 
Con  un  Aimol  aguzzo ,  che  un  villano  ». 
Cheguivi  li  trovò , -le  pofeui  mano .  F.n.ioi 

Tajfo. 

Così  parla  il  gran  vecchio  ,  e  (proni  acati 
Son  le  parole  ,  onde  vii  ti'i  fi  della  .  C.T.6S. 
STIRPE.  ' 
Sia.  Schiatta .  legnaggio. ,  e  lignaggio .  germe . 
prole,  razza,  nipote,  progenie,  prolàpia.  fami' 
glia,  propaggtae.  cafato. 
'Agg.  Cniai:a.nobile.  alma.  alta,  altera  .  gentile, 
onorata'.  geiierolà.iaeIÌta.  famofa.  gloriora>f«- 
eooda.  eccelfà. bella,  invitta.  l'&ak.  regia,  fo- 
vra^a.  ntnile.  vile,  ofcur^.  volgare. 
Petrarca, 

Fr>    Pianger  l'aer,  la  terra,  e  '1  mar  derrèbbe 
t'amanlegnaggio  &c.  iTcs-z^^. 

Arioflo ,  ^ 
Qui.vi  aaG<ia'io  di  Inrpc  affai  gentile , 
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^.41.  Ut   kalopover  tetto,  e  in  facoltate  umile; 

••  .     r«ir« . 

.,     Cosi  la  (lirpe  tua  R'mpre  germogìi , 
Caro  Aleflandro  ,  e  jn  lei  (i  rinovelli 
■Rìm^    '       tua  vita  mortalo  ,  e  viva  il  nome . 

Gnariiii  > 
Son  puri  noflri figli 
Propaggini  celelli 
Pafl.tjtU  IJonfpcgneràilfgoreme&c.. 

.        V.  mm, 

$T0IINEU0 ,  e  STORNO ,  VeceUe  itoté7. 

Dante . 

pr.    E  come  gli  (lornei  ne  partati  l'ali 
hf.^i       Nel  freddo  tempo  a  Ichiera  larga,c  piena ,  ■ 

Come  per  l'aria  ,  ove  han  si  iarga  pia»% 
F.lZf84i    Fuggon  gli  Homi  dall'audace  fmerlo  . 

.^ome  gli  dorai  a' roflèggifliui  pali . 
p.  I4.l<?9   \Ìmo  di  maturo  uve  &c, 

STRADA ,  V.  CalU , 
STRAGE,. 
(T/'/f,  Macello,  mortalità,  uccillone,  flrazio.fceni - 

pio.  nermiiiio,  guaiìo,  cecidio,  mina  .. 
A^g,  Crudele,  orribile  ,  fangHÌnofa  ,_empia  .  or- 
renda«  orrida,  mifcra. memorabile, niil'eriUldai 
(itfaiida.  greiidf,  aita,  jmpetuofa  , 
lìaatt . 

fr<    Moflrava  la  ruina  ,  e  'J  gruda  fcompio  , 
Che^fc  Toniifi,  q»aado  diile  3  Ciro 
ffirgtJtt   Sangue  fittfti  j  ed  io  di  ftngue  t'empio . 

,   ,   ,  lo  ftrwio,  e  '}  grBnde  Icempio, 
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Clie  feccC")  l'Arbia  colorata  in  roflb  ^c,    ,  fgf.iit, 
Amfto.  _ 

Non  pur  per  l'aria  gemiti ,  e  querele  j 
Ma  volaa  braccia ,  e  fpalle  ,  e  capi  fclolti  i 
Pel  campo  errando  va  morte  crudele 
In  molti  varj ,  e  tutti  orribil  volti  &c.  r<l><8** 

Or  fi  vede  fpezzar  pib  d'una  front?  Sk, 
Braccia,  e  capi  volare,  collii fofla 
Cader  da'  muri  una  fiumana,  roflìt ..  ■  ,P.I4,t31 

Quel ,  che  la  Tigre  dell'armento  imbelle 
Ne'  campi  Ircani,  olà  vicino  al  Gange  ; 
0  il  lupo  delle  capre, e  deH'sgQcIle 
Nel  monte ,  che  Tifeo  fotto  fi  frange , 
Qu^vì  il  crude!  Pagan  facea  di  quelle , 
Non  dirò  fquadre  ,  non  dir')  falange  ; 
Ma  vulgo ,  e  popoiazzo  voglio  dire  . 
Degno ,  prima  che  nalèa  ^  di  morire . 

Or  qual'un  campo,  or  l'altro  Ufi  volve* 
Ve4rene  or  come  un  ìegua.  or  coinè  fcampi  » 
Edivi  alcuno  o non  troppo  divifo 
Rimaner  morto  ,  ove  t^a  il  nlmieo  Hccifo . 
Dove  un^  fqtjadra  per/lanchezia  è  mofTa 
Un'altra  fi  fa  toflo  andare  innanti  : 
Di  quà  di  là  la  gente  d'arme  ingrofTa  ; 
Là  Cavalier ,  e  quà  fi  metton  fatici  : 
la  terra  ,  che  fofticn  l'afTaito  ò  rolla  ; 
Mutato  ha  il  verde  ne'  fanguigni  maqtì , 
,£  dov'erano  i  fiori  azzurri ,  e  gialli , 
Giaccaao  Hccifi  or|Ii  Heint(u,eicavAlli*  ì    p.iè-  S7- 


Taf. 
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Fien  tutto  il  canijio  è  di  fpczzate  lance» 
Di  rotti  feudi ,  e  di  troncato  araefc  : 
Di  fpadea' petti,  alle  rquarctatc  pance 
^  Altre  confitte  ;  altre  per  terra  ftefe  : 
-  -  -    'Di  corp£,  ■altri  fiipini ,  altri  co'  voitì , 

Qgafì  lìiordendo  r]  fnolo,  al- (boi  rivolti.' 
Giace  il  cavallo  a] Tuo  Signore  apprefTo  : 

Giace  il  compagno  appo  ti  compagno  eftinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemicoi  e  fpefTo 
Si!  'I  morto  il  vivo  ,  il  v^incitor  su  'J  vinto  . 
Mon  v'è  (tleozio ,  e  non  v'è  grido  efpreflb  • 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  ,  c  indlltinto  : 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira  , 
G.2o.^Q,    Gemiti  di  chi  hngUE ,  e  di  ctii  fpira  * 
e  <ì,  Vt  Furore.  Leone.  Morte  . 

STRALti.  V.  Saeno. 
STRATAGEMMA. 
T.ffo. 

Fr.    Q^%\ì  è  Raimondo,  il  qual  tanto  tì  lodo 
D'accorgimento  ,  Uom  già  canuto,  e  bianco 
Non  è  chi  tefler  me'  bellico  frodo  , 
C'l'6Zi     Di  lui  fapeiVe  o  (ìa  Latino,  a  Franco. 
■V.  Frauda  . 

STRtPlTO .  V.  Rmore.S»6no'. 
STRHTTO  m  Gibilterra . 
Daite-'.-"'  ■■ 
iV.   Quan&^enifnmb  a  ^«IIti<RKe  fttatta'ì 
Ov*£rcoIefegn6Ci;)]lJiioiff£«fdi, 
Js/.ìtt,     Acciocché  l'uoni  più  oltre  non  fi  metta. 

-  STRUG- 


(i )  Le  àat  ttimte  >  eìoÌ  menti  Abìla ,  e  Colf 
til meteo,  emt/uoidir^tììoofìaaaltt». 
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struggersi; 

Petrarca'  -r  -•, 

Fr.   Come  al  Sol  neve ,  come  cera  al  foco  1 
E  come  nebbia  ai  vento  &c.  Sotùiail 
Che  mi  flruggon  così, come. 'J  Solocve,-  Ow«.'5t 
y.  Neve  .  Sparire  .   .  ■  ■  " 

STRUMENTO.  .- 
Sin.  Ordigao  .  macchina .  arme,  arneiè .  mezzo.'  ' 
Agg,  Adatto  .proprio  .  ingegnolb. magico,  bel- 
lico, mufico  .  arguto  .  y.  Macchina  .  Celerà  . 
STUDIARE. 
5(a.  e  )  Applicare  .  attendere,  vegliare,  faticar  * 
ferif.  3  su  i  libri,  (cemar  l'ore  dei  fonno,dei  ri- 
pofo  per  acquiflar  fapere. andare  in  cerca  del 
vero,  meditare  .  fpcculare  .  affifarfi  penfando.  ' 
occuparli  negli  lìudj.  attentamente,  filamente. 
S'JUDIO,  e  STUDIOSO. 
Oiie(lo.lblkcito./'c;/OaJto.belIo.attento: 
degno,  facicofo.  grato.lungo.  dotto.  uiile..eo. 
bile  .  palladio .  piacevole ,  foave.  ingrato,  in- 
terrotto .  continuo  .  egregio,  folerte.  pacifico, 
prcgiuto  . 

Dante . 

Fr.   O  degli  altri  Poeti  onore ,  e  lume  ì 
Vagliami  'I  lungo  fìudio ,  e'I  grande  amore  ; 
Che  ra.'  han  fatto  cercar  lo  tao  volarne  •  i! 
Petrarca.    -  . 
E  quel ,  che 'n  altrui  pena  . 
Tempo  iì  fpende ,  in  qualche  atto  più  degno  i 
O  di  mano  ,  o  d' ingegno , 
In  qualche  bella  lode  , 

In  qualche  oneflo  Qudio  lì  converta.  CaitZ,lf* 
Qraea^evidi  'n  iHatAndi  slclcAoi 

£  e         "  Cfie 
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Che  narluld'^^li  >  il  vero  '»  e1  &lfi>  appena 
SV>  P'  ì*    Si  dticernea  ;  cosV  nel  dir  fii  prcfìo . 

Aritmia . 

Forre  ,  cli'ancor  con  più  Tolerte  (Indi» 
7'.J>4^      Poi  ridurrò  qnefto  Javor  perretto . 

Dcbban  cosi  lìorir  qucÒe  paludi 
'Fui3>6o,   Vi  tutti  i  liberali ,  e  degni  lludj . 

-  •  Che  volgendoli  gli  ann  i  la  più  adorn< 
Tli  tutte  le  Città  d' Italia  fcorga , 
Non  pur  dr  mura ,  e  d'  ampli  tetti  regj  ; 
■f.jy.tf.     Ma  di  bei  tludi.e  di  coftumi  egregj. 

L'opere  Toftre,  i  voflri  egregj  ftudj 
G"9*77*     Notturni  fon  ;  dà  l'ombra  a  voi  roccorlb^ 
Giilftiniaa  tu  riedi  a'  chiari  ftudj  ■ 
Pronto ,  e  vago  d'onore ,  e  di  fatica  , 
E  su  le  leggi ,  che  die  Roma  antica 
3Cmvì        Geli ,  ed  a'  caldi  giorni  anco  vi  Aldi . 
■  Nè  fabbricar  giammai  si  lucid'  arme 

Stetope  fuol  co'  iùoÌ  fratelli  ignudi , 
Come  (Quelle  ,  onde  l' alma  orni ,  e  circonde  ; 
E  di  lor  cmto  ne'  tuoi  dolci  Rudj 

T'  acqueti,  ed  ora  leggi  i  dotti  carrai, 
Kìrni        Or  mifuri  la  terra ,  ÌI  Cielo  *  e  l' onda  , 
V.  Sapiente. 
STUOLO.  v.Efereìto.  Scbhr».MottÌNuUwei 
S  T  U  P  O  R  fi. 

Vinte . 

Fr.    Oppreflb  di  flupore  alla  mìa  guida. 
i>r.  99.   Mi  volfi  &c. 

Non  altrimenti  ftupido  fi  turba, 
lo  tBMtHUro>'e  rimirando  ainaii|U  i 

"  "  Qoan- 
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Quando  rozzo  i  e  falvauco  (i)  s'inurba.  Purg.ti 

Ch'io  non  so  fe'I  ver  niiri,o  lbgao,od  ombra; 
Cosi  alto  flnpore  il  cor  m' ingpmbra ,  G-tAM, 

Canzon  ,  eh'  io  aoa  divcoga 
Fra  tante  meraviglie  un  muto  faflo .  Xìm» 

Angffiilara . 
lo  finpor)  e  'J  dolor  j'ange  si  forte 
Che  pili  per  gli  occhi  fiioi  Febo  non  luce  ; 
E  Io  Jtupor'  iu  lei  fi  fe  si  intenfo , 
Che  flupido  rigor  le  toglie  il  fenfo  »  ,  Mtì,  & 

A  si  fiero  fpettacolo ,  e  sì  novo 
Influpidl  la  mifeia  donzella 
Fra  vira',  e  morta»  e  non  bea  certa  ancor* 
C  eflér  dal  fèrro ,  o  dal  dolor  traiBtU.  P<ff.i,t.' 
SUBITAMENTE. 
Sìfi.  Subito,  fenza  indugio.  tofto'.rstta.imtiMia- 
tincnte  .  incontanente .  in  un  baleno. rtpeote. 
in  un  trailo  .  tantoHo  . 

Dante. 

fr,    Vn  ammen  non  Taria  potuto  dirli 

Tofl'o  così ,  com'  ei  furo  fpariii .  t6m 
Petrarca. 

Subito  allor .  coni'  acqua  i]  foco  ammorza 
D'  un  lungo  ,  c  grave  fonno  mi  rifveglio  .  ^off.jAj^ 

I  d)  miei  più  leggier  ,  che  nelTnn  cervo 
Fuggir  com'ombra,  e  non  viderpifl  bene* 
Cb'  un  batter  d'occhia  &c.  Sma^' 
Ariojìo.  \ 
Non  cosi  fin  làlnitro ,  e  zolfo  puro. 

Ee   2  Too; 

ify-Entraìa  Città. 
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■■  Tocco  Al  foco  fubito  s*aTvampi>       ,  ^ 
"P'lO.'40*  Come&c. 

■■.  rfo: 

;    ■  :      ,      Mi' armatura  ^  ■ 

G.%6li     Gli  fiijrccata  inUn  girar  di  ciglio,  v. Sparirti 

■  '  ■     -  SUCCESSO.  v.Aeeìdemte.  i 

S       D  O  R  E. 
'Agg'  Caldo,  tepido,  gelato,  copiofo,  viro,  tinto 
dieòlor4ifana;aé.  '  - 

Taffo.  _ 

•        Fr-    Pajon  perle ,  e  rugiade  in  su  la  bella  - 
G.9.81.      Guancia  irrigando  i  tepidi  l'udori . 

I:  quei ,  eh'  ivi  forgean  vivi  fudori 
G>I4<^7*   Accoglie  lievemente  in  un  filo  velo .  ' 

■  SVmUAK^.  V.  Rifi'egliare: 
SVENIRE.  V.  Travtortire^ 
SVENTURA  .  V.  Sciagura  .  | 

SUOLO.       '   '  -', 
54».  Algente. caldo,  arenofo.  infecondo. polire^ 
rofo .  crbolb  .  verde  .  fervente . 
Dante . 

Pr.    Di  qaà ,  di  li  foccorroa  con  le  mani 
ftf.  19^     Oliando  «•'vapori ,  e  quando  al  caldo  footo  ; 
'  SUONO. 
Sin.  V.  Grido .  Romore . 
.        Grande,  ufato.  iriflo.  baflb.  terribile./(fr.3 
acuto .  afflitto,  fpaventevole.  fomine{Ib.dolcft. 
faucQ.  foave.  minaccevole,  lagrimevole,  erri» 
-        bile. grave. grato .-mefto.indiftioto.fcano. 
«rmoaiolb.  mniìco.Ìtmefto.(orffltdabile.{trepi- 
tofo.  chiaro,  fiero.  afpro.di(bordeJuGflgfaiero. 
Dante. 

'^Tri'  MS  telhBMbBtre  iBt  bJw  conni   ~ 

■  ■■  ■  la*-:- 
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Tanto  y  ch'  avrebbe  ogni  tuon  Fatto  fioco .    fyfi  jij 
Petrarca. 
'Forfè ,  llctome  'I      d'alto  caggeado 
Col  gran  fuono  i  vicia  à'  iatorno  afibrds  J!^g^m.4oì 

Non  fan  sì  grande ,  e  sì  terrib.il.  fìiono 
Etna ,  qualor  da  Encelado  è  piìi  (colTa , 
Scilla  , e Cariddi ,  qaand' irate  fono  .  C^ll'' 
Ario/la  . 

Di  trombe  ,  di  tambur ,  di  fuon  di  corni 
II  poppi  rifonar  fa  Cielo  >  e  l'erra .  f .3o.  Sjl 

Par  che  ]a  terra  ,  e  tutto  il  mondo  treme,  _ 
Ofiando  l'ofribi)  fuon  nell'  aria  fcacca .  f^&^'v 

L'alto  rumor  delle  fonore  trombe 
Di  timpani ,  e  di  barbari  .bramenti 
Giunti  al  ^tiona  fnoa  (f^rcliia.di  tromlv;  .r  -  .^r.  ^ 
Diinacc)bjMtidÌJraE»e»editorin$attt  . 
E  Cfuel,  di  che  più  par ,  che  '1  idei  rimbòqlie  i 
Gridi ,  tumulti  1  gemiti ,  e  lam^tit  .r:.--'"l 
Rendono  un  alto  fuon ,  eh' a  quel  s'accqrda* 
.Con  che  i  viciii>  cadendo ,  ii  iNilo  ^ITor^;  'f.t€,s6i 
Tajfo. 

Efce  allor  della  ft'Iva  un  fuon  repente  *  < 
Che  par  rimbombo  di  Cerren,chetrefn^t.'         V  ; 
E  'I  mormorar  degli  auilri  in  lui  fi  fSnte  » 
£  'i  pianto  d'onda ,  che  fra  Icogli  geme  • 
Come  rugge  il  leon ,  filchia  il  ftrpente  »  ' 
Come  urla  il  lupo ,  e  come  l'orfo  freme  ■  -, 
^  V'odi ,  e  v'odi  le  trombe ,  e  v'odi  il  tuono  ; 
Tanti,  e  sì  fatti  fuoni  efprime  un  fuono ,  Q.ij'.tii 
V.  Remore .  Sonare .  '  '  " 

SUPERBIA. 
Sitr-  Alterezza .  arroganza,  boria,  orgoglio^  ta> 
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tracotanza .  infolenza .  burbanzi  ■  ambizione  * 
grandigia  .  vanagloria  .  prefunzione  . 

Alta,  audace.  vaaa>fiera.iufana.  (lDlta.FoI- 
■  le,  ciec«'.  temeraria .  arrogante  .crudele  t-in - 
fo&ibile .  vafta  ;  oltrice 

'     Dante.         '  ' 
Fr-    Prima  4  fiiperbia  d' ogni  mal  radice  § 
i'ercliÈ  i'  uora  fi  riputa  valer  meglio 
C(*(l*        Del  filo  vicino  ,  ed  elìer  pifi  felice  . 
■'  -  1.3  fi  vedrà  ]a  fupcrbia  ,  ch'afleta, 

,       Che  fa  lo  Scotto ,  è  l'inghilefc  folle , 
'Flir*  *9'    Sì  che  non  può  fofFrir  dentro  a  fua  meW  f - 
Principio  deleader  fu  il  maledetto 
Superbir  Cl)'di  colui ,  che  ta  vedelU  " 
JP«r<  Z9>- Da  tmtiipefid^  móndo  eoftrsRo* 

.   .   .   Enoapareamédraeit».   -  - 
Superbia  fe  >  cbe  tutti  i  mìei  conforti 
'FgrZ'tU   Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno . 

.      Per  io  gran  difio 
Oell'  eccellenza ,  ove  'I  mio  core  intefe  *  ■ 
Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  il  fio  &c. 
O  vanagloria  dell'  umane  poffe , 
■         Com'  poco  verde  ia  su  la  cima  dura  t 
Petrarca. 

Ma  Nino ,  ond'  ogni  Iflorìa  umana  è  ordita 
Dove  lafs'  io  ;  e  'I  fuo  gran  (,zy  Succeffore , 
jF.       Che  fuperbia  conduffe  a  belìial  vita . 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna; 
>l(m4graafflara»igl»,*'a  fiaccarle, 
2*!  ^ifi^^iì   Alquanto  altra  l' lìtui»  g  faggionaa . 

f  '  .  -  "Ari»'  - 
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'Aricflo . 

D'  ogni  defir ,  che  totga  noflra  mente 
Dal  dritto  corfo  ,  ed  a  traverfo  mande  j 
Von  credo ,  che  G  trovi  il  più  poflente , 
Wèil  piìi  comnn  di  quel  ddl'elìer  grande.  F.xJe'SÌ 

E  le  parve ,  eh'  aadria  con  più  pofTanza  ,    fi.  i» 
Se  la  fiiperbia  atiCor  feco  menafTe, 
E  perchè  flavan  tutte  I.i  una  fìanza, 
Non  fu  bifogno  ,  ch'a  ctrcar  l'andafle  . 
La  Superbia  v'andò  ;  ma  non  che  fanza 

la  fua  Vicaria  

Per  pochi  dì  >  che  credea  flarne  abrente 
lafciò  l' Ipocrifia  locotencnte  . 
l' implacabil  difcordia  in  compagnia  *  1,^ 

Della  fuperbia  fi  mife  in  camtao&c'  ^.18.47; 
y.  Discordia . 

SUPERBO: 
Sìa.  Altiero ,  e  altero ,  gonfio .  tronfio  «tlUliKlo. 
fumofo .  glorioJb ,  borìofo .  arrogante  <  fatfo-; 
lente  <  oi;gogIÌolb  * 

Dante  i 

OthperbiCrjfliaitiiniferlfltffi; 
Che  delift  vifta  della  mente  infermi  y 
Fidanza  avete  ne'ritrofi  paflì ! 
Non  v' accorgete  voi ,  che  noi  fiam  vermi» 
Nati  a  formar  1'  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  gmilizia  fenza  fchermi ? 
£>Ì  che    anima  vollra  in  alto  galla  ? 
Poi  iìete  «laalt  (Oentomata  in  difetto  t 
Siccoaie  verme,in  cai  formazion  falla .  pgrà.io. 
Or  fopeebìts  ,  e  Tta  col  vilb  altiero  > 

•      ■    Ee  V   Pi-  _ 
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pigliuoii  d'Eva,  Cron  chinate  il  volto  ; 
]piStf^.I9*    Si  che  veggiate  'i  voftro  mal  fenticro  . 
^  E  ciò  fa  certo,  che  ']  primo  lìiperhi , 

Che  fu  la  fomma  d' ogni  Creuura  , 
'g^OT'  I9>    Per  non^pettsr  lume ,  cadik  acerbo  ■ 

.1         ,  .  Pttrarea.  ■ 

^iHbzéo.      E  difTì  ;  »  A  cader     chi  troppo  fale  ; 

Qui  r  uman^-  fperanza ,  qui  la  gioja  » 
'  T'Temp.    Quii  mi&ri  mortali  alzan  U  tefla  . 
.        .    Jìrhjìo . 
Rodomonte ,  non  gii  tnen  di  Nerabrotte 
Indomito  ,  fuperbo,  e  furibondo  , 
Che  d' ire  al  Ciel  non  tarderebbe  a  notte  , 
Quando  Ja  fìrada  fi  trovaffe  al  moado .  " 
Equ^Qt-pSRdììcffetuied'aai»  acerbo i- 
.  E  vidofi  levato  in  tanto  oqoi^t - 

Che  oltre  alle  riccheeae ,  di  più  nerbo 
;   Era  di  tutti  gli  altri ,  c  di  più  core  ; 
.  Divenne ,  come  Liicifcr ,  fiiperbo , 
P>JJ>t09    E  pensò  mover  guerra  al  fuo  Fattore.  .  - 

Brama  ognun  d'.eOèr  primo,  e  molta  genta 
Aver  djetro„e  da  hiXo %.  a  cui  comande  t 
>Jè  ma/. li  parichetwtfo  gli  altri  .avana!»  > 
T-t  -de'S'         ""^  ^''^S'u  aiuior  falìr  pt^  )aàa«si .  . 

Ne  gode,  e  fiiperbifce  .  OfanoUnaiblis. 
G.3.40.     Mente ,  ch'qgni-xura  di  fortuiu  tiloHe  1  ' 
Muojonp  le  Città ,  mnoìono  j  Regni  :  - 
Cot^e  i  fallj ,  e  le  pompa  areaa  t«d  erbai 
^  E  l'uom  d'elicr  mortai  par  che  fiiUt^  ;  . . 

C*r<f.2(^   P  oolflra  mente  cupida ,  e.  faiie^J 
~   '  ■    '  Q_uafj»i . 
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Folle  iimatia  fperanza      •  ,.  - 

Di  porre  afTedio  alla  fiiperna  chioflraj'  .  ■  -■■  .  . 
Riibella  a!  Cie!  fi  moftra,  .  ,  '  .  '  '  " 
Ed  arma  ()al  si  nuovi  empi  |>igantì .  Tafi.  t. 

SUPPLICA  ,  e  SUPPLICARE  .  Coy, 
V.  Preghiere. 

SVPeUClQ.v.Mart}re,GÌ!ifiizìa  dì  Dh,  -  ■  ^ 

SUSSIDIO .  V.  Soceer/a. 

5USURR0.  Y,  Mormorio.  Bisbislio.: 


tacere: 

Serbare,  tener  Mznzlo.  tener  la  voce  .  tinit. 
far  parola,  tener  chiiifeie  labbra ,  ijt^r  cheto ,  .  „, 
o  in  filcnzio.  relUr  di  parlare  .acchetarli  .far      '  '  ' 
punto.    -      !  ,  ,       ^ .  :. 

Dajite.,  .  • , 

Fr.   Ma  perchè  'I  tempo  fugge ,  che  t'aflbnna  ; 
Qiii  farem  puqto  &c.  ,     ,   , ,  ^  ■  Par.  32. 

„  Sempre  &  quel  vcr,ch'ha  faccia  di  menzogna 
De'  l'uom  chiuder  le  labbra ^,qusat'ci  puots- 
Però  che  fanza  colpa  fa  vergogna  : 
Ma  qui  tacer  noi  polTo  &c.  !«/.  lùs 

'      Allor  nrpotla,dirfL:,  non  ti  rendo,  '  '  " 

Se  non  Io  far  :  „  che  la  dimanda  onefta  .  ,"\ 

Si  dee  feguir  con  l'opera  ,  tacendo  .  Jaf.  s^j. 

Petrarca. 

■  -Que(U)wlf:.cfileatioalSignorinÌa..~  

ChepcrffleTÌ.pregara,  ond'et-lì  nacque  ;     ì^e».  j3.- 

Tacendo  »  amandoi  quafi  a  morte  corfe  ; 
f  ram«rfi)|9^'{  t 'i  tpcer  fu  virtute .   ^  .  T.^».z. 
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B'I.bel  tacer,  c  quei  fanti  colluini 
SfiMS'    Ch'ÌDgegno  Uman  non  può  fpiegar  incarte'^ 
....   Poi  mife  in  filenzio 
'  Tr'M^z-   Q^ellà^Iabbrarofate,  infia  ch'io  difli; 

;;  Che  raro  fu  tener  le  labbra  chiure 
f  .7.  S9.  ^  BìafOiO  ad  alcun  ,  ma  ben  fpeiìb  vinnte  T 
Vittorio  Colo!:":a . 
Se  in  amarlo  Iti  audace  ,  in  tacer  faggio 
jD«.Tra-    Sia  almeno  il  cor  &c.  v.  SHstizia.  Secreto. 
lucer  &c.  TAGLIARE. 

Sin,  Rifecare.  fendere,  fpartire.  fecare.far  pej. 
ZI.  V.  Separare . 

Dante . 

.  ÌV .   ;   ;  ■     Bmolte  volte  taglia  ■ 
y#ri  1*1   PHi  »  e  megho  nna ,  che  le  cinque  Tpad»  J 
Petrarca. 

Ì'uMaì      Con  lamia  fpada  ,  Jaqual  punge,  e  fica; 

TM.WIO .     Brama,  e  Grazia. 
TAtPA ,  e  TALPE .  ' 
■  \AzF'  cieca,  orrida,  notturna,  dolente . 

■  Dante.   '  • 
tr.   Ricorditi,  Lettor ,  fe  mai nelMIpe 
Ti  colfe  nebbia ,  per  la  qua!  veSeflì 
Tufg'i^i  Nonaltrimcnti,che,(i)pcrpell© Talpe; 

fetrarc». 

iVurx.  .      Certo  non  pbt  le  talpe  nafcoticterfie; 


(n  Animale  fmih  al  topo ,  che  fla  fntterra  dì 
\ifia  djfai  imperfetta  per  una  pelle ,  9  mtm. 
irana/ottì/itt  pmvptfri  *  Banttl  cbtgfìfia 
-àhftazi  agli  tcebi  > 
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Buonarroti* 
Sott'acqua  pefciolin  *  talpe  fotterra 

NonficeJi&c.  Fler-U 
TAMAR,  7, 
Pt^t^arca. 

Fr.    Vedi  Tamar ,  cfi'iil  Cao  Frate  Abfaloac 
Dìl'd^gaoU  ,  e  dohiKC  fi  richiama  ,  f.  -l.v/. 

T    A    N  A. 
S'it,  Covile,  buca,  folfa,  cava,  caverna,  nid  1. 
Agg.  l'aluftre.  ncfanda.orreada.  v.AjitrO'ISJidù, 

.     Arhjh . 
Fr-   Foigiunlì  in  una  vaJte  incolum  e  fiera 
Di  ripeciau  1  e  fpaventofe  tane.  .  F.2.à: 

Tufo.... 

Tre  deferte  ne  fono  ;p  v'nan  le  belve 
Sicuriflìmii  taoB  in  monti j eia  felve  ■  ,  Gii^-i 

Le  tue  tane  paJulìri 
D'atro  limo  fon  cinte  .  jR/w.  • 

TANTALO. 
Agg.  Affetato.fitibondo.  inf,:Iice  . 

Arhjìo. 

....    Or  come  TantaJo  .  . 

Sarò nel]'9cqua  fino  al  memo  *  f  liruggere 
MiJafceròdtfete&c,  Cfi/.i. 

Si  maof  di  fame  Tantalo  «  e  di  fete  • 
Hacib-ràevaol*  ma v'i chi gliel coatenìe «  Mst.t 
TARDANZA, 
if».  Indugio,  dimora.  lentezza.  neglii;eni3  .  di- 
lazione, afpetto.  pigrezza,  tardità  .  lardamcn- 
t»i  tardezza,  mora. 


>  Lunga,  noiofa.  acerba,  grave,  inatura.  mal 


444  TAR. 

fr.    Siccome  a  te  conviciiri  ,o  Capitano 
.     Qiella  lenta  virtù,  che  lunge  vede; 
Cosi  il  vigor  del  córe  ,c  della  mano. 
Quali  debito  a  noi ,  da  noi  fi  chiede  : 
E  (aria  la  matura  tarditate  , 
G.i.6.       Clie  'n  altri  è  providenza  ,  in  noi  viltate." 
^  TARDARE. 

^iff.  Far  tardanza,  tratteli  e  rfi.  indugiare  .  iatcf- 
tenerfi.  farli  ^ittcndere.  andare  lento-,  manda- 
re in  lunga,  differire,  procraftiaare  . 

Dente       ■  . 
Fc    Però  eoa  tuaragioii-piana  j  e  umile 
Ximi        Muovi ,  novella  mia ,  noi  far  tardanza .' 

Petrsreii.  •  ■  \ 

CaMZ  JiS^      E  chi  beo  psb  Morìt  non  oarehì  iiidi^  ; 
'  "  V.  Ffortazhae  a  un  ProcraftiifaMt.  , 

TARGA.  V.  Scudo  . 
TARLO  ,  Verna  ,  che  rode  il  hgnol 
Petrarca. 

Fr.   Che  legno  vetchio  mai  non  rofe  tarlo  > 
Camz.Ai.    Come  anditi 'I  mio  core .  -    .    -  - 

Montf  di  Roma  ipoiCatnpìdoglhi- 

T)a>!te .  - 

Fr>    Non  raggio  s5 ,  nè  sì  moltrb  kì-acra 
([)  Tarpca,coni=C2)toIto  lefa'|fauono  '■■ 
Purg'  9.    Metello  ,  d'unde  poi  rimale  macra . 

Fe- 


Ci)  La  porta  di  T-arpea ,  cioè  dell'erario  roma- 
so,  devt  «et  ttmpìo  di.  Gioii*  eaptaiÌMjlcu- 
fiodivaae  i  fumici  h/ori .  (2)  v.  lucaaX.}. 


r 


TEA  4«f, 

Petrarca.  " 
.  Sopra  )!  monte  Tarpeo  >  caozon  ì  vedrai 
Un  Cavalier  &c.  CanzM', 
Caro , 

AJlaTarpeja  rupe ,  al  Campidoglio 
Pofcia  l'addìi  (Te  ;  Al  campidoglio  or  d'oro» 
Che  di  rpini  in  quel  tempo  era  coverto  ■ 
Un  ermo  colle  &c.  .  £jr-l. 

la  cima  dello  feudo  il  campidoglio 
I  Era  formato  ,■  e  la  Tarpeja  rupe , 
£  Manlio,  -cbe  del  tempiOi  e  della  rocca 
Stava'a  difera  Stc.  hu 
TARTARO.  V.  Inferno. 
TAURO.  V.  T»ro. 
TEATRO. 

I  'P  et  rare"' 

\r.   Qiiì  non  palazzi ,  nmi  teatro  j  o  Loggia^  Sott.lol 

I    Degne  d'un  chiaro  Sol  i  degne  d'un  pieno 

eatro  opi:£  làrian  s)  memorancb .  '  Q,it.<^ 

I  Aag»il(ara . 

Tal  fe  'I  Teatro  il  ricco  razzo  adoma 
'  Mentre  s'inalza  al  Ciel  la  feta  ,  e  l'opra  J 
I  Delle  varie  figure  ,  ond'ella  è  adorna  i 

Prima  lafcia  apparir  la  tefta  (opra  ; 

Poi  fecondo  eh'  al  panno  alzan  le  corna 

I^.corde ,  fa  ,  che  'J  bullo  fi  difcopra  ; 

Come  poi  giunge  al  fegtio ,  ivi  fi  vede     '  ' 
*  Cogni  effigie  ogni  membro  infinoalpiede;  Mif-S'. 
r      TEDIO.  V.  Pafii4h.  ' 
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T  E  I.  A. 
•}.v^.No«na.breve.fotlile.  gentile i'fffl-O  MP- 
"  aìda.  contefta.  lunga.  fdruii:ita,  ordita  . 
JJante, 

hif,  '■!,  fr,  HiiorMitWeFi'  A"8i"i"H"- 

'       .      .  Pftranà. 

Poi  con  gran  fuhbio  ,  c  con  mirabii  fuCo 
rr.-T,  3.    Vidi  tela  fotti!  tcIVcr  Crilippo  . 

Che  pur  deliberando  ,  ho  volto  al  fnbbio 
Gran  pine  ouiai  della  niiaCOlela breve  . 
TEMFRH,  V.  liìipaUiaire,  Paura. 

.>■;».  Arrosania,  inibknja .  v,  Ardire  .  _ 
A"E  Folle  .  dannofa.  fiera,  mal'accorta  .  giova 
mie, Cupida,  v.  Arfùg^iìZa.Sapnlfia.FoUia. 

Petrarca.  o 
Oììiz.  S'Fr,   Poo  mente  al  temerario  ardir  di  Serlp  &c 
Arhjh . 

•  Temeriti  per  certo ,  e  pazzia  vera 
E'  la  tua  ,  e  d'ogni  altro ,  che  fi  pole 
■     ■  A  conrigliarmaicofao  buona,  orla, 

f.4l,4S.    Ovecliìaoiatoaconfi|har  oooOa. 

Vom  di  tcmeriti  «upida  ,  C  Aera '  . 
Sprejjator  de'  mortali ,  e  della  morte , 
Che  non  avria  temuto  orribil  fiera  , 
UÈ  fflollro  formidabile  ad  nom  forte , 
Nè  tremoto ,  ni  folgore ,  nè  vento ,  _ 
C.  15.84,  MèJ'Wtre  liii.ilmoR4o  di  pi»  violento . 


lEM. 


<0  Ssìfrililtaf.Via. 
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TEMPERANZA, (rra/t/u  da'PoetìTmVKAHZX 
l^rtà  iper  cui  i'Vùmo  modera  gli  appetiti 
dijordiiiatì . 
Siir.  Go7erDO  .  freno ,  legg^ ,  moda .  modeflia  ; 

contioenza.  afliaeaza.  decoro,  onefti.  dovere. 
jtgg'  Saggia,  forte,  onefla.  difCreta .  ■. 

Dante . 

Fr.    Efentiidir:  Beati ,  cui  alluma 
Tanto  di  grazia  ,  che  l'amor  del  godo 
Nel  petto  Jor  troppo  difìr  non  (i J  fuma 
furitindo  fempre  ,  quanto  è  giallo  .  Furg-ti 
Ai-iùfto  . 

Perciinon  farà  mai,  ch'io  mi  fcoDfbrtii' 
0  mai  più  del  dover  pigli  baldanza  , 
Per  cafi  o  buoni ,  o  rei  che  fieno  Jòrti  ; 
Ma  fempre  avrò  di  par  tema  >  C  Iperanza.'  F.^Z.^zi 
Fiamma, 
Cara ,  e  gentile  amie» 
Della  parte  migliore , 
Che  in  noi  l'eterno  amore 
Pofe;  ed  all'ultra  aCpra  nemica  : 
D'ogni  mente  pudica 
Fida  compagna  ,  e  cliiara  illuflrc  fcorta  : 
Saldo  ritegno  ,  c  freno 
D'ogni  appetito  vii ,  baffo ,  e  terreno; 
i  Che  del  {enù>  la  poftft 

Chiudi  a'  netnici  >  nel  ben  fare  accorta  &e.'   tua.  Ca> 
V.  Prudenza*  ArUtrio.  Ragione  •  r*&c. 
TEMPESTA  FrittcipatmtstfJslmart: 
Sin.  fiiiiralca.fbnuna.  procella. tttrbine,  e  tur. 
bo.  verso,  nuru  .  t GivgauoU .  fracafTo 


Co  Ntmaceeitdè, 
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■  di  venti,  e  di  tuoni,  pioggia,  grandine  .  acqua 

accolta  in  gelo.  •        '  „  ,  - 

■^^^.Lunga.turbida.pravc.grande.dmrna  Fetr.} 

ùn-ida.  6erà.    P'('?.g'"^  • 

.      .    :        ■  ,  h'uae. 
T..r  .     F»-.    Che  mnègWa^come  fa  ii^ar  per  tempera.  . 

Grandini:  grofla,  ed  acqua  tmta.e  neve 
;     fT        Per  l'aer  tene'brofo  fi  riverfa.  .     ..  - 

'  Facevano  un  tumulto,  il  qnal  s  aggi»  «C. 

}  r  >.       Come  la  rena  ,  quando  il  turbo  ipira  . 
'  J'      ,  Petrarca.   •-  ■ 

Come  lume  di  notte  &c. 
C-«a.aj.    Se  non  gliel  tolfe,  o  tempeftaM,o  fcogH* 

Ma  terribil  procella ,  _    ,.  „    :  ' 
^  ,„„  , ,     Qual  Faraone  in  perfeguir  gh  Ebrei . 

Per  rinfrefcar  l'afpre  factte  a  Giove , 
,  I!  quale  or  tona, orncvica,  ed  orpiOvBi  _ 

iJ"'^-3i-  repente  tenipL-lìa 

Orientai  turbò  sì  l'aeri; ,  e  l'onde 
Cruz  '2.    Che  la  nave  percofli  ad  uno  kogiio . 

Arhjh.  . 
Ma  eceó  intanto  ulcire  una  tempelta 
Che  ftruggea  i  fiori ,  ed  abbattea  le  piante  . 
Mòrife-neruol  veder  limile  a  quelìa  , 
FR  fii       Quando  eioAra  Aquilone  ,  Auflro.c  Lavante. 
■  '    .^ell'ofturardel  giorno  fece  il  vento  - 
•  -     Chiava  la  fua  perfidia  ,  e  '1  iradimeaco  . 
>iutolìi  r^.lla  poppa  nelle  Iponde, 

l.diailap.ora;  ciu,  non  nmafc  anco 
Retta  ìa  riavs  ,  e  i  tu  ccliier  contonde. 
Ch'or  di  dietro,  or  dinanzi.or  loro  è  al  fianco. 
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Dalla  rabbia  ilei  vento ,  che  C  tende 
Nelle  ritorte  >  efcono  orribil  fuoai:  . 
Di  fpedi  lampi  l'aria  fi  raccende  ; 
KiTuona  il  Ciel  di  fpaventoll  tuoni . 
V'è  chi  corre  al  timoa ,  chi  i  remi  prende  ■ 
Van  per  ufo  figli  uffìcj ,  a  che  fuon  buoni  : 
Chi  s'affatica  a  fciorre,  e  chialegare; 
Vota  altri  l'acqua,  e  torna  il  mar  nel  oiareì  K4I>^>< 
Tuffa.  _  fig. 
Dagli  occhi  de'  mortali  un  negro  velo 
Rapifce  il  giorno ,  e  'i  Sole,  e  par  ch'avvampi 
NL'gro  via  più ,  ch'orror  d'inferno  il  Cielo  ; 
Così  fiammeggia  infra  baleni ,  c  lampi . 
Fremono  i  tuoni,  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Si  verfa  ,  e  i  pafchi  abbatte,  c  par  che  crolli 
Non  pur  le  querce  ,  ma  le  rocche,  e  i  colli.  6>7>il$> 
V.  Burrajca.  fortuna  di  mare>  Pioggia» 
TEMPIO,  e  Tf.MPLO. 
Ferif.  )  L'edificio  fanto.  devoti  tetti  Petr,  )  fa-, 
t  Sii'  )  ero  loccmagìone,  o  cafa  di  0Ìo.  luogo 
eletto  da  Dio,  ad  alcoltare  i  nollri  preghi ,  aj 
olTerir  faci  ifizj .  a  porger  voti,  reggia  di  Dio, 
Chic  fa  . 

Agg.  Sacrato. famofo. vivo  Petr.')  augulìo. ador- 
no, facro.  gloriofo.  alto,  altero.ricco.  illuflre. 
fplendido.  liiperbo .  fublime .  iànto .  riverito  ■ 
I    confecrato.  divoto.  mugaiSGO .  vetnfto  «  ioti, 
co.  mirabile. 

"Dante. 

ff,    \a  quefto  miro  ,  ed  angelico  Tempio.       /'«r.  a8» 
SI  ch'un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  >  e  vender  dentro  al  tempio  > 
Che-fi  nmrò  di  feeni ,  e  di  ouctiri .  far»  \Z* 
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Petrarca. 

.   ;    .    Il  cammino  a'  lor  Tetri  fi  ferra  , 
Che  fur  già  si  devoti  ;  ed  ora  in  guerra 
OttlZill-    Quafi  fpclunca  di  ladron  fon  fatti  . 

Arioflo . 

Qmyi  sa  '1  più  fo^ingo  ,  e  fiero  colle  > 
Cinto  d'orrende  balze ,  e  di  niina 
Siede  un  Tempio  il  più  be]lo,e  meglio  adorno. 
Che  vegga  il  Sol ,  fra  quanto  gira  intorno  . 
Cento  braccia  è  d'altem  dalla  prima 
Cornice  mifurando  infin'  in  terra  j 
Altre  cento  di  là  verfo  la  cima 
Della  Cnpula  d'or  ,  eh'  in  alto  ferra  . 
Di  giro  è  dicce  tanti ,  fc  l'ellima 
Di  chi  a  grand'agio  il  mifurò  non  erra  ; 
É  un  bel  criftallo  intero ,  chiaro  ,  e  puro 
Tutto  lo  cinge  ,  e  li  fa  fponda  ,  e  muro  . 
Ha  cento  facce  ,  ha  cento  canti ,  e  quelli 
.    Hanno  tra  l'uno  c  l'altro  uguale  ampiezza  : 
Due  colonne  ogni  fpigolo,  puntelli 
Dell'alta  fronte,  e  tutte  una  groileiza  ; 
Di  cui  fono  le  bafi,  e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal ,  che  piti  s'appreiza  : 
Ed  efle  di  fmeraldo  ,  e  di  zaffiro , 
F.i.de'i*    Di  diamaote ,  e  rnbin  fplendono  in  giro  , 
fi^.e/e£>t      L«  ftanza  quadra ,  e  fpastola  pare 
Una  devota  >«  veo«»bil  CItleu, 
Oie  su  colonne  alabaflrine ,  e  rare 
Con  bella  architettura  era  fofpcfa . 
Surgeanet  mezzo  un  ben  locato  aitarti 
Ch'avea  dinanzi  una  lampade  accefe; 
'  E  quella  di  fpleadente  ,  e  chiaro  foco  ^ 
p.j.yi  ■■  Rende*  fiTWiJumeaJi'mio,  e  l'alerò  loco; 
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O  Cieli ,  o  Dei ,  perchè  foffrir  quetl'empj. 
Fulminar  poi  le  torri ,  e  i  voftri  temp] q,^ 

TEMPO.  «10.57- 

Sìa.  Età.  (lagione.  ore,  giorni,  di  .anni,  volger 
di  cielo,  corfo  d'anni,  di  Sole  t 

Agg-  Corto,  veloce,  dolce.  lieye.Hfpro.  rio.ava- 
ro.  grande,  andato .  picciolo .  breve .  brevinì> 
DIO. caldo,  freddo,  primo,  novo,  fornito,  lun- 
go, buono,  paflato.  lieto,  volubile.  trapalTato. 
antico.morto.iargo.lcpgiero. con  trarlo  fe/r.) 
vorace,  divoratore .  pa Jrt: ,  fcopritore  del  ve- 
ro, che  fana  ogni  ferita,  che  vola  ,  l'ugge,  paf- 
fa  qual  baleno  ,  qnal'onibra  ,  clic  corre ,  qual 
fiume,  o  rio  fugace .  chedifirugge  Iccofe  ,  9 
rìnovclJa  • 

Petrarca, 

fr.    „  II  tempo  palla,  e  l'ore  fon  si  pronte 

A  fornir  il  viaggio  , 

Ch'alTai  fpazio  non  aggio 

Pur'a  penliir ,  com'io  corro  alla  morte  . 

Appena  fpnnta  in  Oriente  un  raggio 

Di  Sol  j  ch'all'altro  monte 

Dell'avvcrfo  Orizzonte 

Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghc,e  dillorte  &c,Cti>z>  8> 

...       ,       „  Che  '1  tempo 
Kon  ò  chi  'ndietra  volga ,  o  chi  l'alTreili,  f 

Signor ,  mirate  ,  come  il  tempo  volai, 
E  (ìccome  la  vita 

Fugge  ,  e  la  morte  n'è  fovra  le  Tpalle  .  Catiz.2^. 

Selve,  fafTì ,  campagne  ,  fiumi ,  e  poggi , 
-Quant'è  creato,  vince  ,  e  cangia  il  tempo .  Ca/tz-Ji, 

O  te^PQ ,  o  Ciel  vnlubiil  «  cIm  fugeeudo 
Ff  a      .  In- 
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Vri  TEM 
'foffiZ^S.  'inganni  ì  cìecTii,  e  niil(:ri  mortali  ! 
Mifcra  non  intendi , 
Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafTa  ? 
CuffZ.jg.    Prendi  partito  accortamente  prendi  &C< 

Che  fai  i'  che  pentì  ?  che  por  dietro  gnardi 
Son.z^2.    Nel  tempo  ,  che  tornar  non  potè  mai  ? 
Tr.F.  3.       Si  par,  che  i  nomi  il  tempo  lìmi ,  e  copra  ^ 
Che  quant'io  vidi  il  tempo  andar  leggiero 
Dopo  CO     guida  fua  ,  che  mai  non  po& 
T-Temp'    l' noi  dirò,  perchè  poternoU'pero  . 

„  B  'I  gran  tempo  a'gran  nomi  è  gran  f  cneno^ 
PafTan  vofiri  trionfi  ,  e  vollre  pompe, 
-  palTan  le  fignorie  ,  padano  i  regni  : 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  5cc> 
Così  fìiggcndo  *  il  mondo  feco  yolve  ; 
Uè  mai  li  pofa ,  nè  s'arrefla  ,  o  torna  j 
Finché  v'ha  ricondotti  in  poca  polve  &,cì 
E  vidi  '1  tempo  rimenar  tal  prede 

De'  voflri  nomi ,  ch'i'  gli  ebbi  per  nulla  5:c." 
Tanto  vince  ,  e  ritoglie  il  tempo  avaro  &c. 
Ivi,       Così  '1  tempo  trionfa  i  nomi ,  e  '1  mondo  . 

Ario/io. 

EraCs)  quel  vecchio  si  efpedito  e  fnello  * 
Che  per  correr  parea ,  che  IbfTe  nato , 
■'■  E  da  quel  monte  il  lembo  del  maatello 

^.}4<9t*    portava  pien  del  nomcalCrui  fej^ato. 

Vecchio  di  faccia ,  e  e)  di  mflildira finllo  > 
Che  d'ogni  cervio  è  più  veIcK»  aflài . 
Degli  altrui  nomi  egli  s'empia,  il  matttelioì 
'    Scemava  il  monU  *  e  non  finiva  mai  ^ 
E  io  quel  fiume  ,  die  Lete  fi  oona  . 

 Seaiw 
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TEM 


Ali 


Scai-cava  ,  anzi  pertica  la  ricca  fonia  .  P-SS'  ' 

Qu^cl  vecchio ,  la  cui  barba  il  petto  inond» 
Veloce  si ,  che  mai  nulla  l'impaccia  ; 
Gli  effetti  pari ,  e  la  meilefima  opra. 
Che  '1  tempo  &  là  giù,  fa  qui  di  fopra  .   ^  hifi.iS^ 


Vecchio  ,  ed  alato  Dio,  nato  col  Sole  , 
Ailun  parto  medefino , e conle Stelle , 
Che  diltru,egi  le  cofò .  e  rinovelle , . 
Mentre  per  torte  vie  vole  ,  e  rivole  .  iZ/DV. 

Non  è  duol  cosi  acerbo ,  e  cosi  grave , 
,  Che  mitigato  alfin  non  fia  dal  tempo, 
Confolator  degli  animi  dolenti , 
Medicina ,  ed  obblio  di  tutt'i  mali  &c. 
Vola  ei  quand'egli  è  apportator  de'  mali 
Ma  nel  recarci  i  beni  è  lento ,  e  zoppo  .  T'arr.l.a 


Un  altro  Vecchio  piii  grato,  e  pifl  bello 
V'  è  molto  amato ,  e  conofcinto  poco . 
Ha  l'ali ,  e  vola  ognor  come  un  nccello  ì 
E  par  che  non  fi  mova  mai  d!  loco  : 
Or  fe  ne  (la  col  verno ,  or  col  fratello 
Or  con  lei ,  c'ha  nello  fpecchio  il  foco  ; 
Or  con  l'allegra  primavera  il  vedi , 
Nè  mai  tien  fermi  i  fuoi  veloci  piedi . 
on  qaalnnqite  fi  Aia  >  vaol  mangiar  fempre* 
E  ahi  pocoi  presiort  gode  ; 
D'acciaro  ha  i  denti  i  e  di  sì  dure  tempre  , 
Ch'ogni  fporcizia  ,  ogni  durezza  rode  : 
Par  ,  che  'I  ferro,  e  Tacciar  divori,  e  flempre^  , 
E  fc  fi  pon  trovar  cofe  più  fode ,  _ 
Ma  molto  più  ù  pafca ,  e  ii  natrichi 
DiOatnerotte.  edi edificjutichi, 

 r  .  --— 


Ansttillara. 


li  « 
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,    Sebtn  i!  tcnpo  è  tanto  ingordo  vecchro  , 
Ch'a  lui)j,o  andare  ogni  cofa  confuma  , 
Egli  È  padre  del  vero  ,  un  lume  ,  un  fpecchio» 
Ch'ogn'interno  penfier  (copre,  ed  alluma  ,* 
Ha  si  buonocchio  ,  e  si  fottile orecchio. 
Che  non  bi/bgna,  ch'alcun  (ì  prefilma 
Parlar  mai  sì  fecreto  i  o  mai  fai*  opra 
Met,  tt     Sì  fol ,  ch'egli  non  l'oda.vegga,  e  fcuopra  && 
TEMPO  iMtge^  V.  Sempre . 
TENEBRE. 
Siv,  Bup.  fcuro.  notte,  orrore,  v.  Caligine. 
Agg.  Foltu.  nove  fwr.)  amiche  .  cieche,  cupe  . 
orride,  orrende,  alte,  ofcure,  trifle ,  caligine 
fe.  profonde,  maligne,  infide,  fqualide  • 
Dante . 

Fr.    Non  perù  ch'altra  colà  deflè  briga  « 
Turgt       Che  la  notturna  tenebra  ad  Ir  fiifo  , 
Bujo  d'inferno,  e  di  notte  prirata 
D'ogni  pianeta ,  fotto  pover  cielo  > 
Ffrg'ìS*  Quanto  elTer  pub  di  nuvol  tenebrata  < 
Petrarca. 
E  da  s!  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  su  nel  bel  lércno, 
iTM.jOf.    Ch'i' vcggia  II  mio  Signore  &c. 

■Poichòla  villa  angelica  ferena 
Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
'S0M.23$,   Lafciata  ha  l'ahna,  e  'n  tenebrofo  orrore  &c. 
Tajfo. 

Vaflene  frettololb ,  ove  ne  '1  mena 
C>f.So>     Per  ie  tenebre  cicche  un  cieco  duce  . 

V.  Notte,  Caligini  Ombra. 
TENEREZZA,  v.  0itJp,Cm{afftùee, 
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TENTARE. 
.3/"».  Cimentare,  far  prova. provare. avventura- 
re, an-iichiare.metcere  a  rifchio,  a  paragone. 
e  aciitr.  paj'i.  porfi  al  cimento,  v.  Ardire  * 
Temer  uà. 

THNTARE,  per  Ipgare. 
Sii:.  Lufingare.  fpignere.  incitare,  muovere,  dar 
briga,  indurre,  combattere,  v.  Stimolare* 
TENT  ATORE. 
Sin- inigatore.  feduttore  .  mantice.  Rimolo.  ne-  , 
mico.  a vverfario .  combattitore .  v.  Demonio, 
TENTAZIONE  Diabolica. 
Sì».  Pugna  .  combattimento  .  (limolo  .  fiamma, 
lullnga.  rete.  laccio .  afTalto .  luggellioae.  im- 
piilfo  . 

Agg.  Fiera,  forte,  grave.  (Irana.  nuova .  fobita* 
iiiolefla.  importuna.  occuIta.orribile.ofUnata* 
V.  Refiflere  alle  lestazienì , 

TENZONE .  V.  Battaglia  . 
TERMINE. 
Sìa.  Confine,  meta.  fine.  ellremO)  o  ftremo.^ ptif  ' 

grado,  (lato  .  v.  Stato  .  ■ 
Agg.  Finb.prefifTo.  pcrigliofo.  ecceHb.l)ramato.» 
V.  Fi«e  t 

Dante . 

Fr-  Che  Jtalia  chiude,  e  i  foo!  termini  bngM  Jaf. 
Eller  conviene  un  termine ,  da  onde 
to  fuo  contrario  piìi  palTar  non  lafcì  •  par.  2.' 

Petrarca. 
.    .    .    O  tu  Donna,  che  Vai 
Di  gioventuie  ,  e  di  bellezza  altera* 
E  di  tua  vita  il  termine  non  fai .  Tr.M.u 

Quefio .  e  gael  corfo  ad  un  ttroiìoc  vMnbt  ' 
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Ch'era,  pugnando  per  !a  fc  di  Crirto 
i'*43'  '9'    ^  perigliolb  termine  riducto  . 

TtKRA  V>:o  de'  quattro  demeriti.  E  per 
Suolo,  terreno,  paeje.wcr.'do. 
Ferìf-  )  La  gran  madre  antica  .  ùolìbilc  ,tri(la^ 
*        )  f^"'  ofcura.  avara,  felice,  tofca .  ver- 
miglisi del  civil  fangne .  piena  dì  noja .  ignuda 
d'erba,  erma  i'«m)ampia.  ìnunenfa.  afct'ntta . 
erbofa,  feconda .  ìnfecooda  .  ingrata  .  mifera . 
nuda,  odiolà.  opaca .  madre  comune  >  unìver- 
fale . 

Petrarca  . 

Fr.    O  ciechi ,  i]  tanto  affaticar  che  giova? 
7V>i(/>I>    Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  . 

Tajfù . 

Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
G-ij^.sS.    Comune  madre  ;  ìl  Sale  altri ,  e  le  flellc. 

Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  mofic 
&g.4I.     L'iramobii  terra,  e  rifonarne  i  monti  » 

,    .    .    Tien  giù  lo  fguardo  chino» 
E  vedrai  quanto  e  angulla,  e  vii  la  terra; 
E  in  quanto  breve  giro  in  lei  fi  ferra- 
ta voftra  gloria  ,  e  la  potenza  umana  &C. 
ycdi  come  la  terra  in  cincjue  cerchi 

Difiinta  giace  ,  e  che  ne  fon  due  fempre 
Per  ajocntf  pruina  orridi ,  e  inculti  : 
Deferto  è  il  terzo  anoora  ;  c  che  fi  fiempre  ^ 
Pare ,  e  fi  sfaccia  negli  ardor  foverchi  j  ■ 
Reflan  fol  quelli  frequènCaci ,  e  culti , 
Ma  fono  all'un  dell'altro  i  fatti  occulti 
Quante  interpone  in  loro  e  velie,  e  nude 
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Quafi  maccllic  cofparte 
Lor ,  come  ifole  il  mare  intorno  chiude  » 
Equel,  c!ic  'ii  voce,  e  'n  carta 
H'  Oceaii  chiamato  ed  ampio  ,  e,  mspto ,  ■ 
Che  li  rembr'or ,  fé  non  un  piccioi  (lagno  I  jRSa, 
Anguilhra. 
Nè  pendeva  la  terra  intorno  intorno  ■ 
librata  in  acre  dal  Tuo  proprio  pefo.  Mct^t. 

Qiii^ndi  nel  centro  il  faa  proprio,  e  vero  . 
Ltijgo  la  terra  più  dtnfa  riceve  .  i*'*  . 

E'^di  ridurla  in  miglior  forma  vago  , 
U  tm*  ornò  di  :nilb  cofc  belle  .  Ivi. 
A'non.  Tcrmìnio  . 
II  fanto  più  d-1  gran  motore  eterno 
Qiicflo  librato  in  sè  grave  elemento  ^.      .  - 

C:Ucar  ,  diilero  i  laj-jii  &c.  fi- 
V.  Alovdo.  Paffe.  Patria  . 
THRREMOiO.c  TREMUOTO. 
ISÌH.  Crollo.  fcolTa.  tremorctremito  della  terra. 
Agg-  Spaventofo.  fiero,  orribile. orrido .tremeai; 
do.  impetaofo . 

fr.    Non  fu  tremuoto  già  tanto  Ci}rubefio.;    j  f 
Che  fcotefle  una  torre  così  forte .  >  * 

Petrarca. 
Non  fap  sì  grande  ,  e  si  terribil  fuono 
Etna  )  qnalor  da  Encelado  è  pifi  fcolfa  .         TV ■  C"/" 
Arhfto . 

In  qnel  momeoto  4I  monte,  e  il  piano  fcofTe 
Un  gran  tremuoto  &c.  IP*  16.$% 

■    ^  gy- 

(0  f^«!;flIfw/^,,?rf^M^«t 


DigitizBd  by  GoOgle 


4SS  TER 

Folgore  ,  clic  le  torri  abballa  ,  ed  arda  , 
Terremoto  i  che  '1  mondo  empia  d*  orrore  > 
(3.  a.  X2i   Son  picciole  femhianze  al  fuo  furore  . 

E  dà  talor  sì  imiftirata  fcofTa , 
Che  *1  terremoto  la  terra  innocente 
Apre  ,  c  fa  si  profonda  ,  e  larga  foffa^ 
die  iiighiotte  dentro  a'  regni  infami ,  e  neri 


Sì».  V.  Clmp-igm .  Paefe . 
jigg,  Ariiio.  afciutto  .avventui-ofci.  verde,  umì- 
ie  ,  dubbio .  FetrO  v.  Campo  .  Terra  . 
Dantt . 

JV.    Ma  tanto  piìi  maligno  %  e  più  filveflro 
Si  fa  il  terren  col  mai  fcme  ,  e  non  colto  » 
Furg.ia    QÙaat'egli  ha  pifi  ài  buon  vigor  terreflro  . 

Petrarca. 

Io  per  me  fon  riuafi-un  terreno  afciutto 
Caaz.\%    Colto  da  voi  ,  e '1  pregio  è  vollro  intuito. 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Se».  49,    Par  che" fi  difconvenga  &C. 

Perchè  'i  verde  terreno 
Canz.z^    Del  barbarico  fangue  fi  dipinga  ? 

Ma  perchè  'I  mio  terreo  piitbon  s'iaglBnc» 
Sos>m,    Dell' umor  di  quel  faffo  &c. 

Gom'uom ,  che  per  terrea  dubbio  cavalca. 
Che  -va  reftando  ad  og»i  paflb ,  e  guarda , 
f*Am.t.    E  '1  penfter  dell'  andar  molto  diffalca . 

Ar'ojìo . 
E  la  foKuna  crefcerà  non  meno  « 
Che  jiovin  pianta  ia  tiiorbi^o  terreno; 


Digitizsd  by  GoOgle 


TES  4ig 

TERRORE  .  V.  Faara .  Spavento  . 
TESCHIO. 
Sì»,  Cranio  .  tefla .  capo  /piccalo  dal  bufìo  : 
-^Sg'  Orribile.  Petr.)  eiTanguc.  orrcTido.  minac- 
ciolb. fiero  .  fcarno  ,  fi  acido  .  rang'tiinofo  . 
Dante. 

Fr>    Qì^nd'  ebbe  detta  ciò ,  con  j>Ii  occhi  torti 
Kipielt:  ']  tefchio  miR-ra  co'  J^nti  , 
Chu  fijro  ali'  ofTo,  come  d'un  ca.i ,  forti .      hf.  JJ. 
I  Petrarc.t. 

Vince  Oloferne; e  IH  tornar  fclc;!a 
I  Con  un'ancilla  ,  e  con  i'orribii  telchio  .  T'Am-t- 
Guerini. 

I      Incaotatrice,  che  i  fepolcri  fpoglia  ,  , 

E  da'  fracidi  tefchi  '1  crin  furando  , 
'  AI  fBo.]' idtefle  &c.  Paf!.i.6, 
TESlpONE  .  V.  Parie  infernali . 
TESORO,  c  TESAURO  . 
Agg.  Bello  .  caro  .  amata  .  nobile  .  Petr.')  ricco. 
,  preziofo.  incllimabiic.  nafcolìo,  riporto,  raro, 
afcofo  .  regio  .  ampio  .  amplilTimo  .  v.  Ora  . 
Ricchezze  . 

TESSERE,  w. Ricamare. 
TESTA  .  V.  Capo  .  Tejchh  . 
TESTIMONIO ,  e  TESTIiMONE  . 
A_^.  Fitlo.  Wf  ace,  efprcflb  .  pieno,  egregio,  de- 
bile, vero .  flcuro  .  fedele,  falfo.  richiefto.  de- 
gno .  grave .  di  chiara  fama .  di  provata  fede  . 
dubbiofo.  incoQtraftaSile.  faifo  .  iniquo,  temf- 
rario .  vano . 

Dante  é 

fr-  E  fe  di  ci6  vuoi  fede  «  o  teflimonio  * 

>  Kecati  B  ««Ite  &c.   '  M.  i3. 

■  W 
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Nè  già  pef  cofa,  ch'egli  afpetti  al  iftondo 
Falfa  tt'ftiiiionianza  alcun  non  fuccia  ; 
Crtd,        Perchè  col  falfo  il  ver  fi  mette  al  fondo  , 
Petrarca. 

O  poggi,  o  Villi,  o  fiumi ,  o  felve ,  o  campi 
O  tcflimon  della  mia  grave  vita , 
C^»«.iS    Quante  volte  m' udifte  chiamar  morte  l 
Tafo. 

SoggiuDlè  poi  ;  bench'  io  fembiaasa  ellenii 
&;.4I>  cor  non  Itimi  teftimon  verace  . 

TETI  Dea  dtl  Mire .  v.Mare. 
TETTO. 
'Agg-  Altero  .  ako .  regio .  regale  .  fubliiae  .  ft 
ero  .  nobile .  egregio  .  vile .  radico . 
Dante. 

Fr,   Come  per  Toflentar  folajo ,  o  tetto 
Per  menfola  talvolta  una  figura 
fgrgiio.    Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 
V.  Aiher^o.  Stanza. 
TEVERE.e  TEVERO,  fi!ime,cbe  bagna  RowiMl 
Sin.  Tebro  .  tibro . 

jìgg.  Altero .  augutlo .  facro.  regnatore .  orgo 
gliofo .  reale .  biondo  .  v.  Piume . 

Dante  • 

Fr.    Ch'  i'  fui  CO  de'monti  là  intra  Urbino , 
Ìi^.z<r,     £  '1  giogo, di  che  il  Tever  fi  diflerra.. 

Onà'  io  *  ch'era  alla  marina  volto  » 
Furgt  Zt    Dove  l'acqua  dì  Tevere  C^}  s' iafaia  • 


(0  «"iste  Feltn  Città  tra  VrhÌMO,  e  queUi 
parti  dtll'  J^etmtao  t  dtv' è  la  for^eutt  da 
S'tVfre  t  (*)  Sicetandtt    mare  > 


TIG  46, 

PtHarcn, 
Fra  r  altre  la  VelUi  vergine  pia  , 
Che  baldanaolàmcnte  corfe  al  Tibro  1 
E  per  purgarti  d' ogni  infamia  ria. 
Forti)  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro.  Tr-Cafi, 
Caro. 

Tebro  facrato  :  o^dell'Efperid'  oiidc 
Superbo  regaator .  g, 
Anguììlara . 
II  Rodano  refiò  fènz'  acqua ,  e  'I  Relio  J 
E  '1  Tebro  altero  rcenatpr  di  tutti .  Jtfet,  a. 

V.  Roma . 

TIEPIDÉZZA  ,eTmDEZZA.v.Aecì4ìa: 
Pigrizia  t 
TIGRE  ,  C*e  gir  antichi  differa  anche 
.  .  TIGRA,  e  TIGR-O. 
Agg.  Leve ,  Petr.-)  ircana .  arrabbiata  .  aud«ce  : 
armenia .  famelica .  rabbiofa  .  fcitica .  empia  , 
crudele .  infefta.  ingorda,  immane .  relvaggia. 
Petrarca. 

Fr.   Mie  venture  a!  venir  fon  tarde,  e  pigre  &c. 

£  poi  al  partir  fon  più  levi ,  che  tigre .  Soa.AA,  ' 
\  Aricjlo.  " 

I       Ma  ben  farei  di  tigre  più  arrabbiata  ; 

E  più  dtfro  avrei  'I  cor  j  che  di  diamante .     P^o,  At^ 
Taffo. 

Nè  te  Sofia  produfle  ;  e  non  fei  nato 
Dell' Aziio  fangue  tu  ;  te  J'onda  infana 
Dei  mar  [ttodullc  ,e'i  Caqcaro  gelato, 
file  mamme  allattar  di  tigre  ircana.  G-i€.s6- 
,  ,v.  Barhrit  t  Strage . 
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TIGRE,  e  TIGRI 
Dante. 

ff.    Dinanzi  ad  efle  Eufrate,  e  Tigri 
Veder  mi  parve  ufcii-  d"  ucia  fontana  , 
f  »rS.3I*    E  q»^""'  dipanirli  pisri  . 

S6n.AA,      O'un  medefimo  fonti;  Kufrate  ,  e  Tigre  . 
^e».44,     ^       Tl^ilDO,  c  TIN'JDbTTO. 

Si».  Timorofo  .  pi^ventofo.  pavido  .  attonito 
fmarrito .  paurofo .  atterrito,  sbigottito,  pai 
■   -        lido,  rmorto.difanimatp.qual  cervo,  lepre 
coniglio,  damma. 

*^  Dante . 

Fr.    Come  le  pecorelle  efcondaUMufo 
Ad  una  ,  a  due  ,  a  tre ,  e  1-  sUre  ftSBOO 
/■«r?.  Z.    Timidette  interrando  l' occhia-, t  _I  niBio . 

Allor  fu'  io  P'ii  timido  allo  fcofoi6,_ 
h  f  IT.  Perocch'  ('  vidi  fuochi ,  c  (entii  pianti . 
'  Pmana. 

Ma  l'altra,  e     duo  braccia  accorte.e  preR 
^PH,  ie-7,    9pn'  A  ftrin^er  il  cor  timido  ,  C  piano  , 

'  ■  Artfjlo . 

E  in  fuga  or  Te  ne  van  fenza  coragSio 
Come  conigli .  o  timidi  colombi , 
Fse  02.    Acni  vicino  alto  rumor  rimbombi; 
-  Reda  psliida ,  f.norta  ,  e  sì  tremante,. 

f.H,  47t    Cftc  pon      for?a  di  tenerfi  jo  piede. 

Tu  ,  clie  r]ijal  damma  timida  folcvpSc, 
Paventar  d'ogni  cofs  > 
Ch'irli' improvifo  fi  movefle,  Dgnl SB», 
Ogni  eugellin  ,  the  ramo  . 

6s(jtefle ,  p$ni  incertol»  »  «»e  footi 
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Della  fratta  correUd; 
Ogni  tremante  foglia 
■    Ti  facea  sbigottire  .  Pall.^A, 
V.  Sbigottire  .  paura  .  Spavento  , 
T  1  iM  O  N'  K  . 
Sin.  Temo.  go7i;rno.  ^«vernale. 
Agg>  Grave,  fido,  volubile,  girevole, 

hmt . 

fr.   E  volto  al  temo  >  ch'egli  avea  tirata  1 

TralTelo  &c.'  Turg'%i 

I      t;ì^ial  tinion  gira  per  venire  s  porto  .  Vurg.io 

Ui-ioiiu  armato 
Spezza  a'  trilli  Nocchlcr  governi ,  e  farle  ,  Soit.H- 

lofra  Scilla ,  c  Cariddl  ;  ed  al  governo 
Siede  il  Signor ,  anzi  'J  nemico  mio .  iS'òff.i?<S> 
T  I  M  O  R  b .  *^  ' 

Sin.  Ribrezzo ,  e  riprezzo ..  raccapriccio  .  r, 
I  fama . 

Agg- Kiót pigro.  lento,  ntfando.  gelido,  freddo, 
vile,  follecito.  Tanto,  livido,  pallido,  cieco. 

Pilone. 

Pr.    Pofcia  vld'id  mille  vili  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  ,  ondt;  mi  vicn  riprczKo  , 
E  verrà  Tempre  de'  gelati  guazzi .  j^y.  jj, 

Petrarta. 
Però  s'i"  tremo  ,  e  vo  gol  cor  gelato  * 
Qualor  veggio  cangiata,  fua  figura  j 
Quello  temer  d'antiche  prove  è  nato.  Son.iso» 
ATtofìo , 

Un  timor  freddo  tutto  '1  fangue  opprelTe  > 
Che  gli  Africani  fiveano  intorno  «1  corei. 
Come  rider  Rinaldo  jp.iS.i$i 
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Sì  nel  cor  della  geme  il  timor  preme 
Che  perdifio  di  fuga  fi  trabocca 
Ciù  dal  teatro  sbigottita  e  Imorta  , 
Noii  che  lafci  la  guardia  della  porta  . 
Come  talor  fi  gitta  ,  e  fi  periglia 
E  da  fineftre ,  e  da  fublime  loco 
L'efterrefatta  fubito  famiglia , 
F  20. 83.    Che  vede  appreflb  d'ogni  intorno  il  foco  &c, 

^89.  .  ^fJlf- 

Infolito  timor  cosi  I  accora  , 

Che  fente  il  f^ngue  fao  di  ghiaccio  farfi  . 
Talor  fecrets  lacrime  ,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fiiarfi  : 
Pallida ,  esangue  ,  e  sbigottita  in  atto  , 
G-C.64.     Lofpavcnto,  e'I  dolor  v'avea  ritratto  . 

Da  man  manca  al  vigor  non  molto  appreflt 
Segue  il  timore ,  e  fta  fcmpre  in  paura , 
Va  sbigottito ,  tìmido ,  e  dimelTo  > 
E  intento  mira  ,  e  pon  per  tatto  cara  ; 
Va  muto  ,  e  non  fi  fida  di  fefteflb  , 
Vuol  talvolta  parlar,  rè  s'aflicura  : 
Se  parla  alfin  coi  dir  baflb  ,  ed  umile 
Moflra  l'animo  fuo  mefchioo  ,  e  vile  . 
JiJon  ardifce  il  furor  guardar  nel  vifo  , 

E  gli  par  fempre  aver  quel  legno  addofTo  ; 
E  teme  ,  ch'ei  noi  coglia  all'impro^vifo 
Da  qualche  umore  irragionevol  moiìo  ; 
Però  li  Ha -con  l'occhio  in  full'avvifo 
Per  fuggir  via  prima  che  fia  percofTo. 
crede  il  vii  d'ogni  fortezza  ignudo,*  ' 
Met.  3:     Che  il  vigor  fia  baftante  a  targli  feudo , 
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TIMORE,  e  speranza: 
Fetrarca. 

Fr-    Nò  so  ,  che  me  ne  jienfi  ,  o  che  mi  dica  ; 

Sì  'I  cor  tema  ,  e  Tperanza  mi  puntella  .  iSflitbSl&! 

Tremando  or  di  paura  ,  or  di  fperanza 
D'abbandonarmi  fu  fpeflb  intra  due  .  5o«.zao; 

E  qual  da  più  fa  dubbio  all'intelletto 
1.4  fpersDU  «  o  '1  timor  *  la  fiamma,  o  '1  geIo^M.149* 
'     -    .  Ariefie, 
Tema,  e  fperanza  il  dubio  cor  le  fcote  » 
B  diqneMa  avventura  il  fine  attende  .  F.I.38; 
V.  Dt/èèio.  Dubbhfo. 

TIRANNO. 
Sin.  Signore,  o  Principe  ingiufta  ,  intrufo  ,  ini- 
quo.  ufurpator  dello  itato,  dominiojregno.ff 
per  perfona  crudele. 
Agg-  bmpio.  crudo. lìero  .'malvagio .  opprenbr  ' 
de'  grandi ,  crudele  .  barbaro .  immanillìaio . 
perfido.  Ibperbo  .  avaro .  rapacè  .  furibondo . 
avido  dell'altrui  fiague  t  iòlpettofo,  tiioido.  - 
in  fedo. 

Dante . 

Fr.    .       .       .       Ei  fon  Tiranni; 

Che  dier  nel  fangue  ,  e  nell'aver  di  piglio  • 
(!^ivi  lì  piangon  li  fpietati  danni  : 

Q.4ivii  AlelTandrOi  c  OionìlÌD  fero  > 
Clie  fe^eilia  aver  dolorofi  anni .  bf,  iz* 

Fetrarca. 
....       Tiranno  ,- 
Che  de]  mio  dnol  fi  pafce ,  e  del  mio  danno.  OmZr^v 
Arioflo. 
EzeHino  immaniflimo  tiranno , 
Clie  fia  creduto  figiio  del  (Emonio  ; 

Gg  fa- 
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Farà  ,  troncamJo  i  ludaici ,  tal  danno^ 
i;  dilìruggeiido  il  bel  pnelè  aufouio  , 
Che  pietofi  appo  lui  ìì^ti  laranno 
ilj.Jj.     Mario, Siila,  Neron  ,  Cajo  ,  ed  AntOOiOi 

Curzio  Gonzaga  •         _  I 
1  più  fuperbi ,  ed  orgoglioU'iROtiU 
^andar  in  polve  &c. 
E  incontro  al  Ciel  con  funerari»  franti  .  . 
Di  ftrali  il  Sol ,  d'arn4«oprir  la  terra  ; 
E  gl'incendj  portar  di  terra  in  terra  j 
E  in  un  momento  feccar  fiumi,  e  fonti  ; 
Di  tiranni  a  Dio  in  ira  i.ignrdi  .;dempi 
Son  opre  al  fin,  clic  con  iiifomia  a  morte 
iSo.I  pifi    Sen  van  dal  proprio  pondo  oppreffe.e  fparte 
faperfai  ;         v.  Barbarie, Stranie. 

TISBE,  c  PIRAMO. 
Dante . 

fr.    Come  al  nome  di  CO  fisbe  aperfc  \l  ciglu 
Piramo  in  sU  la  morte  ,  e  riguardolla  >  " 
T»rg.vj    Ailor  che  '1  (i^J  gclCo  diventò  vermiglio . 

TITOLO,  f)ignilà, grado,  vaifio. 
Ag^~  Alto,  antico.famolb,  reguic.fuperbo  Jalfo 
"infame,  infaufto.  fpeziofo. 

Peirarca. 

f.Am.i.pr,    poìvien  colei  ,c'ha  '1  titold'efler  bella  . 

>         E  per  sè  fiìma  ogni  virtntc  ofciirB  • 
Coi  titolo  regal  chiara  non  rende . 

Fallì 

(i)  lacaHiaferitTÌce del fao  amante. (2)  Ifrat 
ti  del  GelJ'o  mtn>  di  bìamtbi,  ptrcbè  ff  ruzza- 
ti diqiiet/aw£an  i^fimtitarago  M(  r#.'£T.Or. 
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Fafli  lananzi  grjdaiiiiu  ;  anima  vile  > 
Ch'ancor  nelle  vittorie  infame  fei  ^ 
Qualtitni&di  laude  alto ,  e  gentile 
Da*  ipodi  «ttendi  >1  icortelì  j  c  rei  i  G<lS>3% 
TITQNE  .  y.  Aunra . 
TIZIO,  G'gtttite fatttato^a  Apelline!.  i 
Caro. 

Fr.    Che  nel  baratro  andafTe  .  Eravi  Tizio  i'    ,  \  .    . . 
Quei  della  terra  luiiliirato  alunno  , 
<^he  tien  diitclò  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi  : 
Quefti  ha  iòpra  ua  famelico  avoltore ,  ,  . 

Che  con  l'adunco  roflro  al  cor  d'intorno  i 
Gli  picchia,  erode:  e  perchè  fempre  il  pafca,' 
Non  mai  lo  kem»  b1  ■  cbe  '1  palio  eterno  , 
Ed  eterna  nOo  fia  J«  pena  A»  •  -  £jr.  64 

TOLLERARE,  v.  Patire.  Pazhaza , 
S.  TOMMASO  D'Aqaiao  . 

Pr.    Io  fui  degli  agni  delJa  fanta  greggia  , 
Che  Domenico  mena  per  cammino , 
Du*  ben  s'impingua  ,  iènon  fi  vaneggia  . 

Quelli  ,che  m"è  a  delira  più  vicino  , 
Prate  ,  e  Maeftro  fummi,  ed  eflb  Alberto 
E'  di  Cologna ,  ed  io  Thomas  d'Aquino.      Par.  iQl 
Tuffo. 

Oprafletnillefcudi  1  or  fon  pendenti 
Contra  i  perigli  pur  ,  com'ar me  al  tempio  ^  ,  ■  ■  ■ 
D'Ai3gelÌca.fapere  in  terra  eflèropio 
Tomatbifpecdiiodi  fopeiiM.seau.  3^m, 
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TOiMIRI,  oTAhlRÌ  Regina  di Seizitw 
Petrarca. 
Fr.    La  vedova,  che  sì  Jécm a  vide 
'  .  "     Morto  *J  lìgliuol  ;  e  tal  vendetta  feo  , 
Ch'uccifc  Cii'o  ,  eà  or  fila  fama  uccide. 
'Però  vedendo  ancora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  novo  a  Tua  gran  colpa  moja  ; 
T'r.f.a,  Tanto.qiiejdldclfuonoiM^rdeo. 
V.  a  StMge: 

T  O  R  M  E  N  T  O. 
-  Petrarca. 

£Mr-t95>  »  Mille  piacer  non  vaglionoun  tormento» 
V,  A^'uKuo.  Dolere.  Martire . 
TORNARE.  V.  Ritoraare , 
TORO,  e  TAURO. 
'.  jigg.  Indomito.  iiiinian(àsto.'8ceaDcgg{it(K«iir 
moro.^arprotcrucciafo.  altiero,  fnpsrbo.ro- 
bufto  . 

Dante . 

Fr.  Qual'è  quel  Toro,chcfi  slacciaCi)in quella 
C'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
bf.  12,     Che  gir  oon  sa,  ma  <^uk  t-eJi  ^ella. 

E  ciecorToro  (a)  più  avaccio  cada  • 
Far-  tS.    Che  cieco  agnello  &c. 

.     Ario/io.  .  -  ■  ' 

Non  Ti  vanno  i  Leoni,  oiTorlifl  faltO 
A  dar  di  petto,  iid  accozzar  si  ondi  ; 
T'i'Sit  <  Come  quei  duu  guerrieri  ^c. 

Come  Toro  falvatico,  ch'ai  cerno 
Gittar  lì  Anta  Ba  improTÌfo  laccio  I 
SaJta  di  tfli  «  e  JUà  ,  s'aggin  intorno  i 
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Si  colca,  l;vn,  e  non  può  iifcir  d'impaccio  &C.F,lt4^ 

Come  Ib  dentro  a  ben  riachiufa  gabbia  '. 
D'antica  Leone  Ha  ufata  in  gusrra  * 
Perch'arercie  piacere  il  popol  abbia  ; 
Tal  volta  il  Toro  indomito  li  Terra  ; 
I  Leoiicin  ,  che  veggon  per  la  fabbia 
Come  altero  ,  e  mugghiando  animoib  erra  ,  ". 
E  veder  si  gi  an  corna  non  fon'ufi  ; 
Stanno  da  parte  timidi ,  e  confuli  ScC.  f.l8.  14; 

Chi  ha  villo  Toro ,  a  cui  fi  dia  Ja  caccia,      .    '  . 
E  ,  che  all'orecchie  abbia  le  zanne  fiere  , 
Correr  mugghiando  9  e  trarre  OTim^QC  corre 
I  cani  feco  ,  e  aoa  poterli  fciorre .  '  /'.iQ.JZà 

Tafjb.       .    ,  .     ■  ■ 

Tal  gran  Tauro  taJor  nell'ampio  agone 
?e  volge  tJ  corno  a'  cani ,  ond'è  fegutto  > 
S'arretran  effi  ;  e  s'  a  fuggir  lì  pone  > 
Ciafcun  ritorna  a  ibguitarlo  ardito  .  G-  S-  JS> 

T    O    R    R  £. 
/Igz-  Salda  .  gruntìe  .  fiiperba  ,  nemica  al  cielo 
PetrO  alta,  a  Itera,  eccfifa  -  ben  fondata,  anti- 
ca.eminente,  in  acce  fli  bile,  v  .Edificio. Palagio, 

TORRE  Di  Babellt .  -  ■  . 

Ijante . 

tr.    La  lingua,  ch'io  parlai ,  fu  tutta  fpeati  i 
Innanzi  che  all'ovra  iacoafiunabile 
Folfe  la  gente  di  Nembrotte-  attenta  .  %6* 

Taffo. 

Quel  grande  già  che  incótra  il  Cielo  erefle 

1,'aiia  mole  d'error  forfè  tal'era  , 
E  in  cotai  atto  il  rimirò  Babelie 

Alzar  la  fronte,  e  minacciule  fteJIe.  C*2,()i,  - 

V,  Ntmbrvtte .  . 

9%  i  70^* 
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,  ■     '  .  ■ .  T  O  R  K  I-,  N  T  E  . 

*  Alpeflro  .  rafiido  Petr.^  gonfio  .  fuperfaa 

impEtuofo.  profondo  .  pieno  .  ampi-o  .  largo 
rapace,  fiero  .  fpiiinofo  .  Ibnoro  .  teràpeilofo 
torbido,  ruinofo. 

Dante . 

fr.. .  Quali  torrente ,  ch'alta  vena  preme  ( 
E  negli  flcrpi  ....  percolTe 
'    "  L'impeto  tuo  più  vivamente  quivi , 
Tar.  la.    Dove  le  reiìflenze  eran  più  groRe.. 

Petrarca. 
O  felice  cnlui ,  che;  trova  II  gqado 
Di  queJlo  alpertro ,  e  rapido  torrente , 
^ritiro.    C  ha  nome  vita  Sic. 

Ario/lo . 

Come  torrente ,  che  fuperbo  facci» 
lunga  pioggia  talvolta  ,  o  nevi  fci«lte» 
.  Va  ruinofo  ,  e  giìi  da' monti  caccia 
Gli  arbori ,  e  i  làfilì ,  i  campi ,  c  le  ricolte  « 
Vien  tempo  poi ,  che  l'orgogliofa  Facciji 
Gli  cade ,  e  s)  le  forze  gii  fon  tolte  ; 
Ch'  un  fanciullo  ,  una  femmina  per  tntto. 
F'J7.iio   PalTar  Ìo  puote ,  e  (pelfo  a  piede  afciutto. 

Movoiifi  a  par  due  turbitli  torrenti  ; 
Che  nel  cader  fan  poi  diverfo  calle , 
SvelIoQo  i  fallì  ,-0  gii  arbori  eminenti 
...  !  Dall'alte  ripe,  e  portan  nella  valle 

Le  biade ,  e  i  campi  :  e  ijuafi  a  gara  fannq 

F.  39. 14.    A  chi  far  può  ne]  Ìiio  camin  più  danno  . 

Taffo. 

Gonfio  il  torrente  è  sì ,  che  a  quelh  volta 

G.  iy.7.     Inavigi  portar  ben  può  fui  dòrfo . 

y.  ìttottàaàose . 
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TORTO,  v.hfiima. 
TORTOLA,  TOlìTOlìA,  e  TORTORE. 
Ciilla .  fida .  gemebonda  ,  vaga  .  fniarrita. 
pudica .  folinga  . 

F>:    Scimi  dunque  nimico 
Jl  tortore  alla  fida  tortorella  ?  Am.  t,it 

Bembo . 

SoHngo  augello  fé  piangendo  vai 
La  tua  perduta  dolce  compagnia 
Meconcven&c.  s^g.  $oi 

,  TOSSICO.  V.  Valerio.  .lineo. 

TRACCIA.  V.  Velìigio  .  * 
TRADIMENTO.  -  . 

iT/zf.  Perfìdia .  fellonia  .macchina,  inganno. tra- 
ma, infìdia.  infedeltà,  tradigionc  ami  di  Giu- 
da .  V.  Frau4e .  lapdia . 
Agg-  Empio  .  abbominevole .  occnrto  .  fècreto . 
brutto ,  indegno,  infame,  perverfo.  rio.  aper» 
to  .  inGdiofo  .  enorme  .  orribile  , 
Ariofio . 

Fr,    Mifera  a  chi  mai  più  creder  dtbb' io?  ' 
Vo  dir  ,  eh'  ognano  è  perfido,  e  crudele^'  '    ■-  -■ 
Se  perfido ,  e  crudcl  fei  Ruggier  mio  j 
Che  s)  pietofo  tenni ,  e  sì  fedele . 
Qual  crudeltà ,  qaal  tradimento  rio 
Unqnà  s' udì  per  tragiche  querele , 
Che  non  trovi  minor ,  fe  peafar  mai 
AI  mio  raerto,  e  al  tuo  debito  vorrai.'          P.ìì  ?■» 

La  fomma  delle  ceic  or  qui  fi  chiuda  \ 
Impugaeranfi  in  te  l'armi  di  Giu^ .  G'.i^.izfi 
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Ond'  io  di  voi  pavento  , 
Che  non  v'.attendaa  là  per  li  forefla,' 
<7/r<4*24   £  qualche  tradi^iun  vi  Aa  moietta . 

TRADIRE.  I 
Sii'  Mancar  di  fede,  porre  infìdic.  v.Inggmtarf» 

TRADITORE. 
Si«'  Perfido,  ingannatore.  atTailìno .  v.Infedelé, 
.«^.FeNo.fperginro.  infame  .  guardingo .  mal- 
vagio .  federato,  facrilego  .  maligno . 

Fr-    Noi  ripetiam  Pigmaiione  aìlotta  i 
Cui  traditore  ,  e  ladro  ,  e  pHtricida 
Ì'tir£,2o    Fece  la  voglia  fua  dell'oro  ghiotta. 

Aringo . 

Qgjvi  '1  crudo  tiranno  Amor,  che  lempre 
D' ogni  promefìà  Tua  fu  disleale  ; 
£  Tempre  gjUarda  come  iovolra ,  e  fiempre  - 
Ogni  noftro  difegno  ratìonali  : 
Mmò  eoa  trille  >  e  difboeftt  tempra 
Mio  conforto  in  dolor ,  mio  Bene  in  male  : 
Che  qaell'  amico ,  in  chi  Zerbin  s\  crede 
7.ia<SO*   Dj  difire  erre,ed  agghiacciò  di  fede  . 

TRAFIGGERE,  v.  Perire. 
TRAGEDIAi  Poema  rapprejentatìno .  E  per 
Accidente  viclento,  e  deplorabile. 
""Agg.  Afpra  .  crudele,  fonella .  iofelice.  latrila».' 

fy.  miferabile .  fera,  trilla,  alta. 
:-  Dante, 
rr.  Enripilo  ebbe  nome  *  e  cosi  *1  canta 
taf,  10.     L'  alta  mia  (i)  Tragediai  io  alcun  loco . 

  f*-'  ^ 
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Fetrarcd. 

Materia  da  (i)  Coturni, e  non  da  C2)SoccM 
Veder  prefo  colui ,  eh'  è  facto  Dco 
Da  tardi  ingegni ,  rintuzzati ,  e  fciocchì  • 

Pera  tragedia  vnoj  ,  che  s'apprefsnti 
Per  lor  diporto  aile  nemiche  ginu  .  G-S'il- 

Mirò  {)uafì  in  teatro  ,  ed  in  agone 
f  afpra  tragedia  delio  (tato  umano  .  G>Z0.73. 
TRAMONTANA,  v.  Orje .  l^eeto  . 
TRAMONTARE,      Notte  .  Ocea/o . 
TRAMORTIRE. 
jJjV.  V,  a  Languire  .  Sbigottir* . 

Da>/te . 

Fr,    V  altro  piangeva  si ,  che  dì  ptctade 
r  venni  men  ,  coti  com'  io  moriRé  , 
£  caddi ,  come  corpo  morto  cade .  Itf'  $* 

Lo  vifo  moftra  Io  color  del  core,  _  ,.  . 

Ch'  è  tramortito  dovunque  s'appoia  .  JUflf» 

Or  qui  mancò  Io  fpjrtQ  alla  dolente  I 
Nè  quell'ultimo  Tuono  efprelTe  iatero: 
E  cadde  tramortita  >  e  lì  diffufe 

Di  prelato  Aidore ,  e  i  lumi  chiufè .  G'iSJSUm 

(Jader  tollo  fi  lalbia  ,  e  fui  piagato 
Bullo  s'affigge ,  e  '1  prende  fr4  le  braccia» 
Lo  cinge  ,  e  flringe  ,  e  uel  Tuo  iumgÒ  Iftto 
Ow'  è  ferito  più  ,  pofa  la  faccia  , 
£  cosi  ftalT]  fuor  de'  fenfì  ufcito 
 So- 

(0  Calzari  >  o  fiivalettt  ufati  nelle  Tragedie  i 
^2)Calzari  sfati  «elle  Commedia. E figuratam» 
^er  Travedili  1 9  C'BKtdia. 
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KÌK.'J.^.    Sovra  il  morto  gÌacei,do  tramortito  . 

Come  il  iiiefch'n  1'  empia  rilpnlla  intende 
Fin.an  ua  vivo  ,  e  morto  in  dubbio  (lato  , 
'ÌSi  a  parla  ,  o  piange  ,e  non  Ibrpira  ,  e  tolto 
J?/iV.'.lT.    Ave  ugni  varco  al  duo],  che  dsnCro  è  accolto. 
Ai,  y.  Mancare  .  Accorayfi , 

TRAN<:aj.lLLlTA'.v.  Serenità. 
TRANQUIUITA*  D'animo. 
Petrarca, 
Fr.    ...    Le  mie  liei  afciutte  " 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille  &c. 
'iS'00.281.    Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutie  . 

ruffa- 

Che  non  bramo  tefor ,  nè  regal  verga  ; 
ISè  cura ,  o  voglia  ambiziofz  »  o  avar* 
G.7,10.     Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  albergaftc' 
Com'Uoni,cuÌ  aulia  cura  il  petto  iiopliclK, 
Rìm,        E  l'alma  pafca  di  dolce  ozio  ognora . 
.    •      •  ■  Varchi. 

Caro,  mentre  ch'a  voi  lungo  il  bel  Tefcro 
L'eco  rifpondc  del  gran  Vaticano  ; 
io  Topra  vago  monte  >  e  dolce  piano  &c. 
S.Cueo.    Col  cor  mi  vivo  ripofato  ■  ejpiano. 
t."  V.  Chiama.  FBrtez*a.Prudtma.7m' 

TR&AGl'lATO ,  e  TRAVAGLIO . 
T.  Addolorato.  AffitPo.  Affanao.  Dolore. 
TREGUA,  c  TRItGUA. 
Sin.  Sorpenlion  d'armi .  patto ,  promefTa  di  noq 

ofièndere.  eper  ripofo . 
'AgZ'  Breve,  giurata,  utile,  bramata  .  fedele,  in- 
vioJiibile.  fiirmata  eoo  pegni.luaga>accordata. 
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Itimtca.  ■    '  ■ 
Fr.    Temp^  era  omui  di  trovar  pace  ,  o  tregua  ' 

Di  tanta  gu(;rra  i5;c.  Sow.^S' 
Ariojìo  , 

Ed  alzandola  man  nuda  Unz'i.Tme 
Antica  legno  di  tregua,  o  di  pace, 

Cnsl  fu  clifTcrita  la  tPnzonc  , 
E  tal  tregua  tra  !or  iiibito  i. acque  ,• 
Si  l'odio ,  e  l'ira  va  in  obblivione  &c.  F.i.it. 

Si  piglia  finalmente  per  con&^lio  , 
Che  i  duo  gucrrier  ,  depofto  ogni  vm eoo. 
Facciano  infìeine  tregua  fin'ai  giorno  , 
Che  (ìa  tulio  l'a (Tedio  a' Mori  intorno.  f,24.i  t2 

TREMARE  .  V.  Fafira.  Timore. 
Sii'i^octire. 
TRIBOLAZIONE. 
A*V.  Mole^lia.ai^Ii^ione.  noja.  miferU.travBrsla.  ■     '  ; 
pena,  diiagio.  Rateilo,  versja  .  mano  . sterza, 
aiiguflia.  pcCo.  dilaitro.  V.  Ac;'rt?ai-a.  .  ;  , 

SSS.  TRINITÀ'. 
Dante . 

Fr.    Ma  Tre  Perfone  in  divina  natura  .  p^r.  ij. 

La  prima  co/il ,  cho  da  me  s'intefe,  . 
Benedetto  fie  tu,  tu.  Trino  ,  ed  Uno  .  Par.  15. 

V .  Dìo  Vito  ,  e  Trino .  Fede  criJHaim . 
Spirilo  Sunto  . 
TRIONFARE. 
Sin.  Andar  gloriofo,  coronato  d'alloro,  Uc)à<. 
mato  fopra  cocdiio dorato .  fra  lied  applaufi, 
con  viva  fcftofi  &c.  v.  TrÌMfo,  Vhmtrt. 
Pttrarca, 

Fri   Vidi  no  nttorìofo ,  e  foinniQ  duce  , 

■    ■Pur  ■ 
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Pur  com'un  di  color ,  che  'n  camjjMoglio 
f.Aff,l.    Trionfa]  carro  a  gran  gloria  conduce  . 

.    .    .   Che  di  verde  lauro 
Onttt  .y.   Tre  Tolte  trionfando  ornò  U  chioma . 
V.  Campidoglio . 

TRIONFO  ,  e  TRIUNFO  . 
Cia.  Gloria  .  onor  trionfale  .  pompa  .  ferta  pub- 
blica h  enorme'  Vì/icìcor:  ■ 
Agg-  Siileniie.  ^loriofo.  magniiic".  altero,  pom- 

Cofo.  glorioib.  nobile,  illuilre.  fublinie.  (uper- 
o.  lieto  .  infigne  .  ricco  di  nemiche  Ipoglie  • 
egregio,  alto,  intero,  adorno . 

Petrarca. 
Ft-    Sopra  fin  Carro  &c. 

Con  arco  b  mano ,  e  eoa  faette    fiancTiì  &c<^ 
D'intorno  innumerabili  &c. 
Parte  prefi  in  battaglia ,  e  parte  uccifi  * 
T.Am,U    Parte  feriti  &c. 

K  di  lacciuoli  inniimerabil  carco 
Vien  catcnato  Giove  innanzi  al  carro  . 

Tornava  con  onor  della  fua  guerra 
Allegra  ,  avendo  vinto  il  gran  nemico  > 
Che  co  fnoi  'nganni  tutto  '1  modo  atterr»  Se' 
Era  miracol  novo  a  veder  quivi 
Rotte  l'arme  . . .  arco ,  e  faette , 
"TV.  Jtf.!.   ^  Q""'  morti  da  lui ,  quai  prefi  vivi . 

Arìòjh . 

Con  pompa  trionfai  con  feda  grande 
Tornaro  &c.  v.  Apparato  . 
Fra  '1  iuon  d'argute  trombe  ,  e  di  e-norc 
l'aita  re  ,  e  d'ogni, mufica  armonia 
Fra  rilò ,  e  plaufb ,  e  giubilo  ,  e  favore 
Del  popolo  a  ch'apMaa  vi  capM 

Smoa* 
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Smontb  al  Pallido  il  magno  Imperatore, 
Ove  pih  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti  ,e  perfonaggi  farfc 
Danze  ,  e  conviti ,  atteie  a  dilettarli".  F.44 
O  che  trioriiì  gloriofi ,  e^l  ali!  ,  e j't 

0  che  fiiperbe  i"poi»lie)  e  preda  opima!  p.z\ 
b<ro . 

Ce  [are  v'era  al  fin,  che  trionfamio 
Tre  volte  in  Roma  entrava  :  e  per  trecento 
Gran  tempj  a'noflri  Dii  voti  immortali 
j      Si  vedean  confecrati .  Eran  le  ftrade 
Piene  tutte  di  plaufo  ,  e  di  letizia  , 
£  di  fette,  e  dt  giuochi  :  ad  ogni  tempio 
Concorro  di  Matrone ,  ad  ogni  aitare 
Vittime,  inceniì ,  e  fiori.  Egli  di  Febo 
Anzi  al  delubro  in  maeltate  alTiro  -  ' 
1      Riconafcéa  de'  popoli  i  tributi,, 
E  la  candida  foglia ,  e  le  fiipcr'ie 
Sue  porte  ne  fregiava  .  Iva  la  pompa 
'    Delle  genti  da  lui  domate  intanto 

Varie  di  gonne  ,  d'idiomi ,  c  d'armi  &e.  £g, 
TR  lÒNFO  Di  Grifi»  JV.  S.  i»  Chi» . 
Dante. 
Ecco  le  fchiera 
Del  trionfo  di  Grillo ,  e  tutto  '1  frutto 
Ricolto  del  girar  di  quelle  fpere  éìc. 
yid'io  fopra  migliaja  di  lucerne 

Un  Sol ,  che  tutte  quante  l'accendea  , 
Come  fa  '1  noftrole  cille  fìiperne  : 
E  per  la  viva  luce  trarparea 

JLa  lucente  fi^aatinCO tanto  chiara 

Nel 


i  0  t'emaniti  Si'  4»  Grìfio, 
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vita  mio,  che  non  la  luftenea  . 
Qui  vi  è  la  faplenza  ,  e  ia  po/lanza  , 

Cli'apri  le  linde  era  '1  Citlo ,  e  la  Terra  &c. 
Quivi  trionfa  fotto  l'alto  Fili? 

Di  Dio ,  e  di  Maridi  di  Tua  vittoria  y 
E  con  l'antico  ,  e  co!  novo  Concilio 
Colui  ,COcfi?  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  &c. 
TRISThZZA.  V.  Ap'J'io.  hohre.  Mefiizia, 
T  R  U  F  li  O  , 
Sin.  Spoglie,  arme  appciè  ad  ccerna  memoria  . 
preda,  trionfo  .  contralltgno  d'c^ion.. 

gloriofa , 

Agg.  A.mnio..raro.  immortale,  felice,  chiaro  .fa- 
fliofo.  atto,  verace,  degno,  v.  Trionfo  , 
-:  Ariojio . 

Ft,   .      >i     •      £  pi-r  lei  ■ 

In  India,  in  Media ,  in  Tartaria  lafciato 
f.i.J.       Avea  infiniti ,  ed  immortal  trofei . 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  afFatto-j 
Virtone  al  tempio  il  ?ran  Du.iiero  offerto  ,  ' 
E  quitiitici  salite ,  ch'a  qn-ftc  rive 
f,4o.  4.     Con  milje  legni fìar  vidi  cattive . 

niii. 

Quinci  j  e  (jnmdi  fra  i  rami  erflno  appeie 
Iijfegne  »e  prigionere  ann^  diwerfe  , 
Uià  da  Idi  tolte  in  pii)  felici  imprvfe 
Alle  genti  di  Siria  ,  ed  alle  Perfe  . 
DclU  corazza  fda,  dell'altro  arneft 
G' medito  il  groffu  tronco   coperfe . 

Più  bello ,  ch«  d'oliva ,  q  jHir  di  palma  . 
Pi  trionra)!  ^Qj^iie  HQ  pregio  adorno 
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II  Coflanzo  ritratto  avvolge  intorno.»  -  . 
E  Furo  al  fuovalnr  leggiera  làlma  g 
Quelle  con  l'utia  traflè  ,e  l'altra.palms  > 

Quelle  atterrò  là  dove  cade  il  giorno  , 
E  dove  Ibride ,  e  fece  a  Dio  ritonio , 
Mentre  qiiL-lìe  il  copria  la  nobil  alma  : 
Quelìe  fon  arme  de*  maggiori  invitti  t  : 
Che  gloriofa  mano  in  alto  appende  , 
Perchè  non  fia  chi  le  diftrupga,  e  rompa  ; 
padella  Aia  virtù  ne' chiari  fcrittii 

£  maggior  fimulacro ,  e  più  rirpieBde  ,     ;    ■  ;  ; 
E  fpiega  Poella  più  ricca  pompa .  ^fgj, 

O  pur  vi  molira  a  dito  altro  trofeo 
Di  rpoglie  tolto  al  barbaro  rapace.  "^^ 
Alza  il  trofeo ,  le  pur  non  v'hai  la  tomba  , 

£  l'antenna  maggior  d'arme  ricinta  ,  ■. 

Con  marittima  pompa  orna  ,  ed  onora  . 
L'infegna  ,  e  Ì  rotti  r-eiiii ,  e  'n  iaogue  tinta 
V  erghtla  velale  la  fdrufuta prora ■ 
£  la  Tua  per  vergogna  or  muta  tromba-.  Xia. 
TROj  A ,  ùità  giàfamofa  is  Frigia . 


Fr-    Vedeva  Troja  in  cenere  .  e  'n  caverne  : 
O  Ilion ,  come  te  baffo ,  e  vile 


Moftrava  '1  fegno ,  che  lì  fi  difcerne  ! 


Fur£M- 


Caro . 


ìlio  abbattuto  ,  e  la  Nettunia  Troja 
Defoiata.ecombufta  &c. 


Tro^  ruina  Ja  tuperba  antica  , 
E  glortofa  Troja  1  che  tant'anni 
Pertb  icettro,  scorona  &c. 


OiOCoroDaRc. 
TROMBA. 


Eg.  2. 


i  Vi  xj  ai  D  , 
j^^r'/^MctaUo-fonoro.,  cavo .  ori^co  eavo,. 
rame  curvo ,  cavo  .  Agg- 
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•4gJ(-  Bellica.  Tnnora.  canora  .  dolente  .  orribile; 
eccitatrice,  barbara,  rauca,  e  roca  .  armonio- 
fa.  ciiiara.  formidabile,  garrula.  (Iridu  la  .folio- 
la.  funelta.  mattutina,  guerriera,  bellico&J[è- 
diziofa.  arguta . 

Da/ite . 

Fr   Più  non  G  della 

Di  qnà  dal  fvoa  dell'angelica  trombi; 
Petrarca, 
.'  .   .  Ed  io ,  cooi'tiom  che  tea» 
T*.^».;.   Futuro  male ,  e  trema  anzi  la  tromba  4 

O  fortDoatOi  che  si  chiara  tromba  • 
Soir.tiA.   Trovaftl  >  e  ehi  dì  te  al  alto  ferifie  . 

Ariefto. 

E  che  per  lei  t\  '\  nome  fuo  rimbombe 
P.rt.zo.    Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe  i 

Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
G*n')Q>   Comincia  a]rarme,all*arme  il  Ciel  rimbomba. 

E  ^ìà  s'odon  cantar  bel  liei  carmi 
G-S-^y-      Sediziófe  trombe  in  fere  voci  . 

-Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
G.4>J.       Il  rauco  fuon  delia  tartarea  tromba . 

Care. 

Che  col  canoro  fuo  cavp  oricalco 

.  ^  TRONO. 

SÌ>f.  Seggio,  lèdè. loglio ,  e  folio.. 
j4gg,  Eccelfo.  alto,  glorlofo.  atiguAo.  aereo,  re- 
gio, fuperbo .  rsale .  magnifico .  ipcitco .  gem- 
mato. Hcco  d'oro,  adonto  di  prcziofi  tappeti  ■ 
Derue  . 

/V;  KsU'ocdiat^clHfwMioit«aÌfitdj* 
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Siede  Rachele  &c.  pgf._ 
Qm.vi  è  la  liia  cittade,  e  l'alto  fcggio  .  /«y. 
In  (juc!  gran  feggio,in  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona,  che  già  v'è  8Ù  polla  &C. 
Sederi  l'Alma  &c.  Par.  to' 

TROVARE.  . 
£1».  Ritrovare  .  rinvenire  .  giungere  .  aggiun- 
gere.'conlégulre  .  abbatterli  .  imbatterfi  .  av- 
venir fi  .  venire  alle  mani .  venir  trovata  una 
colà  .  dopo  lungo  cercare,  per  ventura,  tolto, 
finalmente  .  V.  a  Cffreanf . 

TUCIDIDE.  ■  .  ~. 

Petrarca. 

Fr.    Tucidide  vid'  io ,  che  bea  diftitigue 
I  tempi ,  e  i  luoghi ,  e  loro  opre  leggiadra  • 
E  di  guai  fangue  qua]  campo  s' impiogue  ,     JV.  f.  3,' 
TULLIO,  y. Cicerone. 
■  ■      TUMULTO,,  - 
Sìa-  SediEÌone  .  ribellione,  cooftilìone.  (Irepito. 
rcipeiicìfif)  ìi^ulto .  romoret  fuoao  confufo,_di- 
fordinat^j.  difcordia  ... 
Agg-  Fiero  .  orrìbile  .  popolare,  confufo.  grave."  ' 
aperto,  furibondo,  tcrrjìiilé.ortinato.rabfaiofo. 
Ariojiù .  • 
Fr.    E  nella  terra  per  tutte  le  bande 

Levò  grido  >  tumulto  ,  e  rumor  grsnde.       F.18.  ff. 
Tajfo.. 

Egli ,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto , 
Che-  par ,  che  (èmpre  più  terribil  fuoni , 
Avvisò  ben  ,  che  repentino  iafulto 
Effer  dovca  degli  Arafai  ladroni  &c.  .  ■  . 

Or  mentre  egli  ne  viene ,  ode  repente 
-    Mm.  Hfm  xepiicar  ^all'  attTO  I»to^ 

Ha       '  'Ed 


Digitized  by  GoOgle 


48»  TUN 

'  ■       Ed  in  un  tempo  il  Cielo  orrìfcilmente 
C-9'4r''     Intonar  di  fcarbarico  nlulato  SiC. 
♦  4J-  Care. 

Come  adivìen  fovenre  in  «n  gran  popolo 
,  ^  Allor  che  per  dilcorciLa  lì  tiimuliua  , 

E  'mpervei  fàndo  va  la  pìeh'j  ignobile  , 
Quando  l'Eifle ,  le  faci ,  c  i  liiili  volimo  » 
hV  impeto,  0*^1  f'aror  1'  arme. miniflratio  ; 
Se^rave  fterfonaggio  ,  e  di  gran  merito 
Mce  lor  evnrtro  ;  rifpettofi ,  e  litpWi'  '  " 
Fatto  fìlenzio ,  attentamente  alcoltsiio', 
Eff.  1.       £<]  al  àwà  dì^in  tuid  s'acàiittano  &c. 

TUNISI. 

■  ■     ■■■  r4<>..  ■ 

Fr.    Ih  curvo  lido  poi  Tiinifi  vede-, 
-  C'ha  d' ambo  i  Iati  del  foo  golfo  monte 
Tunifi  ricca,  ed  onorata  fede  '  j 
G<i;-74'    A  par  di  quante  n'ha  Libia  piìi  conte . 

TUONO,  TRONO,  e  TONARE. 
Spaventofo.  orrendo,  graiide.  alto,  veloc 
fulmineo,  orribile,  impetuofo.  flrepitofo.  rat 
co  .ruinofo  .  flridente  . 

Dante  . 

Fi'  Che  '1  tuo  mortai  podere  al  fuo  folgore 
par-  Zi'    Parrebbe  frondft'ì'che  traao  tcofcende,. 

.  £  foggia  come  tuon  >  cb«  fi^diltSHi  - 
I/ff.  24.    Se  fubito  la  nuv<^a  fcofcende. 

.     .  .     :■ .1  ■.  f^rarta.  -  - 
Sùa.B'j.     '  !  Caino  WttfiikmrnHia  ilrimpantot  ' 
Se  1*  ónotata  (t-etida  ^  che  prelcrìve  '  - 
SeuAo,     ITra  dél'Òfel  >  quando  il  gran  GióVl!  tuona . 
 -  '  Arnfiov    .  ' 
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Slmile  a  rn  i^rsnJe  ,  e  If  a  venterò  tuono.  F.14.IIJ 

Chi  vide  mai  dal  Ciel  cadere  il  foco  ,  ^ 
Che  con  si  orrcntlo  iiion  Giove  diflerra; 
E  penetrare  ,  ove  an  ricliiufo  loco 
Carbon  con  zolfo  ,  e  con  falnicro  ferra  ; 
Ch'  apptina  arriv:: ,  appena  tocca  un  poco  * 
Che  par,  eh"  avvampi  'i  Ciel,  non  che  la  terra; 
Spezza  le  mura,  ci  gravi  marmi  iVdle, 
t  fa  ifalTi  voiJi- fino  alle  {Iella.  F.9>79. 

V.  Tempepn  .  Baleno  ■  Folgore  .  Fulmitie. 
TURBA. 
Sis.  Volgo  .  V.  Calca  . 

Af^g.  t  )  Grande. al  vii  guadagno  ìntefa.»  gran- 
Ferif.  )  di  orroiri  avvezza.magna. /^err.)con. 

fulii  .  folle,  adulatrice.  cupida,  fpefla.  negletta.  ,  . 

balla  .  odile,  ignobile,  importima,  denfa.  folta. 

fuggitiva  .  v.-Volgo  .  Moltitudine  . 
T  U  K  BARE. 
Sin.  Atti-iftji-e.  atl^lig^cre.  pungere,  travagliare. 

tnokihir-j  .  mordere  .  addogliare,  intorbidare. 

trih.ih.re  .  nojare .  agitare .  E  »eaf.  pafs,  Tur- 

bLirfi  .  cru.-ciar(i  .  v.-AdirarS .  Amiggeìjì. 
i  URBlNE,  e  TURBO. 
S'iH.  Tempi;Jla  .  procella  .  furia  di  vento  . 
.J:;,?.  ImpcnioCo  .  litro .  fonoro .  fonante,  impr o- 

vifo.  inufitS to. ofcnro, rapido,  rabbiofo. veloce. 
Dante  . 

Fr-    Poi  carne  turbo  in  su  tutBo  s'accolfe.       Far.  zi. 

Arhflo. 

Nè  così  fre.Tie  il  mar,  quan^  l'ofcuro  . 
Turbo  difcciide  ,  e  in  mezzo  fe  gli  accampa  .  F.ijQ./fì. 

Da  un  nuovo  turbo  iinpetuofn ,  e  fctiro 
RifiiinwiamarlungidaLlitafiiro-.  -    -    .■  FjìaJÌV. 
-  ,     Hh    a  Taf.  ' 
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r./i. 

Turbo  ,  o  fiamma  non  è  .  che  roti ,  O  fagli: 
G-9>S2>     Rapido  si ,  com'  è  quel  pronto ,  e  Jeve  . 

Direfti  ben ,  ch'un  turbine  ]or  porte  , 
C.i7.22t    Se  pur  han  turbo  si  veloce  i  venti . 

V.  Abbattere .  Pioggia  .  Tempefta . 
TURCO ,  Che  gli  antichi  differo  anche 
T  U  R  C  H  1  O. 
FtTÌf.y  D'AGa,  e  dìLibia  l'I  popol  mifto.popc 
.t.Agg."^  lo  d'oriente .  l'empio,  o  lìeró  Trace.  U 
guace  di  Macào  empio ,  e  fallace .  Scita  orge 
gliofa .  del  crudele  Otfonian  l' iniqua  genu 
perfido .  fnperbo ,  ing^udo .  fpietato  . 
Dante, 

.  Fr-    Vedi  come  fiorpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  fen  va  piangendo  Ali 
FefTo  nel  volto  dal  mento  al  ciuECetto . 
E  tutti  gli  altri ,  clie  tu  vedi  qui 
Seoiinatordi  fcandalo,  edi-fcifina 
Inf.iZ'    Far  vivi:  e  pepò  fon  ièm  coti. 


V 


VAGABONDO. 
.  Vagants .  errante .  vago..  V.  Ptregrige 

Dante . 

Fr^   E  quanto  le  mie  pecorerimote,. 
fi  vagabonde  più  da  effo  vanno , 
Far,  II.    Più  toruanoali'ovil  di  latte  Vote. 

Petrarca. 
.  .  Ed  in  nn  cervo  foiitario ,  e  vago  > 
:  -'-Ciisiz;  4,   pi  felva  io  kJva  &c. 
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Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol ,  mWduce.iS'iM'.  84.' 
VALLE,  e  VALLETTA. 
■,T.  Vallea  .vallone,  vallata. 

Olcnra  .chiufa  d'ogn 'intorno  .  aprica,  ima. 
"paluitrc.  ombrofa  .  Petr.)  frondofj,  cupa  ,  er- 
biii's. .  umida  .  profonda  .  incolta  ,  erma  .  palu- 
dofa  .  fangola  .  ampia  .  amena  .  foJinga . 

fetratfa. 
.    E  rimbombava  tutta  quella  valle 
D'  acque ,  e  d'augeliì  ■  ea  tran  le  fue  rive 
Bianche  ,  verdi ,  vermiglie,  perfe  ,  e  gialle  . 
ivi  correnti  di  fontane  vìve 
Al  caldo  tempo  su  per  l'erba  frefca; 
E  l'ombra  folta  ,  e  l'aure  dolci  eftivc  .  t.Ani'^- 

NÈ  giammai  vidi  valle  aver  si  fpelTi 
Luoghi  da  fofpirar  ripodi ,  c  fidi  &c.  SottA%^, 
Arioso . 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena, 
i.oncana  da  villaggi ,  e  da  cttiadi  , 
Ch' all' ombra  di  duo  monti  &c.  y. Ombra.  P.14.Q2. 
T.ff,. 

Fior  varj ,  e  varie  piante  ,  erbe  ditrcrfe , 
Apriche  collinette,  ombrale  valli  , 
Selve,  e  fpclunche  in  una  vifH  offerlè.  (1.15,9. 
Alamanni . 
Come  dolce  fent'io  per  quefle  valli 
O  fL'lici  augelietti  i  volìri  canti  ! 
E  con  leggiadro  fuon  fuggir  correnti 
Per  la  frcica  erba  i  liquidi  crillalli  ì 
iianti  biancfii  >  e  vermigli ,  perii ,  e  gialli 
i^iù  che  gemme ,  e  (tu'  or  puri ,  e  lucenti 
Fior  veggio  intorno  >  e  co  i  (bavì  venti 
Prender  diporto  in  anoroG  balli  !  Son,  Oo. 

v.Amtiiifà.Bp/eQi      Hh  j         VAL;  me  &c. 
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VALLETTO  ,  Faate  »  Paggio  , 

Fr.  Senza  piir  compagnia  mi  vado  a  pórre  , 
^.27. 9;.   Che  d'nna  mia  donzella ,  e  d'un  valletto  . 

Ta/fo. 

Non  lunge  un  nigiicillìmo  valletto 
Pofe  ,  di  panni  pafìorai  vefiito: 
E  impofe  lui  dò  ,  ch'elTer  facto  ,  o  detto 
G>>4-55*    Fiatamcnie  doveva  ;  e  fu  efleguito . 

VALLO, 
^jff.  Riparo  .  Qeecato.  baftione.  boJUa.  baflita. 
Agg.  V.  a  Reeea . 

Arloflo . 

Ff.   IlpaganG  pfowede,  e  cava  CCrra> 
/'■■S.iiSj    PoHì  ripari ,  e  bacioni  Itampa. 

Dove  circonda  il  popol  Io  IleccatOi 
44.    Sonando  il  corno  ,  e  s'apprefenta  armate* 

Ufcl  del  cliiufo  vallo ,  e  fi  converfe 
G'ìi.yfì.   Con  mille  dietro  alla  Città  percolTa  . 

.      .      .      .  Stanchi 
G.7.iait  Rellan  ael  vallo  j  e  sbigottiti  IPraAchi . 

Ber  ai . 

Come  qnandofi  dà  di  fuor  l'afTalto 
Ad  un  qualche  riparo  ,  o  haftione  , 
Fa  innanzi  a'  ditiinlbr  dì  nebbia  un  fmalto- 
Orl.Z.io    Tratta  da  ior  colubrina  ,  o  cannone  . 
21.  ,  VALOR  Militare. 

Sin.  PoBà,  Iena, ardire,  cuore,  bravura  .  valen- 
tia. gagliardia>  valeotem.  forza,  potere,  ani- 
mo, prodezza,  vigore,  nerbo  •  robuAezza .  co- 
ragjro.  ardircvirtù.  Agg. 
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Vf^rfi.  rirnnrin,  ancfco.  alto,  primo.  1-i.un- 
do.  lii  1 ,  i^i  "  Ceir.  )  bi'llico  .  guerriero  . 
eroico,  iovi-nno.  diUro.  iiivitEo  .  vero  .  vera-  . 
ce,  glori. ilo.  gio  veuile.  fra^ico.fermo.egregio. 
emuio  .  fiujjiiiido  .  priiniero  .  tremenda  .  mat:- 
ziale  ,  proiuo  .  fuMime  .  fovrumana  .  maTchio. 
aatio.firanìo,poirente.coraegioro.coinbattiito. 
Pttrarca . 

Fr.    Prenderi  l'arme  ;  e  fia  'I  combatter  corto  ! 
Che  l'antico  valore 
Nell'Italici  cor  oda  è  ancor  muto . 

Ma  la  fitma  «  e  '1  valor ,  che  mai  odo  moie, 
Non  è  in  ma  forza  &c.  Sofi.2Ì3. 
ArioOo . 

Ma  di  RuRgier  pur'il  valor  (lupendo  > 

E  fenza  pari  al  mondo  le  fembrava  ; 

E  talor  fi  credea ,  che  fofie  Marte 

Scefo  dal  quinto  Cielo  in  quella  parte .  P.26.  &o> 

Cade  a  terra  il  cavallo  >  e  il  Cavaliere  : 

La  preme  l'uà  *  Ja  tocca  l'altro  appena  , 

Che  fi  leva  sì  deliro ,  e  si  leggiero 

Come  crefciiiCo  gli  fia  pofla,  e  iena  ; 

Quale  il  Libico  Anteo  Ibinprt;  più  i'ilto 

Snrger  lo  Ica  dalla  percollà  arena  , 

Tal  (urger  parve  ,  e  che  la  forza  ,  quando 

Toccò  il  cerren  ,  fi  raddoppiafie  a  Orlando  .    Fj^.  77. 
Ma  quel  che  a  timor  mai  non  diede  albergo; 

E  lliina  la  vii  turba  ,  e  l'arme  tante 

Quel ,  che  dentro  alla  nìandra,all'aer  cupo  , 
I  11  numer  delle  agnelle  eHimi  ii  Lupo  .  /'.12.7Q» 
'  ,  Tallo. 

.E-refifte  ,  e  «'avanza ,  e  Jì  rinforza  ; 

-E-come  -^hna  ikol ,  cui  pondo  ijgre  va , 
I  iHb  4  Sua  . 


Digillzed 


'488  VAL' 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza  , 
E  nell'oppreJTion  più  fi  folleva  , 
G.  18.78.    E  vince  al  fin  tatti  i  nemici  ,  c  sforza  . 

Q«Efti  ha  nel  pregio  della  fpada  eguale 
Focili ,  o  neiìiino  ,  ed  è  fanciullo  ancora  &e. 
Rinaldo  ha  nome  ;  e  la  fua  deftra  irata 
G-s-?8.e   Temon  più  d'ogni  machina  le  mura . 

39'  Signor  gran  cofa  in  piccioi  tempo  Iiai  fatte 

Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  pnote  : 
Eflerpti ,  Città  vinte ,  e  disfatte  ì 
Saperatì  difàgi ,  e  fìradc  ignote: 
SI  ch'ai  grido  fmarrite ,  o  ftupefette 
'  -         Son  le  Provincie  intorno  >  e  le  remote; 
E  fe  ben  acquiflar  puoi  novi  Imperi  , 
Acqaiftar  nova  gloria  indarno  fperi . 
G.«.6lS.eGÌUnta  è  tua  gloria  al  fommo  &c. 
^7*  V.  Ardire  .  Intrepido .  Eroe  . 

.  '  VALOR  Botinejbo  . 

Petrarca. 

Fr.   Io  vidi  alquante  donne  ad  ana  lilla  f 

Antippe ,  ed  Orizla  armata ,  e  bella  ; 

Ippolita  del  figlio  affiitta  ,  e  trilla 
E  Mgnalippe  ;  e  ciafcuna  si  fnella , 

Che  vincerle  fu  !>loria  al  gratide  Alcide  ftc^ 
Nelcorfemineo  (t)fii  tanta  fermezza  ; 

Che  col  bel  viiò  ,  e  con  l'armata  coma 

Fece  temer  ,  chi  per  natura  fjtrexcai 
I'  parlo  dell'imperio  alto  di  Roma  j 
Tf.  F.  a.    Che  con  arme  aflalio  &c. 

Aricfto. 

Le  Qonne  antiche  hanno  ntrabij  colè 

Fat- 
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Fatto  nell'arme  ,  e  ntlle  facre  Mufe  j 
£  di  Jor  opre  belle  ,  e  gloriole 
I     Gran  lume  \n  tutto  il  mondo  fi  drflufe . 
Arpalice  ,  e  Camilla  ,  fon  famofe  , 
Perchè  in  battaglia  erano  efperte  ,  ed  ufe  ; 
Saffo  ,  e  Corinna  ,  perchè  furon  dotte  , 
Splendono  illuUri ,  e  mai  non  veggon  notte .  Kzo.  i> 
j        V.  Amazoui  ,  Giuditta^  Semiramide . 
I  VANAGLORIA,  v.  Stifér^a.  ' 

VANITA'. 
Sin.  Fumo  ,  ombra  .  nebbia  .  vuoto  fufl.  nulli . 

larva,  bugìa,  chimera. 
A^'.^,-  Mirabile,  palefe  Pelr.')  folie.cieca.  fciocca. 
l'alfa,  moadaaa.  terrena,  bugiarda  .  fuperba  . 
Petrarca, 
Fr.    E  parvemi  mirabil  vanitale 

Fermar  in  cofe  il  cor,  che  'I  tempo  preme  , 

Che  mentre  pifi  le  firingi  fon  pallate  .  7".  Tem^ 

O  mente  vaga  al  fin  Jcmpre  digiuna  ! 
A  che  tanti  penlierr  ?  un'ora  fgombra  , 
Qiiel  che 'n  molt'anni  appenna  fi  raguna  .  .  Tr'iDiV'- 
Varchi.  ■ 
E  fuggir  queflc  veramente  larve  , 
Che  larve  fon  tutte  l'umane  cofc  . 
Nulla  è  quaggiù  ,  che  non  fia  fìnto,  e  vano  ,  - 
Dunque  la  mente  al  vero  ben  volgiamo .  Rìm.fpir- 
V. Difprtgie  del mtudo.  Efortazìoai. 
VANTO. 
Sili.  Vantamento.  giattanza-j  e  jattaoza  .  fafto." 

millanteria,  e  per  lode,  gloria .   '    •    ■    -  • 
■Agg.  Audace,  altero,  (uperbo.  vsno.&Kb.  edcel- 
io.  egregio,  orgogliofo.  raro .  ftblinie .  teme- 
cario,  nobile.  Rieadace*  priMO.  r>  a  Ghrìa* 
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Arhjio .  . 
Ft-    Difle  con  gpaode ardir;  datevi.pacs» 
Sopra  me  quell'imprefa  tutta  chero 
E  quefla  mia  varrà  per  mille  fpade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libtnade  , 
Io  non  voglio  altra  gente  ,  akri  fuiTidi , 
F-iS-  77>    Ch'io  credo  bafiar  falò  a  qutjllij  fatto  &c. 

'k-  ,  r.,ff.. 

Atto  dell'ira  tua  minirtro  ìq  fono  ; 
II  capo  tronclierò  liiquel  Rinaldo, 
Benché  diafpra  fofTe  ■  .0  ferro  faldo . 
Io  flerperoglj  il  core  :  io  darò  in  p«fto 
Ls-membra  lucrale  agli  avoltm . 
Cosi  parlava;  l'Icidùno  Adraflo: 
Nè  fofFrl  Tifaferno  ì  vanti  fuqi . 
E  chi  (èiCdilTc)  tu  ,  che  s)  gran  fdflo 
Mollri,  prefente  il  Ke ,  prefunti  noi? 
Forfè  è  qui  tal ,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 
G>l7-Se*    Supererà  co'  fatti  *  e  pur  lì  tace  . 
«  51.         Argante  qui  (ne  farìi,  rapo  il  yaato) 
G>i2,io.    Quella  macchina  eecelfa  arder  profliKte  > 
V.  Ardir't,  Arroganza . 
VAPORE. 
Sin.  Fumo,  nebbia,  esalazione  . 
Agg.  Settife.  denfo.  grave .  atro .  fpeftb .  terre- 
fire.  caldo.  caligÌDofo.  umjdo .  pellilcnU  4  te- 
pido, di  fangofa  palude,  impuro,  nocentti  ac- 
cefo.  ' 

Dante  . 

Fr.    .    .    .    Quando']  caldo  ha  rofe 
Par-  $•     te  temperanze  de'  vapori  fpelTi . 

Qiiali  AlefTaiidro  in  quelle  parti  calde 
-OclJ'Iadi%  ridp  Copra  Io  fua  luiojo 

fiato- 


ì 
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Fiamme  cadere  Infuio  ;i  terra  falde  : 
Vcrch'e-  provvide  a  (i)  Ibalpitar  Io  fuolo 

Con  h  (ne  fciiÌLTt  ,  pere  ioctiii  'I  vapore  * 
Aie'  (z)  il  {iin^uavn  ,  mentre  ch'era  Caio.       ìnf,  14. 

Vapori  C^)  acccf]  non  vid'  io  sì  tofto 
Di  prima  noue  mai  fender  fereiio  .  ?urg.  5. 

Come  quando  i  vapori  umidi  ,  e  Tpefli 
A  diradar  coaiincianfi  ,  la  fpera 

Del  So!  debilemcnte  entra  per  cff\  Stc.  Purg.ty. 

Quale  per  li  ieren  tranquilli  ,  c  puri 
Difcorre  ad  oraad  or  fubito  fuoco  &c, 
E  pare  ftella  ,  che  tramuti  loco  , 

Se  non  che  dalU  parte  ,  onde  s'accende-. 

Nulla  fen'  perde  ,  ed  elfo  dura  poco  .  Far.  ij- 

Perchè  'I  turbar  ,  che  fatto  da.  sé  fanno 
L'cfalazion  dL:iracqua  ,edellltcrra, 
Che  quanto  poiTbn  dietro  al  calor  vanuQ  &c,p0rg.iS 
Petrarca. 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aere  fereno  Ileile  erranti , 
£  fijmraeggiar  fra  la  rugiada,  e  '1  gielo  &C,  'Cffe.aS. 
Tuli. 

Tal  fuol  fendendo  il  Jiquiao  lereao 
Stella  cader  della  gran  Madre  in  feno  .  G.^.tia. 
VARIO. 
Sin.  Diverfo.  diffimtle.  difToniìgliaDte.  dìSéren- 
tc.  difcorde,  difibnoe.  Quagliato  .di  foguaJe  . 
VASCfiUO.  V.  Navt. 

VA. 


C)  Calcara  eo' piedi  .  -C^^  SÌ*pÌB£»tvamtgliq 
di  uùtittperchi  non  accompagnato  ali*  ìtam- 

Iftti  razzi firij'ciare  per  h  Cìeiferem  . . 
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.  Vodeniìoti  ia  notte  ,  c  '1  verno  a  Iato  , 
Ac«.;i7.    t -1  ai  dopole  fpalie  ,  e  i  mefi  gai. 
Cans-sS-       Egli  augellett!  iacomìnciar  Jorverlì  . 

G  caaKa^eììtx  ìa  ramo 
Canz-is-    Ovemeii  téil«  V'»''*pli'totoè  colto* 
Aoa.ziQ'       Ocome«ovo  angello  in  vifcoi  in  rwmi 
Ariofto . 

.  CantanfraiTamigliaugeJlcttivaghi 
f.j4.  jo.    Azzurri ,  e  biancbi,,e  verdi ,  e  roffi  ,  e  gialli . 

Come  l'incauto  augel ,  che  fi  ritrova, 
f.aj.ioj    In  ragna  ,  o  in  vifco  aver  Jato  di  petto  . 

■  -     Come-ftorrao  d'augei.ch'in  ripa  a  un  ftagno 
Vola  fecuro  ,  e  a  ftia  pallura  attende  , 
S'improvifo  dal  Ciel  Halcon  grifagno  ' 
1,1  dinplinlwào,bd  un  ne  batte  ,  o  prende,- 

.    .    "  -    ■  Tifo. 

i-'.'.-  ■  '  E  ["pinti  augelli  nell'obblio  profondo 
Sotto  ilfileozio  de'  fecreti  orrori, 
,  Gt*M.      Sopiafl  gli  affanni,  c  raddolciano  icori. 

Ed  or  su  quelle  frondi  ,  ed  or  su  ■quelle 
JHit,  \l,  -porman  dolce  armonia  dipinti  augelli  . 
6?.        ,     E-graJl  Vergogna  i;  pur  ,  che  i  vashi  aiigelii 
SorgaflUl-  pronti  ,  allor  ciie  il  Ciel  s'inalba, 
A  falutavff'ìl'Sole  i  e  ch'ib  si  tarda . 
'  Torr'^-Ì    Sorga  a  lodar  «bi  tiiè  fiia  làce  al  Sole  «  ■ 
Vczzofi  atrgeUi  jnfra  le  verdi  fronde 
.Q.\&10,    Temprano  a  prova  lafcivette  note  . 

Doice  canora, «garrulo  augelletto. 
Che  cantando  ten  vai  foavemente , 
E  s>  loa-«ement« 

Voli  ,  e  rivoli  ora  dal  faggio  al  pino  , 
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.   .        UCCIDERE,  e  UCCISORE. 
V,  Ammazzare  .  O^nìcida  . 
I  UDIRE,  e  UDITO... 

V.  Afcoltare  .  Ortccbià  ,  '  ■ 
I         t     VECCHIAIA,  e  VECCHIEZZA. 

/"(r'/.  )  Matura  etaie  .  la  (Ragion  piil  tardai 
I  e  Sin.  )  gli  anni  dell'  età  matura  onella.  Vetr.') 
canuteìzà  .  età  fredda,  iiifiTiiia,  grave, tre- 
mante .  fensttù  ,  e  k.iertiue  .  dfgrt]>ità  .  de- 
crepitezza .  verno  deiTetà  .  l'età, ch'ogni  bel- 
iezza  annulla  ,  chf  guida  l'iiom  vcrib  i!  fune, 
bre  letto  .  cht;  i  jiiil!:  altrui  ritarda  .  l'età,  che 
inver  l'occafi)  inchina  .  ■    ■.  , 

Canuta.  iJggia,  uitìma.  jirudeHte  .  efperta. 
cadente,  affannata,  debile,  curva,  pigra.  Iliui. 
ca.  veneranda,  «gra.  loquace,  fagace  .  cauta  . 
accorta,  tenace,  attenta  al  guadagno,  avaèa  . 
fofpcttofa,  che  viene  tacita,  e  preila.i  fodatri- 
,  ce  de'  tempi  andati .  fpregiatrìcQ  delle  «ofu 
nuove. 

■    Dante . 
fr.    Poi  nelia  fua  fenetta 

Prudente ,  e  giuda ,  e  larghezza  fe  n'ode.  '  Rìmi^ 
Tetrarca. 
Ornai  fon  (lasco ,  e  mia  vita  riprendo 
■  01  tanto  effor^cbe  divinate  il  Tene 
Ha  quali  f  j^nfo  :  e  le^mie  pNi-tl  eltreme , 
Alto  Oio^  at^divotantente  rendo  &c.  J»v.;i2. 
Tajfo  . 

L'età  ,  ch'è  ijiiafi  olcura,  c  fredda  ftia    :  \ 
Di  nofira  vita  &c.  Rtm. 
Angeh  il  Coftanzo  .  ' 
Q^Iai"I'«tìi  1  -ch«  si  veloce  arrìM» 

Can- 
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Cangia  al  pelo  ,  ed  a  noi  forma  ,  e  colore  j 
E  tutta  armata  di  penfier  d'onore  , 
La  ragion  del  tao  regno  1  fcofi  priva  ; 
Spento  I!  vigor  >  che  i  vanderirnadrivf 
la  ogni  cbr  non  fol  vien  manco  amore  V 
.     Ma  chi  più  arffia  del  fno  foJle  errore  ,  "  ■  ' 
. ,~  Di  ricordarli  pur  abborre  e  Ichiva .  ~; 
.'.QgnunsaUor  del  fìio  iiaufr«gjo.a.ccorto  .  . 
. ,        la  «ptte ,  ch'è  |>reffo,  wvìea  che  penfii 
Jtìff.«f  1.     pria  che  s'imbruni  il  Ciel ,  ritrarfi  in  porto . 
V.  Età    Invecchiare  . 
.VECCHIO,  e poeCie.  VEGLIO. 
Si»-  Uomo  antico,  pieno  d'anni .  d'età  matura, 
attempato  .  vecchierelio.  vecchierelia. 
,  Agg-     ^  Vecchiaja  . 

Dante  .. 

Inf.  J. .  f  r.   Un  vecchio  bianco  per  antico  p?Io  .  . 
Vidi  predò  di  me  un  Veglio  lòJo.  - 
^     Degno  di  t^ot* jevereoM  tp  vift»  * 

Che  pili  non  dee  a  Padre  ftlcun  6g)uu>l(i.* 
Lunga  la  barba  ^Ojdi  pel  bianco  milla 
Portava  a'  fnoi  capegH  fimigliante , 
Z*ftl      .De'qtìifi«dev*al  peuo;dpppia  lilla,  . 

1   Movefi.jl.i'ecchierei^anuto,  e  bianco 
Del  tkilce  loco  >  ov'ha  fua  età  forniti  i^c, 
Jndi  traendo  pai  l'antico  iìanco 

•  ■  •  7        Per  i'eftrerae  giornate  i^i  iita(  vira-. 

Quanto  piil  può ,  col  buon  voler  s'aita 

Son,  M,  -Kottè  dsgliwmi  .cdalcammÌDalUoco&c. 

Suoi  guai  non  par,  che  fenta    '   .  .  ;  ' 

Cattai*    Vecchia  o^lofa,  e  lenta  .  . 

-la  ilaPBft-.nescbierpJl*  peUegrwa-  • 

Rad. 
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RadJoppia  i  paffi  ,  e  [r.ii  e  pifi  s'affretu.  Canz. 

Sì;  bisnthe  non  (oii  prima  ambe  le  tempie  , 
eh'  p.  poca  a  poco  par  ,  che  'ì  tempo  mirchi  .Sou.62. 

k  i  vecchi  ftanchi , 
C  lurino  sè  in  odio  ,  e  la  foverchia  vita  .  Ca/iz.ill 

Oggi  piti ,  eh'  ieri  al  vef'proJ  Frett, 
Ariojlo .. 

Un  vcnerabii  vecchio  in  fàccia  mella  &c. 
Che  madra  al  vifo  crcrpo ,  e  al  pelo  bianco , 
Età  di  iettane'  anni ,  o  poco  manco. 

Una  I  che  d'  anni  alla  Cumea  d' Apollo 
Potea  uguagliarli ,  e  alla  Madro  d*  Ettorre .  '  f «tj-  <SS«  - 

E  più  d'  Ecuba ,  c  piti  della  Cumea 
Ed  avea  piit  d' ogn'iiltra  mai  vivuto .  F-^'  7S' 

Tajfo. 

£  'i  fembiante  d' uà  uom  d' antica  etide 
Vota  di  fangue ,  empie  di  crefpe  il  volto  &C.&9.7. 

Uom  rifcontrò  d'  afpetto  vanerando  , 
Di  crefpe  rughe  il  volto  ingombro  ,  e  piebo  > 
Che  forra  un  balloncel  giva  appoggiando- . 
Le  tncrabra ,  che  parean  venir  già  meno  ■ 
£  a  qnefti  fegni ,  ed  al  crin  raro  ,  e  bianco 
Moftrava  eHer  dagli  aiini  oppreiTo  ,  e  fianco  .Rìtu.-^i 

Scorgono  allora  un  uoin  già  carco  d'anni 
Giunto  ore  cader  Tuoi  1'  umana  vita  .  hii  j.  j. 

Bembo , 

Or, che  m'iia  'I  verno  in  frcdda.e  biuca  falda 
:    Di  li^vc  il  mento ,  e  quelle  chiome  involte.    Sen.  Se 
VEDERE.  già  &c, 

Cernere,  difcernere ,  diRinguerc  .  divifàre.  • 
comprender  eon  l'occhio  .  v.  Guardare.  Eper 
coooìcere.  comprenderwir/rfiRrpjBff ,  confii 
li-  de.  ' 
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derare .  por  mente  .  avvertire. 
VEDOVA,VEDOVfETTA,e  VEDOVELLA. 
-^Sg-  Orba .  ardita .  fconfolaea.  Petr.)  mella.  la- 
grimofa .  mifera  .  adìitta  .  abbandonata  .  fola . 

Dante  .  ■         ■  ' 

Fr.    Viene  a  veder  la  tua  Roma  ,  che  piagne  ■ 
Vedova  ,  fola  ,  c  dì ,  e  notte  chiama  , 
Tltrg>  5.    Cefare  mio  ,  perchè  non  ta'  accorapagne  2 

E  una  vedovella  gli  era  al  freno 
farg.lQ.    DMagrime  atteggiata  ,  e  di  dolore  . 

F  et  y  arca. 

Non  fa  per  te  io  Ilar  fra  gente  allegra  , 
C^m^t    Vedova  fconfolaea  in  vede  negra  . 

Nè  Ciro  in  Sciaiia ,  ove  (0 1^  vedo  v'orba 
IV.  Cafi.   La  gran  vendetta  memorabii  fco  . 

Arioflo  . 

Sentendo  i  gran  rammarichi ,  e  Tango fce. 
Che  in  vede  bruna  ,  e  lagrimofa  guancia 
F.I4*7*     le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia  . 

'■  -    VEDUTA,//  Vedere  . 
Sin.  Viila.  occhiata  .  fguardo  .  v.  Vìjla^ 

VEGLIARE. 
Sh.  Ve^hiare.  flar-deflo-, -vigilare .  fUre  a  Te- 
*'  .glia  .non  laiciarlì  prender  dal  foono  . 
Dante . 

Er-    Ma  perchè  '1  facro  amorei  in  che  io  vegliij 
Con  perpetua  villa ,  e  che  ra'afTeta 
Par.  !$•    Di  dolce  dilìar  ,  s'adempia  meglio  . 

Perchè  'nfino  al  morir  H  vegghi ,  c  dorma 
Far,  J.  ■  Con  quello  l'poib  ,  eh'  o^ni  voto  accetta  . 
Voi  vigilate  odi'  eterno  die  . 

Pe- 

C I  j  Xamiri  ,  o  Tornir*  • 
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Già  mi  fu  col  (Jeiii-  sì  (i-.ilce  \\  pianto  , 
Cho  condìa  di  tiolceziJ         tgro  [Ule, 
E  vegghur  ini  facea  tutte  te  notti.  Cattt,ifi 
Arhjìo  . 

Comandate  lor  pur,  che  fieno  or  ora  ; 
E  fempre  mai  per  voi  vìgili ,  c  delle  •  P,ltjjfji 
Ser/ti . 

^       .      Stallì  a  veglia  -  -  -  . 

Fmd  a  nuattr'ore  ,  cinque,  e  fei,  e  Tette .       .  •  , 
VELA. 
j4;ì_^.  Gonfiata  .  affannata .  d'oro  ,  piena  di  rea- 
to ./'f^rO  gonfia  .  propizia,  fparfa  .raccolta  .  -  ^ 
ammainata  .  abbarliflàta  .  rotta  . 

Dante. 

Fr.    .    .    .    Dove  ciafcuo  dovnUta 

Calar  Je  vele ,  e  raccoglier  te  fkctc .  .         27.'  ' 

.  ..J'^trarciu  ; 
L'aura  foave  ^acui  governo, e  vela 
Commifi  &e.      ■  ...  ■\ 

B  più  ch'Ào  non  vorrei ,  niena  la  Vela 
Del  vento.,  chetni  ptnrem  queftt  ftogli  Stc.    ■  " '.'-A 
Prima  eh'  i'  fiacchi  'l  ìegiio  tra  gli  fcogli 
Drizza  a  buon  fine  l'afbnnita  vela  ;  Ca/tzat'^ 
V.  Nai's .  Navigare . 

VELENO,  e  VENENO. 
£ì>t.  e  )  ToiTico.  tofco  .  pefle.  cicuta,  fijgo  ama» 
l'erif.  )  ro  >  che  di  morte  è  pieno  . 
.^g.  Amaro  .  mortale  .  maligno  .  rio  .  atro,  leti- 
fero, letale .  fero  .  crudo  .  empio,  cnidele.  fu- 
bito.  fecreto.  freddo .  violento .  (ligio  .  tetro . 
ieteo .  tartareo .  duro .  micidiale .  nocente .  -  , 
gorgoneo ,-.  "  .  .■■  ■ 

li   %  '  "San-, 
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Dante . 

Stf.iJ*  Fr.  Nonponn'v'eran,ma(tecchÌcootoC:o.' 

Petrarca. 

TÌ-.M'ì'       Par  non  fentifli  mai  mio  doro  tolco. 

Per  quel  eh'  io  fearo  al  cor  gir  fra  le  vene, 
Soif>  1 1 9.    Dolce  vencno  &c. 

Sanasi, .     11  rider  doglia ,  <1  cibo  alTenzio,  e  tofce,- 
Ario/io. 

r>i.79t        Qael  lìquor  difècreto  veneo  nido . 
£t^t>  $2.       Qnel  brutto ,  abbomìaafo ,  orrido  tofco  i 

Taffo. 

ÌAa  deatro  a  i  freddi  fuoÌ  crHlalli  afcoode 
G*I4*74<  ^  tolco  eflrao  malvagità  fecreta . 

VELO. 
Leggiadretto  .  bello .  picciolo  .  Ifggìadro^ 
loave.  fquarciato.  dolorofo.  corporeo,  gravfc  ' 
Fetr.)     .V.  Corpo.  Velie.  " 
■\  ■  y  E  1  O  c/t  A'. 

■  ■  J3aiite, 

Wf'  Non  fccTe  mai  con  sì  veloce  moto 
Foco  da Tpofla  nube  ,  quando  piove  , . 
Tàfg.ja,   Da  quel  coalìne  >  che  piii  è  remoto  .  "•■ 

Cen  portava 
f  *r.  a.     Veloci  qiia(i  ,  come  '1  Ciel  vedeto'. . 

E  quali  velociflìme  faville,  , 
Par.  7.     Mi  fi  velar  di  fubita  diftanza  . 

Petrarca. 
AUor  tena'io  il  viver  noflra  t  vilt 
T.  Ttmp,  Per  la  mirabil  fua  velocitate  , 
Ari(fie  . . 
Cosi  dice ,  e  ne  va  poi  oooe  foco* 
F.i-Je's,  ,  Che  fi  veda  pe  'ì  Ciel  diTcorrcr  ratto . 
fi.  Queirippogrifo  »  $ran4o  e  firaao  angeli» 
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Lo  porta  via  con  tal  preffezza  d'ale  ; 
Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  mìniftro  de!  fulmineo  ftrale  . 
Non  va  per  l'aria  altro  animai  si  foelio. 
Che  di  velocità  li  foffe  eguale  . 
Credo ,  ch'appena  il  tuono ,  e  la  faetta 
Venga  in  terra  dal  Ciel  con  maggior  fretta,  f.6.  l8.' 
V,  Correre  ,  e  Cor/o  leloce  . 
VELTRO .  V.  Cane  . 
VENA  Coitale  delfairgue ,  o  dell'acqua ,  o 
'    metalli,  e  per  metat'./li/e  •  copia.fecondità 

d'ittgeg/io ,  di  Poefui,  efmilt . 
'Agg'  Larga,  alpeftra.  fecca.  viva  Petr.')  abbon- 
dante, avventarofa.  feconda,  ricca,  arfa.inef- 
ficcabilc.  fecreia.  fertile,  torbida,  aurea.bclla. 
fcarfa.  infeconda,  agghiacciata , 
Dante. 

Fr-    Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  ,  e  i  polii .   laf.  U 
'  L'acqua ,  che  vedi ,  non  furge  di  vena  , 

Che  rillori  vapor  ,  che  giel  converta  , 
Come  fiume  ,  ch'acquifta  ,  o  perde  iena  ; 
Ma  cfce  di  fontana  falda  ,  e  certa  .  Farg.*S. 
Sangue  perfetto  ,  che  mai  non  G  beve 
I       DaJI'affeiate  vene  ,  fi  rimane .  Parg-^S' 
Petrarca. 

■  Che  '1  fangue  vago  per  Io  vene  agghiaccia-Luff^- 1  ». 
E  s)  le  vene  ,  e  'I  cor  m'flfciuga ,  e  lìigge, 
'       Che  'nvifìbilemente  i'  mi  disfaccio  .  ^i'»-  '  "9- 

I  Secca  è  la  vena  dell'ufato  ingegno.  Soa.2$i. 

La  lunga  vita  ,  e  la  fua  larga  vena 
'         D'ingegno  pofe  in  accordar  le  parli  ,  «  b 

Che  '1  furor  letterato  a  guerra  mena.  TV.f.j. 

li   3  Arh' 


Digilized  GoOgle 


so»  VEN 

Aricjìo. 

lìiile  il  volgo  ,  feTeate  un ,  ch'abbia  veo» 
Sat.^  6.      Di  l'oclìa  &c. 

Ecco  AlelTandro  ,  il  mro  Signor,  Paraefe, 
O  dotta  COITI  pagnia  ,  chs  fuco  mena 
,  Fedro  ,  Capelìa ,  Porzio ,  il  Bolognefe 
.  :  Filippa  ,  il  Volterrano  ,  il  Mudakai  , 

filolto,  Pierio ,  il  Vida  Cremonclè 
P,46, 1 J.   D'alta  facondia  inediccabil  rena . 
V.  poetare .  Stile  . 
VENDEMMIA,  e  VENDEMMIARE. 

■Fr.    Guardo  i!  Vcndcmmiator  ,  che  i'  alma  vite 
Di  porporino  ammanto  ,  o  d'arabra,o  d'oro 
Velie  i  liioi  figli  ,  che  maturi  ha  in  grembo; 
Truove  i  laidi,  odorati,  e  frcighi  vafi^ 
Ch'efler  ricetto  denno  al  (uo  liquore  &c. 
,  .:  .        Gii  veduto  il  Villan  per  mille  pruove,  . 

.Giunto  il  tempo  Fedel,  che  non  l'inganni  &C. 
,   ,    ,    La  famiglia  (Ila  con  cede,  ecorbe, 
H  con  altri  liioi  vali  innanzi  fproni 
■   '.      'i     Alle  tigne  spogliar  dc'frutti  fuoì  . 

Coglia  "dell'uve  run  ,  l'altro  le  porti. 
Chi  le  metta  nel  'i  iii  ,  chi  torni  appreffo 
Scarco  a  lòllccitar  chi  pigro  fufle  &c. 
Poi  chi  premer  le  dee  ,  purgato ,  e  mondo 
Prima  i  piedi ,  e  le  man  ,  iodi  cantando 
■■  "-^     Lieto  al  vinolb  Dio  ,  fovr'effo  aTccnda  j 
■  ■     Nudo  le  gambe  lìa  ,  nel  reflo  cinto 

Tal,  che  per  faticar  fudor  non  Hi  Ile  &c. 
Poi  calcando  leggier  ,  foave  e  piano 
'  ^       L'onorato  liquor  di  fuori  fpanda 
Colt.  J.     Neutro  a  quel  vafo,  che  di  lòtto  accoglie  &c< 
-   V.  Autuuao  .   ■ VEN- 
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VENDETTA  ,  e  VENDICARE  . 
iS/V.  Onta,  sfogo,  v.  a  Scrage.  Odio.  Ira. 
j4gg,  Grande  .  memorabile  .  leggiadra  .  tarda- 
I     la.  /'e/rOacra.  al'pra.^ruda.  crudele  .  orren- 
da, fiera,  degna,  grave .  ingiuna.  memoranda. 
I      jagriinofa .  irreparabile  ,  implacabile  .  giu[U> 

lieta,  dolce,  fccrcta.  tarda,  brutta,  bada. 
1  Da:ite . 

Fr.    Nel  tempo ,  che  'J  buon  Tito  con  l'ajato 
Del  fommo  Rege  vendicò  ie  fora  , 
Oiid'ufei  '1  làngui  per  Giuda  venduto  .  Purg.il 
Petrarca. 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
La  vendetta  ,  ch'it  noi  tardata  aocc  ,  Cattz. 
Ariofli. 

Amor  ,  pietà  ,  fdegno  ,  dolore  «  ed  ira  ' 

Dilìo  ili  morte  ,  e  di  vendetta  iniieme , 
(.Quell'infelice  ,ed  orbo  padre  aggira  , 
Clic  come  il  mar  che  turbi  il  vento  ,  e  freme  • 
Per  vendicarli  va  a  Drufilla  ,  e  mira 
Che  di  fua  vita  ha  chiulé  i'ore  cftreme, 
E  come  il  punge  ,  e  sferza  l'odio  ardente  , 
Cerca  offendere  il  corpo  ,  t\\s  non  fente  . 

-  Qiial  ierpc  ,  che  nell'alla  ,  ch'alia  labbia 
La  tenga  filTa ,  indarno  i  denti  metta  , 
O  qua!  maltia,  ch'ai  ciottolo,  che  gli  abbfl 
GìctaCo  il  viandante  ,  oorro  in  fretta , 
£  morda  in  vano  con  fìixza,e  con  rabbia ,  - 
Kò  fe  ne  voglia  andar  lenza  vendetta  t 
-  TalMarganor  d'ogni  maftiit  ,  d'ogni  angue 

'  ■  Via  niù  crudel ,  fa  conerà  il  corpo  efianeue.  F.j?.  77. 

Noi  morirem  ,  ma  non  moiremo  inulti 
I  li    4  Hà 
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tjf;  l'Afia  rìderà  di  nditra  forte  l 
_  ÌB'^-S6.      Ne  piania  fia  da  noi  la  nofira  morte  . 

Vivo  il  vorrei ,  perclii  in  me  defie  al  fero 
G«J«2o.     Dcfio  doJce  vendetta  alcun  conforto . 

Or  noQ  vorria  ,  che  invendicato  gi6c» 

■  E  dentro  è  rofo  da  mordace  tarlo  > 
Rìa.S.j^    Dadelìr  di  vendetta  ei  dentro  è  rofo. 

VENEKARE.  v.  Riverire. 
VliNEIÌt)r.Va«/o. 
feimrca. 

•  ■  pf.    Era '1  giorno ,  eh' al  Sollì  fcolorara 

iSW'J.       l'er  la  pietà  del  fuo  Fattore  i  rai . 

VENERE 
Chiaviata  dalla  fctocc  Gentilità  Dea  degli 
amori .  e  per  Siella . 
Sin,    )  Ciprigna,  citerea.  ericina  .  Dea  alma . 
Per!/.  )  amoroia  .  impudica  .  Dea  ,  o  Reina  di 
■  e  ^.7^.  )  Gnido,  d'Amatunta,  di  Pafo,  d'idalìo  , 

■  di  Citerà,  Ciprigno  nume,  figlia  del  mare.  Ma- 
di  c  di  Cupido,  o  d'Amore. donna  del  terso  gi- 
ro, flella  benigna,  terza  ,  vezzofa.  putta ,  e  in- 
fame Dea.  luce  del  terzo  Cielo.  La  llella  .che 
tra  i  lucidi  contini  DeUanottCredeld)  fplen- 
(le,e  fiammeggìa:Oal  mondo  or  AUMi;or  Efpe- 
ro  chiamata . 

Fr.    Lo  (i)  bel  pianeta  ,  che  ad  amar  cooTórU 
Faceva  tutto  rider  l'Oriente , 
Pars-       yt^I^Ado  i  pefcit  ch'erano  in  fiu  lèorta . 


Ci)  ta  Stella  di  Venere  detta  voigarmegf e  la 
jieila  Vhnat  che  propriamente  devribit  dir' 
.fi^Diale. 
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Peli-arca. 

Vedi  Venere  bella ,  e  con  lei  Marte.-  T^Am.u 

rajfc. 

.    .    .    Che  taHen  viene 
TCeila  voce  ,  e  nel  volte  a  qnelle  fpoode , 
Qual  vedere  la  Dea  ,  che  dt  feconde 
Spume  fuor  nacque  &c.  Rim. 
G fari  ni . 

ODea.chenon  re'Dea,lènoB digente 

Vana  1  oziofa  ,  e  cieca  > 

Che  con  impura  mente  , 

Econ  re!ii>Ìon  fluita, c  profana 

'fi  facra  altari ,  c  tempj . 

Ma  che  tempi  difs'io  .'piùtoftoaGli 

D'opre  Tozze,  c  nefande, 

l'eroneftar  la  loro 

Empia  difoneflate 

Col  titolo  famofo 

Della  tua  deltate . 

£tufordida  Dea  &c. 

Nemica  di  ragione 

Machinitrice  fol  d'opre  furtive 

CorriKtd;i  dell'alme 

Calamita  degli  Uomini,  e  del  mondo&C.'.  P^.44t 
VENEZIA. 
Perif.  Donna  ,  Reina  d'Adria  .  Geoerofb  leon  > 
che  in  Adria  impera  , 

Pr.   la  Regina  del  mar ,  che  in  Adria  alberga , 
fi  *n  terra  ficnoreggia ,  e  'a  mezio  all'onde  ;  ' 
E  '1  capo  eftolle  ,  e'  pìi  nell'acque  afconde , 
E  'laome  al  Cislo  awien,  ch'inalzi^  ed  erga.i?(«r> 
.  ,   .  4  E  mare  in  gtei^bo. 

  y>c^^ 
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\  '«icolfe  ,  e  nt'I  ccruku,  e  va[;o  lembo  > 
Pouu  alaco  Leon  la  terra  ,  e  l'acque 
^.'i».         'lieiie  ,  come  al  Ciel  piaciiuc  . 

V  t   N  I  R  É  . 

S;u.  Accollarri .  apprfffjirfì ,  tendere .  porbrlì  , 
ccindurfi,  andare,  paffare  .  farli  avaDtl  verfo 
alcuno.  V.  Camminare.  Ritùruare . 

V  fi   N    T  O. 

jS/ff.  Aure ,  fiato,  fpirìto.  venticello  ,eìaomÌ' 
^articolar!,  auilro,  e  oftro.noto.  borea,  aqui- 
lone, coro,  zefiro,  libeccio  &c. 

A;:^.  OccidL'ntale.  raliMoHi  .  umido,  contrario. 

10  Fetr.^^i'pro.  impc;[Lioro.  pio  volo  .  gravo, 
fo,  irato,  crudele,  perfido,  tempeftofo  , fecon- 
do, profpero.  fàufto.  propizio,  placido.  v.Aa- 

Artofto. 

Fr.  Tanto,  che  gjunfe  ai  monte,  che  l'Auflrino 
Vento  produce ,  e  fpira  coatra  l'Orfe  , 

Trovò  la  cavii ,  onde  perflrecta  bocca. 
Quando  fi  dtfia  il  furi  jfo  fiocca  , 
E  come  raccordoglj  i]  fuo  Wasfiro  , 
Ayoa  ieco  arrecato  un  utre  voto  , 

11  quBl ,  mentre  nell'antro  ofcuro  alpefiro 
;     Affiiticaio  diirme  iJ  fii-To  Noto , 

Allo  fpiraglio  poij  tacito  ,  e  deliro  ; 
Ed  i  l'agguato  in  modo  al  veoto  ignoto  , 
Che  credcndofi  tifcir  fuor  la  dimane, 
/='.j3.29t    JVefot-fi  legato  in  quello  ucre  rimane  . 

Solo  vi  foffia  ,  e  par  vampa  di  face  , 
Vento ,  che  muore  dalle  arene  Maure  >- 

Che 
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-  Che  gravofo  *  e  fpiacente  e  fèno ,  e  gote 

Co'  denfì  fiati  ad  or  ad  or  percotè .  G,  tj.$6, , 

Ma  già  l'atra  fpeloaca  Eolo  difTerra , 

Scioglie  i  veati ,  gli  inlliga ,  e  fuor  gli  caccia^ 

Vago  ogn'un  di  coftor  d'orribìl  guerra , 

Primo  cllèr  all'ufcir  ratto  procaccia  ; 

Trema  al  furor  tremendo  ,  e  par  la  terra  , 

Che  d'immobile  ornai  mobil  fi  faccia  ,  Jllit.  lo. 

Aagiiillara.  4j, 
Pofc  ivi  i  venti  torbidi ,  e  ì  fercni 

SI  pronti  a  farli  l'uno  all'ajtro  incarco , 

Ch'appena  oflar  lì  puote  alla  ]or  guerra  > 

Che  non  diftrugga  il  mar ,  l'aere  >  e  la  terra* 
Euro  verfo  l'aurora  il  regno  tolfe , 

Ch'ai  raggio  mattutin  fi  fuitopone: 

Favonio  nell'occafo  il  feggi»  volfe  , 

OppoRo  al  ricco  albergt)  di  Titone  : 

Ver  la  fredda,  e  crudel  Scizia  fi  volfc 

L'orribil  Borea  ,  nel  Settentrione  : 

Tenne  VAiiJìro  la  terra  a  lui  contraria  , 

Che  di  nubj ,  e  di  pioggie  ingombra  l'aria  *   Met.  i< 
Caro . 

Giunfe  in  Eolia  ,  di  procelle  ,  e  d'Auflri  > 
E  delle  furie  lor  patria  feconda  , 
Eolo  è  fuo  Re ,  ch'ivi  ia  un  antro  immenfo 
JLe  fonore  tempefle ,  e  i  tempefloG 
Venti ,  ficcome  è  d'uopo .  affrcna ,  e  regge  t 
Eglino  impetuolj  ,  e  ribellanti 
Tal  fra  lor  fano.e  per  quei  chioRrt  un  fremito,. 
-  Che  ne  trema  la  terra  ,  e  n'urla  il  monte  &C.  £».  t. 
.V.  Tempejia.  Turbine. 

VENTRE. 
Si»'  Alvo,  grembo,  fcao.  chioflra. 
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'Ags,  -  Ampio.cavn.  ingordo,  vorace.  lai^.fètt 
do.  fecondo,  drgiuoo.  pudico,  virgiaeo. 
VENTURA.  v.Pato.  Depuo.  Portutta , 
VERGINE r e  VERGINELLA. 
Sin.  FancialU .  donzella .  pulcelli  >  e  puliella 
zitella  . 

Bella,  raggia,  pura .  intera,  fola.eletta .  bc 
nedeita.  coronata,  fanta.  giorioia.  pia  .  chia 
ra.  ftabile.  facra  .alma,  umana,  unica,  veftal; 
Jaiioà.  piena  di  grazia,  nemica  d'orgoglio .  d 
alci  Tenfi.  prudente,  beata  .  al  mondo  Tenza. 
efempo  fetr^)  cada,  accorta,  incorrotta .  in 
>  tatta.  modella,  riirofa.  fchiva.  fcelta .  fempli 
cetca.  onefta.  vcrgognola.  ftr  UVtrgìtte^ 
^j.®.  MARIA. 

Tr.    La  Verginella  4  fimile  alla  roft;  ' 
Che  'n  bel  giardin  fulla  nativa  rptoft 
,Mentre  fola,  e  fienralì  rìpofa. 
I<j^gregge,nèpallorfe  le  avvicina; 
X'anra  foave ,  e  l'alba  ragiadofa , 
L'acqua  y  la  terra  al  fno  favor  s'incriina  &C. 
Ma  non  b1  tolto  dal  materno  ftelo 

Rimofla  viene ,  e  dal  lìio  ceppo  verde , 
Che  (  quanto  «vea  dagli  nomini ,  e  dai  Ciclo 
F,  r.  Az.  Favor,  grazia,  bellewia,  tutto  perde  &c. 

Già  foicvi  parer  vermiglia  rofa , 
Ch'a  dolci  raggi,  allo  fpirar  dell'ora  , 
Rinchiude  Ìl  grembo  ,  e  nel  Tuo  verde  ancora 
Vergioello  s'aiconde  ,  e  vergognola. 
■O  mi  fembravì  pur  C  che  mortai  cofa 
Noo  afibjoigiia  a  te  )  celefie  Aurora , 
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Cbo  le  etmpagne  imperla  »  e  ì  moati  indora  > 
lucida  in  Ciel  fercno ,  e  rusiadofa  &c,  ^«r.' 
Guarì/li.  1 
Come  in  vago  giardin  rofa  ^ntile  &c> 
Cosi  ta  verginella 
Mentre  cura  materna 
La  cudodifce ,  e  chiude  , 
Chiude  anch'  ella  il  Tuo  petto 
All'amorofo  affetto; 
Ma  fe  lafciro  Iguardo 

Di  cupido  amator  vien  ,  che  la  miri  8cc,  Pafi.ì.^ 
V.  Capcà ,  Qnelìà  .  Pudicizia . 
VERGOGNA. 
'ìit.  Difonore  .  turbamento,  confufione.  dolore, 
onta*,  difpetto.vitupcro.biafimo.fcorno.  E  per 
verecoudia .  rolTore .  tema,  rtfpettoi  modelUa . 
erubefcenza .  freno . 
Agg.  Ria.  alta  . grave. fiera,  infoltta.trifla.  tU 
niida.vergiaa!e.pndica.ealla.guardiaga.oneità. 

>.    Tal  dìvean'  io  alle  parole  porte , 
Ma  vergogna  mi  fer  le  fue  minacce  .  fnf- 17> 

E  ditrilu  vergognati  dipinfe .  hf.t^ 
E  rivollèfi  a  me  con  pal^  rari , 
Gli  occhi  alla  terra  >  e  le  ciglia  avea  rafe 
D' ogni  baldanza  &c.  Inf, 
Petrarca.  > 
Che  '1  danno  ò  grave ,  e  la  vergogna  Ì  eh  .Sm.zoS. 
E  so  come  in*un  punto  fi  dilegua , 
E  poi  fi  fpargc  perle  guance  il  làngue. 
Se  vergogna  ,  o  paura  ay  vien  ,  che  'I  fégua  .  f.j^^r.j. 

Com'uomtCh'i  fanoic'n  unmometoammor* 
E  sbijottifce  ,  e  dnoU^  o  colto  in  «ttO|.   (ba,  .  .  ' 
'         -  '  -  -  -      -    Qb, 


i. 
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YrtCt^m   Che  vergogna  eoo  man  dagli  oedii  forba  ; 

Ariojìo . 

Tien  baffo  il  capo  ,  e  non  che  non  gli  parli  • 
P.lt.^j,    Ma  gli  occhinoli  ardifce  al  vilb  alzarli . 
Iniòirta  vergogna  si  li  punge  , 
Che  ,  con/  un  foco  ,  a  tutti  il  vilb  raggia  , 
L'un  non  ardifce  mirar  1'  altro  ,  eflam 
F.iO>  QQ>    Tritio  fenza  parlar  con  sii  occhi  balTi  • 

r.#.. 

E  di'  trilla  vergogna  «ccelb  ,  e  muto 
■  Attonito  in  difparte  i  palli  torfe  : 
.-  Che  quella  faccia  alzar  già  fi  orgogiiofa 
G-l3-^9'    jNeUa  Ince  degli  Uomini  non  ofa  . 

.EfTaiochmollo  riverente,  e  poi  ' 
Vcrgognofelta  non  facea  parolai 
.  Ma  quel  roflbr  >  ma  qnei  timori  fuot 
G>4>38>     RafTecura  il  Guerriero  ,  e  ricoafola . 

-'*  O  pur  lelnci 'vergognofct  e  cliiae  . 
Tenesdo  d'oaeAiis'ara» ,  ecoliira  ' 
Sì  che  viene  a  celar. le  frefche  farine 
Sotto  Je  rofe*  onde  il  bel  vifd  infiora, 
Qiial  nell'ore  piìi  frefche  ,  e  mattatine 
Del  primo  nafcer  fuo  veggiam  l'aurora; 
E  '1  roflbr  dello  fdegno  infieme  n'elbe 
(1.4.94.      Con  ia  vergogna  ,  e  fi  confonde  ,  e  mefcc  . 

Move  fortezza  il  gran  pcnfier  ,  l'arreda 
Poi  la  vergogna ,  e  *1  vìrginal  decoro  ; 
Vince  fortezza  ,  anzi  s'accorda ,  e  fafifi 
£1.2.17.         vcrgognofa ,  e  la  vergogna  laudace  .- 
G^ariiii . 
Ed  ella  ifuoì  begli  occhi-  '  ' 
-  Dolcemente  chinando 
i'.i/I.z.i. .  DÌ.inodeaorolIor^taritiit&&c^  ' 

..  -  VE" 
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VERITÀ',  vcRiKi  :■,  o        TA fi:  . 
Sì'.:  \"..ro  . 

A-g.  Bciia  .  nu'la  .  pruJcntL'  .  fi;;l!.i  de!  tempo  . 

certa,  infallibile. efprefTa  .  manifi-'rta  .  chiara.. 
I    nota,  vincitrice  del  tempo .  che  non.fempre-t 

piace,  odiofa.  immutabile . 

Pararca. 

fr.    Vero  A\:h  ■  forfè  e  parrà  menzogas  .        CaitZ.  4. 
.    .    .    Perchi  al  ver  fi  deve 
Non  contralìar ,  n  :,a  dar  perfetta  fede.  T.Temp. 

....    Perchè  torto  fpero  , 
Ch'altro  melTaggio  il  vero 

Farà  in  piti  chiara  voc<^  nianifclla  ;  Caiiz.2H. 

Così  le  tJifiì  ;  e  feci  .ch'ella  flelTa 
Trovò  con  man  la  veritate  efpreflà  .  f-^S*  ^5* 

E  tu  (i)  la  verità  traggi  dal  fondo  ' 
Dov'è  fotnmerfa ,  e  fenza  velo  1  ai  ombra 
Ignuda,  ebellaagii  occhi altrni.fi  mollri.  Jììi». 

Ma  l'arte  mia  per  si  dentro  alfuturo 
Non  fcorge  il  ver  ,  che  troppo  occulto  giace,  ,7 
Se  non  caliginofu  ,  e  dubbio  ,  c  l'euro  , 
Qiiari  liinge  per  ntbbia  incerta  f;ice  .  C.i'J-Sy. 

iN(l  loco  al  dubbio  v'ha  ,  fé  certo  è  il  vero  i 
E  per  sì  noto  &c.  G.l.  i<(. 

I  .         VERITIERE ,  e  VERITIERO . 
Shi,  e  )  Verìdico,  verace.  Bocca  veram  anca  - 
Ferif.  )  mentirò  avveaia. 

Ariofto . 

Pr,    Scrive  Turpin  verace  io  qnefto  iaiip>  t 
^  Ctie_ 

CO  Temfo.  1  . 


Digitized  by  GoOglC 


'yii  VER 

l'.7«t4Q>    Che  due  o  tre  gìh  ne  tornaro  accdì 

Uom  di  libera  meute ,  e  di  fi;rmonc 
G.8.S«.     Veraciflìrao,  c  ll-hietto  . 

V^R^U■  ,  e  V£RMO. 
J/».  Vermine.  vermiuL-tto.  venniniizzo.  vermif- 
citiolo  .  vermicello  .  baco .  bacherozzo  >  e  ba- 
cherozzolo, infetto . 
:;^.Fallidiofo.fi!tido.  erndele.  ptitrido.  veleno- 
u>.  mifero  .  maligno .  vile  .  fchifoib  .  brutto  . 
cieco,  piccolo . 

Dante . 

JV.    Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto  , 
Che  mirchiato  di  lagrime  a'  lor  piedi 
Igf.3.      Da  faftidiofi  vermi  era  (Oricolto. 

rafo . 

Come  in  bel  pomo  ancor  fpelTo  fi  ferba 
3C/».        Putrido  TCrme ,  ond'  egli  c  infetto ,  e  rofo,' 
Lafia . 
Non  fb  mai  villo  in  terra 
^  Un  pih  nefando ,  iniquo ,  e  Ibzzo , 
*  3C««.  vò.dir  animai ,  ma  bacheroatt»  i 

Buonarroti ,  _ 
Da'  bacherozzo]  gli  uomini  hanno  apptefi; 
/(fr.4.2.    Cotante  arti  a  'c-r  prò  &c. 
■j,  VERME  Da  feta  . 

Siir.  e  )  Baco,  bigatto,  e  bigactolo.  verme  iridar 
J'trif.  )  lire,  Ch'  ambiziofo,  e  vii  fila  a  se  fteflb 
Velie  leggiadra,  ove  fepolto  ei  muora.  Pargo- 
letto animai ,  che  rinato  dalla  foa  morte  ,  s' 
erge  fciolco  a  volo  dalle  feriche  fìie  tefTutc  fa- 
fc».  ^    Da»' 

(0  Jw*«'£f 
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Dantt . 

Pr,    QitaC  snimal  ùi  Ina  feta  fafciato .  Far,  8J 

Come  vegpam  Ja  fiate  la  villana 
Traer  da  i  bachi  le  bagnats  fpo^Iìe, 
Qaaodolsnova  feta  fi  Faccoglw .  /.J4>8S. 
Taffo  .  ■ 
Come  r  mduftre  vccms 
Di  quBlla  verde  fronda      .  .    -  '  . 
Si  nutre ,  e  fa  lue  fila  *  e  ci  lurcanila  ^  iCrff» 
V  E  R  N  O .  T.  Uwraif . 
V  EK(X  M. 
Agg.  Mal  coaofcioto.aalcqro. celato,  foono- 
Muto,  Petr.) 

/V.    .       >       •       Fia  per  si  noto 
Aguibdel  ver  primo,  che  Viiom  crede  .       Ftfr<  Z> 

•      •      .      Cheiè 'I  veroè  7ero 
A  veikrtai;tQoaB.furg*iirecon(!o..         .-.  Par.  tot 
SiUo^sz&Cf)  invidiofi^eri .  Ivi , 

Petrarca'  • 

'„  Per  Raion  non  crefce  U  ver-,  aè  fcema  .  ?V. 

Io  ,  che  talor  menzogna.,  e  talcr  vera 
Ho  ritrovato  le  parole  tue , 

Is'on  so fe '1  creda &c.  v.  Veyiii.  Sos.i^S- 
VERSEGGI  ARB,e  VHRSa  v..Poettre.  ftaSa, 
VMSCOVÒ.  v.Prtlaeo, 

'  ^bLJ 

Fr..  •  Eraao  ieaxuil ,  c  flimojati  molto 

I       ■  /  .  S^k   .    ■  Da 

tre  f  iifV$4$a \  ,  ... 
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E  come  vefpa ,  che  ritragge  l' ago  , 
A  sè  traendo  la  coda  maligna 
Tragge  dal  fondo  &c. 


Petrarca. 


Onde  amorofe  vefpc 


SoUA^l,   Mi  pUDgoa  si  >  eh'  Jnfin  qua  '1  fento  >  e  ploro. 
Buàmirriti . 
Qoal  da'  velpailorebracaDdo  ho  villo  ' 
Kugol  di  calabroni 
Fier.i.d.    Gregge  aflalir  pafcente  . 
SI.  VHSPRO  Sicìiiano. 

Dante  . 
Fr.    E  la  bella  Trinacria  &c. 

Attetì  CO  avrebbe  li  fuot  Regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo ,  e  di  Ridolfo  ; 
Se  (2'}  mala  Signoria ,  che  lètnpre  accoora 
ìi  popoli  fìiggeui ,  non  avefle- 
Ptr-i*     AiolTo  Palermo  a  gridar  :  Morft  i  mora  . 
-     ■  Art<4ìb. 

Vedete  un  altro  Carlo ,  che  a  conforti 
.Dei  buon  Pallor,  foco  in  Italia  ha  njefTo; 
E  in  due  fiere  battaglie  ha  duo  He  mortii 
Manfredi  prima ,  e  Corradino  appreflb;  ! 

•  Foi  la  fua  gimte ,  che  con  mille  torti 

•  Sembra  nnere  H  aovo  Keeno''oppre0b£ 
DÌqiii,edÌK  pe^I^'Ctttà^dirif^ 


(i)  La  Sicilia  nmji  farebbe  ribellata  tiandt^ 
a  Pietro  Re  d' Arasona',ma  avrebbe  affettati 
•  come  lesittimi~Rè  ì  difceìfSeaf*  SfCarTi  T.»  e 
'ìM  ìi,id»Ìfo  *.  fmptfgdort,  li)  Stia  rapacità 


Ve- 
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Vedete  a  un  fuon  di  Verpro  tntta  iiccifa .  P.$i» 
VÉSTA,  e  VESTE. 
Veftimento.  vellire/ff/?.abilo.drappo.  pan- 
no .  roba .  veftito  .  gonna .  fpoglia.  velo .  pal- 
!Ìo  .  manto  .  fafci'a  .  velame  . 
Agg.  Purpurea .  negra  ,  Pefr.  )  adorna .  alte»  . 
arabefca  .  agiata .  femminile  .  Ilellata .  para . 
preziofa  .  vaga  .  trapunta,  fregiata,  pompofa. 
pellegrina  .  leggiadra  .  degna .  lucida .  varia . 
vermiglia  .nobile  .  novella,  dolente.  lugubre, 
infaufta  .  umile .  vile .  fuccinta.  povera.  modC- 
(la .  viilefca  .  rozza ,  fchictta.  bruna  ,  y. Abita. 
Danti' 

Ft-   Cenere  ,  o  terra ,  che  Tecca  fi  cavi 
D' UD  color  (óra  col  Tao  vefliiaento .  .         Turg-  9* 

„  Che  '1  iàvio  non  pregia  nova  per  venìmS- 
Perchè  fon  ornamenu ,  (  ta  _ 

Ma  pregia  il  femo ,  e  li  gentil  coraggi .  Rìnt' 
Pttrarca. 
Verdi  panni ,  fangutgni,  •f^uri ,  o  perfi 
Non  veftì  donna  nnqnanco  &c.  Canz.  6.  . 

Purpurea  velia  d'un  ceruleo  lembo 
Sparib  di  rofe  i  belli  omeri  vela  ;  ■  c 
l^ovo  abttOi  frbellezia  unica .  c  fola .  Jes*iS^> 
.  Ari0o .  * 
'       Velli  Te  far  per  comparire  adorno  ,  ' 
„  Chfl  ulor  crelce  una. beiti  un  bel  manto  •      f'^S-  la- 
Po!  fatull  recare  una  fila  vede 
Adorna ,  e  ricca ,  di  fta  iQu  la  fpiega .  f '25.  J  J. 
Taffo, 

Purpurea  lèta  tefla  a  gigli  d*  oro 
I.e  belle  membra  a  quella  afconde ,  e  cela  ;  ^ 
Gonna ,  (he     color  del  &cro  alloro  ' 
9  Spar- 


1 
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Xii».y.S9   Sparfa  di  gemme  a  quefta  i!  corpo  vela  ; 

Erminia  intanto  la  pompofa  vefte 
G.6.51.     Si  fpoglia ,  che  le  fcende  infino  al  piede . 

aC:     *    .  *  ...  ^  >  °  divcrfo 

Abito  ammira  l'Indo  ."b  'J  Pranco ,  o  1  Perfo 
Che  d' onorari  in  voi  non  fembi  i  vaeo  .  *■ 
Nullo  ,ma  cerne  «iole  in  felva  ,  o  in  fcena 
._.  .        P»"»  moftrarfi .  o  Citerea  fticcinta , 
ftHf*        E  legnar  l'onne  co' coturni  d' oro  . 

Cinzia  non  mai  fotto  'I  notturno  velo 
Dell  ombre  apparve  si  lucente ,  e  pura  , 
•        *ì??"5S?«''<>tto«ra  gonna, «fcara 
Xm.       Vidi  iJItiftMr  con  mille  raggi  il  Cielo . 

Caro . 

• ,     •      •       E'  la  fua  vede 
Ditirio  drappo  ,  ed' arabo  lavoro  - 
Jar>  4.'      Riccamente  fregiata  &c. 

Enea  due  jprcziofe  vefti  intanto 
lonad'orfino.eraltradi  fcarlatto 
Ad^  fi  fece /ambe  ornamenti,  e  doni 
Della  Sidonia  Dido ,  e  da  lei  /lelTa 
Con  dolce  Audio ,  e  con  mirabil'  arte 
Sa.ii.     Ricaraatc,ediflinte  Se.  V. /e/c^TOjj-p.  ■ 
E  S  T  I  G  I  O. 
Sh.  Orma,  pedata,  traccia,  fesno  .  (lampa,  ne- 

fta.polla.v.aA*g»tf/*.  *^  *^ 

.jigg.  Alto  .  umano  .  Canto .  fparfo .  bello  Petr  > 
antico .  chiaro .  frcfco .  manifefto .  altamente 
inipnffii.malconorciuto.  errante  . 
Dante . 

Fr.  E  che  foffrifti  per  la  mia  fallite 
Ftr,  gi.   In  iaftmo  iafciar  le  tue  velìige  . 

!      •     .     Mi  partì , 

Die- 
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Dietro  alle  pofle  delle  care  piante. 


/«/.  2j; 


Dove  vefìigio  umàn  la  rena  /lampi , 


Si».  aS. 


Cosi  aveiìfi  riporti 
De'  bei  veftigj  fparlì 
Ancor  tra'  fiori ,  e  l'erba  . 


Di  vaga  fiera  le  velligia  Tparfc 
Csrcaì  &c. 


Arìopo . 


Che  non  trovando  Angelica  in  Parigi  > 
Si  parte ,  e  va  cercandone  vcfligi .  l 
V  t  S  T  I  R  K  . 
Shi,  Coprire,  velare,  abbigliare,  addobbare. ri- 
vcftirc  .  ammantare  ,  porre  indoflb  .  ornare  . 
adornare.  v.VcJla,  tuffo. 
VETRO  .  V.  Sjiecehh  . 
VEZZEGGIARE .  v.  Accareszare. 
VtZZO.  V.  Abito.Cifim*.  Carezzi. 
UFFICIO-,  V.  Carica , 


Aia.  V,  a  C8//ff  . 

Ag,s-  Uiata.  breve,  larga,  dubbìofa .  corta .  fpe^ 
aita .  dritta,  piana  ,  dubbia,  torta,  facra.  lata, 
imarriu  .  ^ilpra  .  lèlvaggia .  Inoga .  dilldrta> 

■  g^itilc.  onelta ,  eh'  al  Ciol  conduce.  Petr-) 


•  Aaguithra,- 
Una  Iplendìda  via  nel  CicI  rilace , 
Candida  ai  »  che  dal  latte  s'ftppeJla  t 


yi8  VIA 

ia  nobiltà  del  Ciel  vi  fi  riduce. 
La  plebe  alberga  in  q  ucfta  parte  ,  e  in  quella: 
Quella  è  la  ria ,  la  qual  dritto  conduce 
.Alla  Corte  rea  1  fuperba,  e  bella: 
Per  quella  via  con  pompa  ,  e  con  decoco 
jMitf.  I.     Gli  Dei  n'andaro  aj  fanto  Concifìoro , 
VIAGGIARE,  e  VIAGGIO. 
V.  CaKmvare.Camujiao,  Ptrtgriuo. 
VIAGGIO  Dijìicilt . 
Ariofto . 

Tr,    Tra  duri  Tallì ,  e  folte  fptne  già  ' 
Bnggier intanto  inver  la  fata  faggia» 
Di  balzo  in  balzo  >  e  d'una  in  altra  via 
Alpra,  folinga ,  inofpita  ,  e  felvaggia; 
Tanto  ch'a  gran  fatica  riufcia 
Sulla  fervifia  nona  in  uua  fpiaggia 
Tra  '1  mare  ,  e  '1  monte  al  mezzo  di  Icoperta 
F.8.  IQ<     Arliccia ,  nuda  ,  Iterile  ,  c  deferta . 

VIGORE  .  V.  Fortezza.  Vahn. 
VILE  .  V.  Vdgù.  Viltà  d-animo, 
VILLANIA  .  V.  hgìuria. 
VILLANO /«/?. 

.itóO 

Dante . 

Fr,    Veth  giri  fortuna  la  Tua  ruota  , 
laf.  ic.     Come  le  piace  ,  c  ']  Villan  la  fua  marra  . 

Arhfto . 

Indifcreto  vilUn  Ferma  le  piante , 
F.zg.  4t.   Temerario,  importuno  tcd  arrogante. 

Or  come  duo  villau  per  fdcgno  fieri 
Nel  partire  acque  ,  o  termini  di  prati ,  ' 
J'.zj.  8^.   Faa  cradcl  zam  ài  duo  pali  armati . 

.  Co- 
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Come  il  villan  >  fc  fuor  per  l'alte"  fponde 
Trapela  il  fiuioe ,  e  cerca  nova  (Irada , 
Frettolofo  a  vietar ,  che  non  afFonilc 
I  verdi  pafchi ,  e  la  fperata  biada  , 
Chiude  una  via  ,  ed  un'alcra  ,  e  fi  confondeV 
Che  fe  ripara  quinci ,  che  non  cada  , 
Quindi  vede lalciar gli  argini  molli, 
£ taor l'acqua fpicciar  Goa  più  rampolli*  r*w.iil 
raffò. 
V'andrei  (ìcuro  >  e  oaldo 
Piii ,  che  di  fella  villanella  al  ballo..  -A»* 
VILLANO  add. 
e  )  Zotico,  fcortefe,  rozzo,  rnvido .  incivi- 
Fevif.')  le.  villanzone,  kivaggio.  rullico.  villc- 
fco.  forefe.  duro,  agre/le.  ritrofo  .  dirpcttofo. 
turba  infame,  razza  odiofa  . 

Dante , 

Fr.   Ecortsfia  fu  lai  cffer  villano .  W' Ì$' 

.  t  Petrarea, 

Le  parole ,  che  'ntelb 
Avrian  fatco  gentil  d'alma  villani! .  Canz.^t 

VILTÀ'  D'animo . 

Ariofto . 

Fr-    E  dicea  il  ver  :  ch'era  viltade  erpreda 
Cqnventeiite  a  un  uom  fatto  di  (lucco  .         F>SJ>  3'" 

Fuggì  lo  'ncontro  il  timido  Martano 
E  torl'e  '1  freno ,  e  '1  capo  a  delira  mano. 
Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo 
Chi  di  Icularlo  avefle  tolto  il  pefo  ; 
s     ^a  con  la  fpada  noi  fe  al  gran  Allo  , 
Che  non  l'avria  Deni*llene  difèro . 
Di  carta  amato  par  *  non  di  metallo , 
Si  teme  d'ocHi  colpo  efière-oSeiò . 
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_  -  I'oggeGaIfiot;egliwdiirfdiftari)« 
r- 17-  99>  Ridendo  intorno  a  Ini  tutta  la  turba . 
'90-  Taffo. 

Io  crebbi ,  e  crebbe  il  figlio  ,  e  mai  uè  flile 
Di  Cavalier ,  nè  nobil'arte  apprefe  ; 
Nulla  dì  pellegrino ,  o  di  gentile 
GÌ;  piacque  mai ,  nè  mai  troppo  aito  iatefe; 
Sotto  difforme  a^etto  animo  vile , 
E  in  cor  fuperbo  avare  voglie  accefe  , 
Ruvido  in  atti ,  ed  in  coftumi  è  tale , 
■G'4'40*     Ch'È  lol  ne'  vizj  a  sè  medefmo  eguale . 

Qli'nci  l'anime  vili  ,  ofcure,  edadre, 
Kift.6.9.    Cui  i'ozio  piace,  fon  cacciate  , e  fpintÉ,  - 
V,  Codardo .  Timido  , 

VINCERE. 
S>«.  Superare,  trionfare .  domare .  riportar  Ja^" 
palma,  vincer  la  prova.aver  vittoria. abbat- 
ter l'avverfario.  debellare.  erpugnare.foCTÌo- 
garc.  acquiflar  vittoria  .  andar  pompofo  di 
chiare  palme.  V.  Pa/mi.  Trionfo.  VittwÌM. 
VINCER  SeJi4o. 
Tufo. 

Fr.   S'arma  Io  fdegno.e  in  lunga  fchiera,c  fblu 
Eenfior  di  gloria  ,  e  di  vircfi  raccoglie  , 
Wemr'ei  per  !a  ragion  Ja  fpada  toglie , 
Ch'i  in  lucid'arme  di  diamante  involta. 
Ecco  la  turba  gii  importuna ,  e  ftolta 
Sparfa  cader  delle  difcordi  voglie  , 
E  de'  miei  fenfi ,  e  di  nemiche  fpoglie 
Km,        Leggiadra  pompa ,  ami  trionfo  accolta  ; 

Alamau(i-. 
■    .    .    A  m  ore ,  e  sl^mcdsfino  vinlè . 
Quello  i  'l  iuprerao  onor  ;  qtuft'é  la  glorià 
Pro- 


VIN  jril 

Propria  dell'uom ,  che  ci  pub  fardiviai .  G'rt^tjS 

O  felice  colui. 
Che  'I  chiaro  fonte  altero 
De]  bea  veder  poteo , 
E  chi  fciolto  ,  e  leggiero , 

Domi  gli  affetti  fiioi, 

VoJòdal  grave  tcrren  career  n:o  .  Boez.Tr. 
Vittoria  CaloHiia  . 
Con  fproni  alla  ragion  ,  con  freno  a'fcnfì 
Calcafticon  lo  fpirto  il  morta!  velo.  Sou.  Or 

VINCITORE.  lei . 

Sii-  Trionfatore,  vittorrofo.  domatore. 
.Ag^-  Ardito,  forte .  gloriofo  .  fnperbo .  itivitto> 
lieto,  malanimo  .  v.  Eroe.  Vaiare 
VmCOLO.  V.  Catena. 
VINO. 
Perìf.  3  Liquore,  nmore,  nettare,  amhrolia  di 
e  Agg.  )  Bacco,  lieto,  grato,  feave .  Lieo  dolce, 
onda  liea,  vérmiglia.  falerno  .  dell'uve  il  fan- 
guc  amabile,  dorato,  eletto.preziofo.  indomi- 
to, rpumante.  generofo.  giocondo .  puro  ,  au- 
reo, fumofo.-  altero,  ambra  liquida  .  lenea  ru- 
giada .morda  ce.  afpro.  molle.  vergiaejimaro> 
Dante  . 

f  r.    Guarda  il  calor  del  Sol ,  che  fi  fii  vino 
Giunto  all'umor,  che  dalla  vite  cola      -    .  Parg-^S- 

A-iiepo  . 

L'almo  liquor  ,  che  a  mietitori  fuoì 
Fece  Icaro  guftar  con  fiio  gran  danno  ; 
E  che  fi  dice  ,  che  Celti ,  e  Boi 
Fe  pafTar  l'alpe  ,  e  non  fentir  l'afianno  : 
Moftra,  che  dolce  era  a  principio,  e  poi  , 
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I'.4iia^     Che  fiTerba  ancor  al  dell'anno. 

Varchi  . 
Chi  vuol  l'almo  liquore  , 
Per  cui  parte  triftezza ,  e  fppme  riede  ; 
Noleerchi  a  Primavera, 
^eiZ'Trt  '  CEie  Bacco  folo  all'Autunno  il  diede  • 
VINTO. 
,SÌK.  Debellatt»  abbattuto  *  domo  ,  fi)ggiogato. 
che  cede ,  o  rende  r«niii .  v,  Cedtr'- 
VIOLA  Fiore  not6. 
w4gg.Nottarna,  amorofetta.paJlida  PetrS)  fmor- 
ta.  vergine,  impallidica.  palIidetta.v./'/oj-f. 
Dante  . 

fr.  Men  che  di  rofe,  c  più  che  di  viole 
Purg-Ì^    Colore  aprendo ,  s'innovò  la  pianta  . 

Petrarca. 

Schietti  arbofcelii ,  c  verdi  frondi  acerbe, 
Soa.i2g.    Amororetce ,  e  pallide  vioJc  . 

la  raino  fronde ,  ovver  viole  m  terra 
Ci»«.28>  Mirando  alla  ftagioo ,  ch«  'J  fnddo  perde  . 

Ed  offrirò  (^uefte  ghirlande  al  tempio 
Torr-S.S-        vergini  viole  ,  c  d'altri  fiori  . 

Q  ti  orini . 
Tra  quelle  ella  fi  ftaya 
iiccome  ftjul  tra  violette  umili 
/«^.l.!.   l^objlimma  rola , 

VIPERA  .  V.  Serpe. 
V  i  R  G-I  L  i  O. 
Dante. 

Fr.  NacquiCO;/àfi  5f*/Ìs,Mcorchè  fofle  tardi, 
 '    Evif- 

(i).  li  feofo  i  I  Pefff  din  ài  ejfer'iigto  fottù  ria- 
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E  vifTì  a  Roma  fotco  '1  buon  Auguflo  , 
Al  tempo  degli  Deifalfi,  e  bugiardi  • 
Poeta  fui  )  e  cantai  di  quel  giullo 
I      Figliuol  d'Adcbife  ,  che  vsnnevda  Troja  , 

Folchi  'i  fuperbo  Ilion  fii  comBufto  .     '     hf.  i. 
.    .   ,  11  cantor  da' booolicì  carmi  «  '  Pxrg.zi. 
Petrarca. 

A  man  a  man  (i)  eoa  lui  cantando  giva  , 
11  Mantovan ,  chi  di  par  feco  gioilra .         TV.  F<  J> 

Che  d'Omero  dìgnilTiiiia,  edi  Orfeo, 
O  del  Pallor ,  ch'ancor  Mantova  onora .  Soha^^ 
V.  Morte  dì  Poeta  ,  e  Poeta. 
VIRTÙ' ,  VIRTUDE  ,  c  VIRTUTE  . 
Buona  qualità  dell'animi  tPer  la  quale fivtve 
I         .beire  .  e  per  Pojfaaza,  Valerei  Vìger»' 

Sia.  Forza,  vigore,  dote,  dono  divtqo.  luce.ibì- 
'       to,  fpleadore.  ornamento  dell'animo  ■  fpirito> 
grazia,  valore,  o  bene  vero. 
'AM'  Divina,  alta,  bella,  ardente,  rara,  grande 
Vagite,  gelata,  ri  fretta  al  core. fianca,  morta. 
I       sbandita,  chiara  Petr.')  fai)ta.  perfetta  .  incli- 
j       ta.illuflre. invitta,  celelle.  «ccelfa.amana^glo-  „  i  <; 
riofa.  eroica .  magnanima ,  difficile .  iàticofa. 
matura,  fublime,  reale,  thna.  amabile.  v.G/o- 
ria.  Valore ,  Fama , 

Dan- 


pero  di  GiulCef.f ebbene  Ce/are  fi fe  dittato- 
re perpetuo  un  pMO  più  tardi  rifpetta  al  mio' 
nafcimento  ,  che  fegaì  nelCAtfol.  4i  Gt-Pom- 
peiTi  etti  Al.  Licitiie  Graffo  nelt^aairo  di  Ro- 
wéi^.  avanti  Crifto'ja.  ■  • 
'0  Con  Omero, 
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Fr.    Ancor  non  era  Tua  bocca  nchiura 

Quando  CO(wia  Donna  apparve  fanta.c  torefta 
Lungheflb  a  me  ,  per  far  (2)  colai  confili»  Sk, 
Petrarca. 
Fu  per  moftrar  ,  quant'è  rpinofo  calle 
E  quanto  alpcl^ra  ,  e  dura  Ja  falica  , 
Son,  iU    Oade  al  vero  valor  cqpven ,  ch'uom  pòggi , 

Io  parlo  a  te  :  però  eh 'altro  ve  un  raggio 
Ca»z.ii,   Nonveggiodi  yertù  ,  ch'ai  mondo  è  fponta, 
SOft.^'S.        polce  alla  fine  ,  enei  principio  acerba  . 

Rado  (il  al  jiton4o .  fra  così  graa  tarba  » 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non.fi  fentiflealcore  ^  . 

Per  breve  tempo  almen  qualche  farilla.: 
-  •  Ma  l'avverfarfa  mia  ,  che  '|.  ben  perturba 
G»»*.*^"^  fpcgne  :  onde  ogni  vcrti  mere  Scs* 

Proverai  tua  ventura 
■  CaHZ.i9  -       magnanimi  pochi ,  3  chi  'i  ben  piace  .■ 
Tr-  Ctfftt  ■  »  .Ma..Vjrtfi ,  che  da  buon  non  G  fcompa^na 

H  la  bell'alma  umile, 
5(1». IS'*  '.Ove  ogni  altra  Viriute  alberga ,  e  regna , 
Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  Tirtuti,  Co  gloriola  Ichiera  !) 
Yr.  C"R'    E  tencanfi  per  mano  a  due,  a  due . 

Arhfo. 

■wm—~-~  Virtute-.amUu.i  .intorno  fripiia  j» 

Che  ta  veder  neh'  auima  ogni  ruga; 
Nc(7iin  vi  fi  mirò  ,  iè  non  un  veglio  , 
F-it.Ì2.    A  cui ']  fanguc  1' età  ,  non  l' ardir  fciuga  &c.' 

■    ^  ■  La- 

(1)  La  •virili ,  (a)  1^  SfreM,.cioè  t  la  mondai$a 
fgiicitÀ .  - 
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lafciò  ]a  (Irada ,  che  per  la  pianura 
Ampia  ,  e  diritta  andava  iì\c  gran  porte  ;  ■*> 
Ed  a  man  delira  a  quella  più  lìciira  , 
Cii'  al  monte  già  piegolli  'I  GuErricr  forte  .  ì  RiS,%0. 

Chi  la  virtiì  di  grande  fa  (ìipreraa  ■         .-  i. 
Quanto  travaglia  più  I'  animo  franco  ; 
E  gloria  ,  ed  immortai  fama  ne  naCce  , 
Che  me'  d' ogn'  altro  cibo  il  Guerrier  pafce  .  F.^.de'f, 
Tafi.  JI.sS. 

Signor,  non  fotto  l'ombra  m  piaggia  molle. 
Tra  fonti ,  e  fior ,  tra  Ninfe ,  e  tra  Sirene  j 
Ma  in  cima  all'  erto  ,  e  fatic©fo-colle 
Della  virtù  ripollo  ò  il  JiolìrO  bene  . 
Chi  non  cela  ,  c  non  filda  ,  e  non  s' ciloSle  -  - 
Dalle  vie  del  piacer  ,  là  non  perviene  ■    ■  '  fi^i^Jfis; 

E  come  '1  Sol  dopo  le  nnbi  ,  e  'I  gelo 
Avvien ,  che  via  piìi  bello  i  raicofpargai  ''■ 
X.a  virtù  vincitrice,  *  ■' 

Toich'  ella  è  combattuta  ,  è  piii  felice  , 
E  verla  gloria  pif:  lucente  ,  e  [iella  .  JCiflr*' 

Per  lo  finirtro  ,  eh'  al  piacer  difcende 
Deh  non  ti  torca  il  piÈ  ooft  anCo  cfperto; 
Ma  prendi  J' altro  folitario  j  ed  erto , 

Ch'è  dritto  al  poggio,  ìn  cut  virtb  ctatteiwk;- 
K  (e  molto  fudor  per  lei  fi  fpende  , 
D'd  nobil  premio  al  faticofo  merco  .  JCtna 
f/archl . 

Slato ,  teforo ,  onor  ;  tutti  in  iiu  punto 
Breve  fofpiro  ,  quafi  opre  di  ra^ni 
Di(lblve,ma  virtfi  Tempre  è  più  viva  .  Joc.NoR 

La  (Irada  di  virtù ,  che  dritto  mena  SA  Sic. 

Al  Ciel ,  per  cut  si  pochi  oggi  fen  vanno 
Filò  fola  dar^e  in  qnefto  breve  afianno 

.  -Eter- 
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Eterea  fama  e  vka  alma  ,  e  ferena  : 
Con  maggior  pafTo^unque , e  viaptiiraldò 
Voler  fòrnice  ognor  l' erto  viaggio  , 
SonJGiafi  Erto  ài  prima ,  al  ón  Ìòìyb  >  e  piano., 
lio  &c.      V.  Lodare ,  e  Ledt  di  pirfina  virtuafa 
V  I  S  J  O  N  E.  : 
Sin.  V.    Fasta/ma  ». 
•  .■^^g-.Mqrtale.myèisu  orribile. /*«r.)tremendl." 
,    eflatica .  v.'Segnù  ■  Fatitafm'a . 

Dante. 

Fr.    Ivi  mi  parve  in  una  vilìonc 
Ertatìca  di  liibito  elTer  tratto , 
E  vedere  in  un  tempio  più  pcrfone  : 
E  una  Donna  in  su  i' entrar  con  atto 
Furg.iSr.  Dolce  di  Madre  &c. 

Ma  vifione  apparve ,  clic  ritenne 
A  ih  me  tanto  ftrctto  ,  per  vederfi  , 
FOT'  3.     Che  di  mia  confeiTion  non  mi  fovvenne  . 

Petrarca. 

iSog.%ll_t       O  mirerà  ,  ed  orribii  vifione  ! 

Standomi  un  giorno  folo  alla  tineftra  ; 
Ond?  cofe  v<!dea  tante ,  e  sljiove , 
Ch'  era  fo]  di  mirar  qw&  già  Aanco  ; 
C*M.4«- -^ìqsjfcrafti'appurvÉ^tc.  ... 
.  Taffo. 
Nalla  mai  vifion  nel  fonino  offerlè 
Altrui  sì  vaghe  immagini ,  o  si  bdlci 
Com?  ora  (|ueHa  a  lui  :  la  qual  gli  apwfc 
i  lécreti  del  Cielo,  e  delle  fìelle:  ■ 
.    ^  Onde ficcome  entro  URO  fpeglio,ei  fcerfo  , 
Ci6  ,  elle  là  fufo  è  veramente  in  elle  ,  ■ 
Pareagli  efler  traslató  in  un  fcreno 
ff.  14.41    Candido, e  d'auree  fiam^adoraOie  p.ieap. 
V..  Afpariùene ,  VI- 
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VISO. 

Sin.  V.  Afpetto  . 

Azz-  Scolorito  .  bello .  adorno .  fanto  .fcreno . 
leggiadro .  chiaro .  Jieto  .dolce,  antaro.  baffii. 
-chino .  afciutto  . /'«rO  ■  » 

VISTA ,  L' atto  del  vedere  t  E  per  ■ 
Apparenza,  Sembianza •  '  ' 
Sin.  V.  Occhio  .  Veduta .     ■  ' 
Agg.  Altera,  amata  .umana .  dolce  .cWara,  bru- 
na, difde^nofa.  angelica  .  difi6& .  lieta,  fuper- 
ba.  ofcura.  pronta .  debile,  [irirata  del  fuo  ob- 
bietta .poca. fignorile .  rérena . lemia<fa^tt«t ^ 
nova. /rtr.) acuti; perfetta- Vi ' 
■  Vaitte.  ;  ■'■ 
Fr.   la  villa  mia,  che  tanto  la  fe^illoi 

Quanto  poffibil  fu  &c.     :      ,  ''«r- ^ 

Ma  non  sì .  che  paura  non  irii  dtffli;  '    '        "  i  ■*'■  ■ 
La  villa ,  che  m'apparve  d'onlióùe  .'  '   '  ^  /«/.  i« 
E  quinci  fico  le  noflre  \rifte  fazitf?  ']"  ;  Inf.iZ,  ^ 
Petrarca,  ''"^ 
Chiar'alma ,  pronta  Vida,  òcchio  cerricrg  .Jw.*»!» 
VISTA  Gioconda..  ['  ^ 
Petrarca.       '  '          '  .i.-'i'.. 
Fr.    Era  fua  Vida  sì  dolce,  cfupcrba, 
Ch'  i'  lafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  &c. 
Gli  occhi  già  fianchi  di  mirar  non  fazj'&C.  J»JMy)l«* 

Che  (bltnirando,  obblio nell'alma'  piove 
D'ogni  altro  dolce  Se.  J»».i6o. 

Qnando  gii3ge  per  gli  occhi  al  cor  profÓao 
L'immagin  .  .  .  ogni  altra  in'di'lì  parte  ; 
E  le  rirtit ,  che  l'anima  comparie  ,  ,  , 

LafciatHe  meitibra  quafi  immobil  [londa .      Sm-^^j  ' 
,  r,  Apfarìzìoffe  £Ìocffada  t  ■'  ' 
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VITA  Vmanal 
^Agg.  Penofa.  nojofa.  trifta.amprofa.eteriia.qae- 
ta.  terrena,  fectira.  tranquUia.  (lanca  .ferena. 
,.aDgolciora.  acerba,  gravofa  .  giojofa  ,  afpra . 
dirperata.  faticofa.  vile,  umile,  folitaria.  cara, 
ria  .  portale,  dogliofa  ,  frale  .  breve  .  grave  ! 
poca,  delira^,  angelica.  Jibera.  sbigottita.rconl 
foruu.  prefcnte.  vaga.Iieta.  olbura.  crudele, 
.«marfl..dpj?a .  incoftante  .  timida .  ardita .  be- 
.ftialp.  lliaga,  varia,  inferma  Pelr.) 
Petrarca 

Pr.    Quefla  vita  terrena  è  quali  un  prato  , 
Che  'J  ferpentc  tra  fiori ,  e  l'erba  giace  ■ 
E  s'alcuha  fua  villa  agJI  occhi  piace , 
JpW.yS.         per  Jaflarpift  l'animo  invefcato  . 

3.  Ben'c  '1  viver  mortai  ,  che  sì  n'aggrada 
Tr.  Dh.    Sogno  d'infermi ,  q,  fola  di  romanzi . 
'  \      O  felice  coluij  che  trova  il  guado 
I .   :  ^^iquefto  alpeflro  ,  e  rapido  torrcme  » 
Ivìi         C'ha  nome  vita  ,  ch'a  molti  è  sV  a  grado.! 
Wa  dej.mifero  flato,  ove  noiièmo 
Condotte  dalla  vita  altra  ferina , 
.Jw-g.      Un  fol  confòrto ,  e  della  morte,  àvemo 
.         Arfo/lo  .  ' 
In^uc/Ia  affai  più  ofcura  ,  che  ferea» 
A4. 1.  ■  '   Vita  mortai,  tutta  d'invidia  piena. 

.  Le  recchie  fon  le  Parche  ,  che  con  taH 
.t.*  i.^a-V  Stami  ;  filano  Vite  a  Voi  mortali. 
Quanto  dlira^up  de"  velli ,  tanto  dura 
jL'ùmalia  f  ità  -jc  non  di  piii  un  m'omeato . 
Qultien  róccfiiola  morte ,  e  la  natura  , 
P. 3*       Per  6jp5^  l'ara  ^.  ch'UB  deliba  eifer  rpento  &e. 

■'   '  • '  ?v- 
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VIT  Si9 

7V//ù  ■ 

Deh  mira  (egli  cantòj  (puntar  la  rofa  &c. 
.    ,    .    Ecco  poi  langiie,  e  non  par  <iiiella  , 
Qiiella  non  par  ,  che  defiafa  avanti  ' 
Fu  da  mille  donzelle ,  e  mille  amanti . 
Così  trapafla  al  trapafl'ar  d'un  giorno 
{Jelja  vita  mortale  il  liore  ,  e  '1  verde  : 
Tfiè  percoli  faccia  itidietro  Aprii  ntornoi 
Si  rinfiora  ella  mai ,  nè  fi  riaverde  Scc.         («■  16,14; 

Vn  breve  cenno  appena ,  un  batter  d'occlir>  *  ij- 
Un  lampo, ch'anzi '1  tuon  trafcorre,  efagge* 
B'  quetta  yìti,  e  fi  confuma,  efirugge , 
Qgal  neve  >  o  gelo ,  che  difceqda»  o  iiocclu  .JC/«r» 
G'tarifii  . 
Quella  vita  mortale  , 
Che  par  gì  bella  ,  h  quali  piuma  al  vento* 
Che  la  porta,  c  Ja  perde  in  un  momento. 
E  s' ella  pur  con  temerarj  giri 
Talor  s' avanza ,  e  fjle  ; 
E  li})rata  fu  l'aje 

Pender  da  sè  nell'  aria  anco  la  miri  j 

£'  perchè  pur  di  (ìja  natura  è  lieve  , 

Wa  pocu  diira  ,  e  *n  breye 

Dopo  mille  rivolte  ,  e  mille  flrade  , 

Perch'  ei:a  è  pur  di  terra ,  a  [erra  cade  Madr. 

Sunnazzaro  .  fiA, 
Qiiella  vita  mortale  aldi  fomigliafl , 
Il  qua] ,  poiché  fi  vede  giunto  al  termine  ■ 
Pien  di  fcorno  all'  occaio  rrvcrmiglìafi  j 
Cosi  quando  vecchiezza  avvien  ,  che  teriqine 
I  mal  fpefì  anni ,  che  gì  ratti  volano  , 
Vergogna.e  duol  conviep,chVcor  fi  germiae.^g/.5. 
V.  Brevità  della  -jita.  Vi/pregh  itila  vita. 
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13°  VIT 

VITA  Solitaria  ,  V,  Solitario . 
VJ'l  K  ,  pianta  nota  . 
'Agg-  Alma  ■  torta  .  intona  .  torcuofa.  feconda, 
panipinofa  .  frondofa  .  vinifera  ,  liea .  appog- 
giata >  fpol'ata ,  maritata  all'  olmo  . 

LtifTureggiante  fcrpe  alto ,  e  germoglia  i 
CtVJ'W'   iJt torca  vite,  ov'è  più  l'orto  aprico.  ' 

Gli  olmi  mariti  >  a  cui  talor  s'appoggìs 
G<3*75>     La  vitB ,  e  ccn  piè  tOrto  al  Ciel  len  poggia . 

V  1  T  T  1 JW  A .  V.  Satrifich . 
VITTORIA. 
Sin.  Palma  .trionfo, trofeo, 
\  Agg,  V,  a  rrioufo  . 

Petrar,ca. 
Frt    Tornando  dalla  nobile  vittoria 
Tr> Mti,  ^  un     drappelletto  iv^  rìllrette. 

Arioftó. 

„  Po  il  vincer  fempretnai  landabii  coft  ■ 
Vincali  o  per  fortuna ,  o  per  injf^gno  ; 

Gli  è  ver  ,  che |a  vittoria  fanguinofa 
Spello  far  fuolé  il  Capitan  men  degno  ; 
E  quella  eternamente  è  gloriofa  , 
E  de'  divini  onori  arriva  al  legno  ; 
Quando  fervando  i  (noi  fcnza  alcun  danno  j 
KlJ.  I.     Si  fa, che  gl'inimici  in  rotta  vanno  . 

Conobbe  al  tempo  la  prcflezza  ufata 
ìf,Z.dt*$,    Aver  più  volte  la  vittoria  data  . 
fl.  so,         V.  Viscere .  Trionfare .  Affatto  .  Palma. 

VITUPERARE,  e  VITqi>ERO.v./»/«« 
taaye .  It/famia  . 
yiVANDA.  r.O'io. 

VI- 


Diglizsiby  QQQgI&.. 


VIV  J3> 
VIVERE. 
Sin.  Stare  In  vita .  fpirare .  fruire  l'aura  vitale; 
trarrC)  menar  Tuoi  giorni,  campare,  foflenerlìi 
tenetfi ,  mantcnerfi  in  vita .  pafTar  Ja  vita . 
Feti-arca. 

fr-  E  viva  ,  e  fenta ,  e  vada,  ed  ami ,  c  fpiri.  Sm.*4S^ 
Sarò  qual  fui ,  vivrò  ,cani'  io  fon  viflb  .  Soa.ii^i 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura ,  CaM-jS. 

E  chi  fruifce  ancor  l' aura  vitaie .  G.S.JO. 
Vittoria  Colonm  . 
.       ,       fin  elle  la  vaga 
Aura  vita!  fóllicn  quefl'  uaian  velo  ,  J.Quan- 
VIZIO ,  V.  Colpa  .  Empietà .  Abito.         to  &c. 
VIZIOSO  .  V,  PetCétore  . 
ULISSE. 
Far/f.  )  liligliuoldiLacrtc./'efr.JDiice.Gacr-, 
e  A^g.  )  riero ,  o  Cavaliero  Itaco .  cfplorators 
aduto.  il  Greco  facondo,  accorto,  f^ace.rag- 
gio.fraudoIeute.fiero.falfo.aud3cB.benp2rlAte( 
Dante . 

Fr.    .    .    .  (nEdi(re:Quando 
Mi  diparti  <ia  Circe  ,  che  fottraflc 
Me  piìi  d' un  anno  là  preffo  a  Gaeta  > 
Prima  che  si  Enea  la  noniinaire 


Nè  dolcezza  di  (2)  Figlio ,  ah  la  piSt2 
Del  vecchio  l^adre ,  nè  '1  debito  amore 
Lo  qual  duvea  Penelope  far  Ueta, 

Vincer  poter  dentro  da  me  l'ardore  » 
Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  efperto  > 

LI    a  E  de: 

CO        racconta  i/uot  trr9rittlafii0mar$4. 
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Sii  un 

E  «icgli  vh]  umtiìì ,  e  del  valore  : 

Ma  mifi  me  per  1'  alto  mare  aperto  i 

Sol  con  un  legno,  e  cou  quella  compagna 
Piccj'ola, dalla  qual  non  fui  dclèrto  , 

V  un  Jìlo  ,  c  l' altro  vidi  'xifìn  la  Spagna  , 
Fin  nel  Marrocco ,  e  ]'  Ifola  de'  Sardi  * 
E  l'altre,  che  quel  raare  intorno  bagna  Se. 

IQtiaodo  n'  apparve  una  montagna  bruna  &c. 

Hoi  ci  allegrammo  ,  e  totìo  tornò  in  pianto  ; 
Che  dalla  nova(i)  terra  un  turbo  nacque, 
E  percofle  dal  legno  il  primo  canto , 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  l'acque , 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  liilb  , 
E  la  prora  jre  in  giù,  come  (2)  altrui  piacque, 
/«f.  tf.  Infin  cne  '1  jnar  fu  lòpra  nui  riehiufo . 

Gir* . 

E  hademmìando  trapafTiamo  i  Tcogli 
D' Itaca  imperio  ài  taertc ,  e  nido 
Pel  fraudolente  Uliffe . 

ULIVO.  V. Olivo. 
UMILTÀ' ,  UMILTADE, e  UMILIATE. 
£itt,  AbbafTamento  .  (iwilimento  .  fontmifTtone. 
balTo  fentir  di  &è  >  poca  ,  niunu  llima  di  sè.  mo- 
defjia ,  tlifprcgio  di  sè  (teflo  . 
'A£g'  Alt^  -  altiilìma .  vera  .  fetr.^  fablime  ,  di- 
Tota .  chiara .  bella .  fina .  profonda .  fiacera . 
domatrice  dell'  uman  talento,  nemica  d'orgo- 
glio, grave  .  pi9na  ,  onefù.  modefla.  glpriofa. 
geoerofa , 

  Pt- 

Cl)  DfVffO  o/I' Offiagff  »  ov' frano  4ntr<iti  già 
d»  ti0iMt  mg^prim» .  (2)  A  Di»  j 
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UMI  SU 

t et  rare  a. 
pr.    ".  Tanto  foyr' ogni  flato 

Umiltatc  efahar  fempre  gli  piacqne  ^  Soa.^l 

...   So)  che  contra  amiltade 
Oi^osJio ,  e4  ira  il  bel  pafflb  t  ond'  io  reglK» 
Non  chiuda  &c.  C«M'  o. 

Come  pof>'  io    .   .   «  *■ 
Qan  parole  mortali  aggtugliar  V  o^i 
Divine ,  e  quel  copre 
Alta  umiliate  in  fc  ftcffa  raccolta  .  ■ 

Vergine  faota ,  d' ogni  grazia  piena 
Che  per  vera ,  ed  altiffima  umiliate 
Saniti  al  Ciel ,  onde  i  miei  preghi  afcolti  -  Cauz.^^. 
l'iena  si  d' umiltà ,  vota  d'orgoglio  t  Ao».!??. 
Ma  talor  umiltà  fpegne  difdegnoj 
Talor  J'eofiamniaiic.  Co/tz-  4* 

Ovunqu' ella  Tdcgnando  gli  occhi  gira* 
Che  di  luce  privar  di  vita  fpara  j  . 
le  maOrb  ptea  d' ifiitfità-jit  vera , 
Ch'  a  forza  oni  Tuo  fde^  in  dietro  tìn  ;  'Jptf.l^. 
^riqfto . 
Di  divoca  umiltà  la  donna  toccì  i 
Come  11  vide  in  loco  facro  ,  e  pio , 
Incominciò  col  core,  e  con  la  bocca 
inginocchiata  a  mandar  preghi  a  Dio  •  F-}' 
Taffo . 

O  Ila  grazia  del  Ciel ,  che  1'  umiltada 
D'innocente  pallor  falvi ,  e  fublinK  : 
O  che ,  lìccome  il  folgore  non  cade 
la  baOo  piwi ,  ma  su  l' eccelfe  cime  i 
Cosi  il  Furor  di  peregrine  Tpade 
Sol  de'  gratvRe  l'altere  teflie  opprime  ) 
Né  eJt  avidi  faldati  a  preda  Blletc» 

LI  J  U 
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G>7'9'      ^3  nodra  vile  povertà  negletta 

,^  Chiunque  eterna  Tede 

Aver  faggio  defia, 

Nè  d' Euro  allor ,  che  più  foaoro  fiedo  i 
Temer  la  forra  ria; 
Chi  vuol  I  che  lunge  (tia. 
Perchè  mai  con  l' inaade 
Nettano  irato  con  fìus  cruccios'  onde  t 
.  Non  d'alto  monte  in  cima  , 
Ijè  fopra  molli  arene 

Sua  magion  ponga,  che  chi  dritto  ftima» 
Quella  appena  foflienc  , 
X  venti ,  e  qucfta  viene ,  'ii 
Mancandole  il  terreno , 

■  A  piegar  tutta ,  e  venir  toflo  mcm  i 
Se  vuoi  lieto ,  e  fìcuro  •  / 

Viver  fenza  ptriglio )  .■<. 
Fondar  tua  cafa  fopra  umil  »  mk\ dnr% 

■  Saffo  prendi  cooUglio , 
Che  cib  fa ,  quando  il  figlio 
Del  buon  Saturno  tuona  1 

Non  fcolora  la  fronte ,  e  non  eOTÒn*  ■ 
Ma  dentro  allegro  ;  e  fuori 
Con  le  fue  fcorte  fide 
Bm2>3V*    L'ira  del  Ciclo  ,  e  le  minacce  ride. 

UMORE- 
fiìit.  Lìquore»acqua.  (lille,  goccìe.  pioggia  . 

Terrellret  triflo.  dolce,  fecco.  vivo.  vano, 
mllante  ^«rrOvifeolb.  cUaro .  nutritivo .  A- 
cro.  V.  Aequ»  .  ' 

UNGHIA »«  UGNA. 
AcatR,  «Anca*  hw**  «w;r«t!iuiirva.or* 
,  ,  ■     — ■  "  "    ■  "  rida. 
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UNI  f$S: 
rida,  pugnace,  predatrica.  finoita  t  pungeate, 

tagliente,  uncinata,  dura  .  torta  . 

UNGUENTO, 
Aig.  T'rezinfo,  dolce.  fìno,odorofo,v. Medìcittat 
UNIFORMITÀ'  al  Dhiua  Volere. 
Petrarca. 

Fr.    Come  piace  al  Signor ,  che  'n  Ciclo  lla(G( 

Ed  indi  regge  ,  e  tempra  l'univcrfo  :  «,  *  - 

Parai  di  me  quel  che  degli  altri  fallì.  JV««.t. 

T.  Rkorjforiar/i. 

UNIONE. 
Sìa.  V.  a  Concordia  . 

j^gg.  Perfetta  .  rara,  bella,  fida,  gentile,  frater- 
na. indilTolubile.  pacifica . 

r,,/.. 

/>,   Cosi  congiunta  la  concorde  c»ppia 

J^ella  fìda  union  h  forze  addoppia  •  Gr>t  t.^Mt 

E  quefii ,  che  fon  tutti  inficmc  uniti  ^       -i    «  ■ 
Con  faldinìmi  lacci  in  un  volere  •  Gti.8«t 
Fiumma , 

O  qual  dolcezza  apporta ,  o  qua!  diletti 

Quel  getitilaodo  fanto, 

Che  flringc  in  un  voler  digerii  affetti  . 
Qua!  di  ballarao  fcende  il  facro  nembo. 

Che  i  bianchi  velli  eletti 

Bagna  d'Arone ,  e  gli  empie  il  feRo,e  '1  lembot 
Ta!  pien  di  pura  gioja  fcende  amore 

Alle  bell'alme  in  grembo 
.£  bea  con  le  fue  graaie  il  noilro  core , 
Conte  d'erbe  ,  e  di  piante  orna  la  froots 

IL  ru^odofii  umore 

D'Ermone-al  colle  ,  e  di  Sioa  al  monte  ;. 
Cosi  d'oRni  virtb  lo  fpirtto  nSn 

'        ti  4  U 
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la  carità,  ed'è  fonte 
Dell'opre  fante ,  e  delie  voglie  onefle  . 
Ove  alberga  la  pace  alma  i  e  gradita 
Apporta  il  Re  celere 
Jfl/w.EC»   Col  Iho  fivor  fclifie  etema  vita, 
ce  quàm  UNIVERSO  Da  Dh  criato  • 

bonfi&c  Dante. 

Fr.  Guardando  nél  fno  Piglio  con  l'amore. 
Che  l'uno  >  e  l'altro  eternalmente  jpifa 
Lo  primo ,  ed  ineffàbile  valore 
Quanto  per  mentCì  o  per  occhio  fi  grra 
Con  tant'ordine  fe  .ch'cfier  non  puote  » 
Sema  guftar  di  lui ,  chi  ciò  rimira . 
leva  dunque  ,  Lettore ,  all'alce  ruote 
Meco  la  Vida  dritto  a  quella  parte. 
Dove  l'un  moto  all'altro  fi  percuote  t 
S  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
f»rt  I0>   Di  quel  Maedro  &c.  v>  Creatore  •' 
VOCE/ 
Si«'  Suono  »  t  per  parolai  vocabolo.  detto.lìn- 
ten^a  i 

'^Sg-  Strania.  fcoPTa.  alta*  angelica. foaVe.  chia- 
ra. niodL'rtai  doieiite.  gradita .  viva  .  interdet- 
"  ta.  mefchiiia.  aiMente.  bella,  interrotta  ,  e  ap- 
pena intcfa.  pretìa.  criida  Petrò  r-  Favtlla , 
j  parole.  Suono.  Grtdv  . 

VOGLIA  ,  e  VOLERE  .  5r<(«<l.' 
VOLARE. 
Sh.  Batter  l'ale,  andare  a  volo  .  fpiccare  Un  vo»  ■ 
lo.  alzarfi  per  l'aria  a  volo  .  portarli  volando, 
ftendcr  per  1'  aere  il  volo  .  fpiegare  i  vanni  al 
volo  .  poggiar  per  Io  Cielo ,  o  pef  l'aere,  cin- 
gere pe^e»  o  ale  d'aquila  • 
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Dante  i 

Come  ']  Falcon ,  ch'è  ftata  affai  fiill'ali  Scc . 
Fa  tiirc  al  FalconierCi  oime  to  cali .  Inf.  17. 

Petrarca. 
Io  pcnfav»  affai  deliro  effer  fuH'ale  t 
Uon  per  lor  forza  ,  ma  dì  chHe  fpieg^j 
Ter  gir  cantando  &<!.  Soa.266. 
Ariofto . 

Poichò  l'auge!  tirafcorfo  ebbe  gran  TpaZio 
Per  linea  dritta,  efenza  mai  piegarfi  , 
Con  larghe  rote  ,  ornai  (lell'aria  fozio 
Cominciò  fopra  un'Ifok  a  caUrfi  *  AS.  I9« 

Fende  i  venti ,  e  le  nubi  «  e  va  fìiblime 
Sovra  la  terra ,  e  forra  il  mar  con  quefte  &c> 
Pria  ta  'I  Libano  monte  el  fi  ritenne , 
E  li  librò  su  l'adeguate  penne  t  Q'ì-^A- 

Indi  fpiega  al  gran  volo  i  vanni  aarati  i 
Rapido  sì  i  ch'anco  il  penfiere  eccede  ,  G<9-6o. 

Venia  fcotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  denfa  ,  e  i  Ctìpi  orrori .  IviJì.Sz', 

Quei  ratto  vola  ,■  e  l'aria  foca  ,  e  fenda  , 
É  dov'cffa  l'indriiza  ri  camln  piglia  ; 
Kè  si  veloce  in  giti  lì  cala  «  e  fcende 
L'augel ,  che  tien  nel  Sol  fìfle  le  ciglia  i 
.  Vi  sì  veloce  al  Ciel  rorptoto  iàle 
Razzo  di  foco ,  o  pitr  dell'an»  llr&le  «      -  JUm.  io.' 
V.  Aquila  i  V'cHello  .  Ji< 
VOLGO,  e  VULGO. 
S'iH.  e  )  Plebe,  plebaglia .  popolo  .  popolaccio. 
/'"■*/•  )  turba,  gente,  gentaglia,  gentame. bruz- 
zaglia, ciurma,  ciurmaglia. marmaglia,  la  vol- 
gare^e  povera  gentcfeccia  del  popol  minuto. 
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'Ag^s,.  Avaro,  fcincco  .  inerme  .  nemico  .  odinfo. 
igiioraiUf.  errante  Fetr.)  indotto,  inerte,  ftol- 
to.  foIJe.  ignavo,  cieco,  audace,  abbietto,  vile, 
imbelle,  irriverente,  vario  .  temerario  .  volu- 
bile, infano.  infermo  .  ignobile  .  arido  >  inco> 
ilaace,  incivile . 

Petrarca, 

SoB.^jS,  f^.    Seguite  i  pochi ,  e  non  la  volgar  gente . 
r.  Tfmp.      Ma  0)  cheunqiie  fi  penfe  il  volgo ,  o  parìe . 

Benché  la  Gente  ciò  non  sa  ,  ne  crede  : 
Cieca  ,  che  Tempre  al  vento  Ti  traflulla  i 
Ivi-    ^       Epurdi  faljc  opinion  (i  pafce  &c. 
Tr.  Dh,      Mirerà  la  volgare ,  e  cicca  geoce . 

Ariojlo . 
Là  Tcìocca  turba  &c. 
Che  non  mira  piii  lungi ,  nè  comprende 
JP^y».  27.    Di  quel ,  ch'innanzi  gli  occhi  fi  ritrova  . 

I^e  d^nomedel  volgo  voglio  Itlorij 
Eccetto  l'uom  prudente ,  trar  perfona  &c* 
Qoedo  volgo;  per  dir  quel  ch'io  vo  dire» 
.  Ch'altro  non  rivenfce,che  ricchezza  , 

vede  cofa  al  mondo,  che  più  ammìre  j 
E  ftjn^'a  ,  nulla  cura  ,  e  nulla  apprc:^za  ,  - 
Sia  quanto  voglia  la  btltà  ,  l'i^rdirc  , 
La  pofiania  del  corpo  ,  la  defire^za  , 
la  virtù  ,  il  fenno  ,  la  bontà  ,  e  più  in  quello  ì 
P-A^  $*•    Di  ch'ora  vi  ragiono  ,  che  nel  rello . 
*  ja.  .       Benché  nè  macchia  vi  può  dar  ,  né  fregio 
Lìngua  si  Ttle;e  rial'ulànza  vecchia, 
„  Che  il  volgare  ignorante  ognun  riprenda  , 
f-sS.  i>    E  parli  pìiidi  quel,  che  meno  intenda . 


(i)  ^ala^qut  ce/a  •  ' 
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Se  udite  dir  ,  che  d'ardimento  priuii 
la  vii  plebe  fi  moltri  ,  e  di  cor  baffo 
-    Non  vi.  maravigliate  ;  „  Che  natura 

E'  della  lepre  aver  fempre  paura  .  y.W.ot. 

l'ofto  l'ignavo  fluol,  ch'a  nulla  è  buono  *    H*»'  'o* 
Varchi .  45-  ; 

Ma  la  gente  volgar,  che  male  impiega  ..." 
Ogni  filo  Iluiiio  ,  e  tien  ftmpre  l'acute 
Luci  ai  guadagno  >  par ,  ch'odi,  e  refutc 
Chiunque  l'ali  al  camin  defiro  fpiaga  .         Rì  m.fpì. 

Dunque  farà ,  che  lai^rca  turba  ,  e  vile 
Stuolo  1  che  contrai  buon  fempre  bisbiglia  ,  Jon.SE  di 
Di  me  nulla  vi  caglia ,  in  cui  poflanza       buon  &c. 
Non  ha ,  nè  avrà  mai  quel  folle ,  e  vano 
Più  di  si  ,  che  d'altrui  nemico  ftuolo  .         J«W.  Le, 
VOLONTÀ' .  V.  Brama.  Dtfidtria.          Ho  &c. 
VOLPE. 
Agg.  Accorta,  alluta.  inridiofa.  fisra.  iniqua,  la- 
dra, timida,  fella,  arrifchiata.  antica,  annofa* 
vecchia,  v.  Accorgimento . 

Arhjio . 

fr.    Come  la  Volpe  ,  che  '1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'aquila  di  giufo 
S'aggira  intorno  ,  e  non  sa  ,  che  fi  fare 
Poiché  l'ali  non  ha  da  gir  li  fufo .  /.a.  ^ . 

Cosi  cader  co'  figli  in  bocca  al  cane 
Suol ,  fperando  fuggir ,  timida  Volpe ," 
Poiché  la  caccia  dell'antiche  tane 
11  fuo  vicin ,  che  Je  dà  mille  colpe  , 
EcauCamentc  con  fumo,  e  con  foco 
Turbata  l'ht  ja  hod  temuto  loco  ,  f .ay.  27. 

■  ...  VaU 
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Vahafone  ^  ( 
la  Volpe  è  ladra  ,  di  natura  aduta  ; 
E  rofpettofà  t  e  timida  ,  e  guardinga  * 
Afcolta  intorno  ogni  nimoc  y  ri&nu  I 
Ogni  gioco,  ogni  moftra,  ogni  Infiaga; 
Sovente  i  fuoi  coaltglì  orlafcia  «  or  mal*,  i 
Cocci  4.    Comunque  pili  l'occafioti  l'ailHiiga .  ( 
66.  VOLTO  .  V.  A/petto.  Fronte  . 

UOMO  Animai  ragiotevo/e. 
Sin-f}  Perfona.  morta!e//(//.  figlio  d'Adam»; 
Feri/-  )  Re  dell'opre  di  Dio.  polve,  fango ,  ter- 
ra animata  . 

,A£g.  Che  rifguardan  l'a»imo  :  Buono .  reo  .  fa-  | 

vio  .  folle  .  ardito  .  codardo .  rozzo  .  gentile  . 

fvc^iato.  ftupidd  &g. 
Che  rifguardam  il  cùrpotGnnde  deila  perrona.'  '  ] 

picciolo.  bcUo.  brutto,  robullo.  debile  Scc. 
Che  rifg«ardaao  altre  doti,e  accidenti  :  Nobile," 

plebeo,  ricco,  povero,  felice,  milero  &c.  ] 
Difttt . 

Fr.    fi)  Sangue  perfetto ,  che  mai  non  lì  beve 
Dall'afTetate  vene  ,  fi  rimans  , 
Quali  alimento  ,  che  di  menta  [ave  . 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtuie  informati  va,  come  quello  « 
.         Ch'a  farli  quelle  per  le  vene  rane  • 

Ancor  drgeflo  fcende  &c. 

Tanto  &vra  pai  j  chegià  fi  OffvV)  e  ttate  i 
Òome  fungo  marino  ;  ed-irì  fanprende 
Ad  organar  (2)  le  pofié ,  óad*è  lemeace . 


CO  Generazione  dell'Aimo,  (s)  Jictrein»  if 
%tt9n  >  il  fegato  <S^, 
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Or  fi  piega,  figliuolo*  orfidiffende 
l  a  virtù  f  ch'i  dal  cuor  del  geaerafite , 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende  Sce. 
1.0  Motor  primo  a  lui  (i  volge  lieto 
Sovra  tant'arte  dì  natura ,  e  Ipira 
Spìrito  nuovo  di  virtù  rcpleto,  . 
Cfi^cìòiche  trova  attivo  quivi  tira 
In  (ila  fuftanzia  ,  e  Tafli  ua'  alma  fola  , 
Cbe  vive ,  e  fente  ,  c  sè  in  sè  rigira  ftc.  Farga'S. 
Alamottai . 
...   Il  penfier  facro  volfs 
Kel  giorno  feRo  al  caro  Tuo  lavoro  j 
£  dairimmagln  fìia  l'elèmpio  tolfe , 

E  formò  l'Uomo ,  e  quanto  avea  di  bene 
Sparfo  in  moit'altri ,  folo  in  eflb  accoKe  , 
Dicendo  :  quanto  il  mar  volge  ,  e  contiene  , 
Quanto  la  terra  in  lui  fi  flende ,  e  gira , 
Tanto  fott'oggì  al  tuo  governo  viene. 
E  tutto  ciì),  che  'n  lorfi  muove,  e  rpira 
Sia  per  te  fatto,  e  contro  a]  luopotere 
Non  vaglù  d'animai  veleno ,  od  ira  .  £1.  Oggi 

Aagttillara  .  riporta . 

Fra  gli  animali  il  più  Tanto ,  e  '1  più  eletto 
Mancava  ancor ,  ch'avefle  arte ,  e  pcnriero. 
Il  qiialcon  più  purgato  alto  intelletto 
In  tutte  l'altre  cote  avefle  iippero  : 
Generò  l'uom  fra  tutti  il  più  perfetto 
Quel  che  formò  l'uno ,  e  l'altro  emifpero  &e. 
Tutti  l'uom  fuperò  gli  altri  mortali 
Per  l'elevato  fuo  valore  interno  I 

prono  il  fe  come  gli  altri  animali  , 
Che  guardan  Tempre  mai  yerfo  l'inferno  ; 
Perchè  mirafle  le  cofe  iitunortali 
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L'alzò  col  grave  afpctto  al  Ciel  fìiperno» 
E  p«i*  faHo  più  amabile ,  e  più  pio , 
L'ornb  dell'alma  ,  immagine  di  Dio  . 
'  VORAGINE, 

Vortice,  ftbìflb.  baratro.  Iago .  golfo .  [MW- 
fbndo  fufl. 

^gg.  Ampia  cupa,  profonda,  atra.yafta.  aperta. 

alta.  nera,  immenra.  cetra . 

VOTO,  e  BOTO. 
Sì».  PromelT*-  offerta,  vittima,  facrifizio,  nodot 

catena.legame  facro.e per  l'Immagine  votiva, 
AgS-  Perpetuo,  Iblenne.  pobblico.femplice.ftrct- 

lifTirao.  libero,  fpontaneo.  fecro  .  pio  .  grato 

a  Dio.  adempiuto,  fciolco.  diyoto  r  v.  Saerifi' 

eh.  Offerta , 

fr.   Non  prendano  i  mortali  ilvotoa  claaeia 

Siate  Fedeli" ,  ed  a  ciò  far  non  bicci , 
Come  fu  CO  Jcpt'^       1"»  prima  (i)  mancia  > 
Ctii  più  fì  convenia  dicer  :  mal  feci  , 
Che  fervando  far  peggio  :  e  cosi  (lolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de'  Greci  t 
Onde  pianfe  Cj)  Ifiscnfa  il  fuo  bel  volto  , 
.  £  fe  pianger  dì  sè  >  e  i  folli ,  e  i  favi  > 
jr«     Ch'udir  parlar  di  cosi  fatto  C4)  colto  • 

..  E  fsfie  votò  ài  Bore  t  e  ii  feif 

D'clTcr  Crillf an ,  f?  pones'in  terra  il  piede  ficci 
Mi- 
to Cowp /«iws^f/iff^r-Cv.JiiJic.  tu') 
(a)  Jueoiftro fejlofo  .  QJ  Agamennone  »  cbe/e-^ 
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Miracoi  fu  ;  die  feml  al  IÌì:  del  voto 
Crefcerlr  {on,:i ,  o  agev'i-larfi  il  nuoto  . 
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A  cLii  f^tt'ji';:  eoo  peiiTier  do-voto 
Della  lua  C:.r!ÌLa  p:!rp(.-tiio  voto  . 


Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti  , 
Che  gli  portaro  t  creduli  devoti .  G-^-S' 

E  '1  rimtilacro  fuo  fufpendo  in  voto  > 
Oodcpiutànc'  ri(t:hi  altri  n'impari  ,  /iìm- 

E  mille  voli  lilla  chiede  Diva  , 
Che  fcaccia  i  nollri  mali , 
SoIvongH  t-^^ri  mortiili, 
li  cui  pregar  in  del  per  grazia  arrlra  : 
E  i  magnanimi  Duci  a  Dio  più  cari 
Offrono  argento  ,  ed  anro  , 
Sacro  tcfauro  a'tuoi  piti  degni  ulrari. 
ìmnci  di  ricchi  doni  intorno  fplendc  , 
fc  di  fpoglie  ritolte  a  morte  avara  , 
Il  Tempio  ,  c  di  trofei  del  vinto  inferno  .  Rim. 


Sin.  Ufo.  (ìilc,  moda.  modo,  pratica  .  confuetu- 
dine.  coHiuiìe.  folito  fajl. 

Ria.  antica.  pefTima  .  prefcritta  i'ffr.  )  v* 
Abito.  Ojjìume  . 

Dante  . 

Che  l'ufo  de'mortali  è  come  fronda 
Xn  ramo  ,  cfie  fen  va  ,  ed  altra  viene-.  fat' 
USCIRE  .  V.  Partirt.  . 
USIGNUOLO.  V.  RoftgnUilo. 
UTERO.  V,  Veatre. 


USANZA. 


UTI- 


V4+  UTI 

UTILE,  e  UTILITÀ' ; 
Sìs.  Pro  .  profitto .  comodo  .  t;inol(imeiito*|ie> 
ne  •  bugno  faji.  v,  Gaadagfio  . 

Ariofto, 

Fr-  Che  non  mirando  al  torto  più  eh'  al  dritto  ' 
P  AA  X*     Attendon  folamente  al  lor  profitcp .  "  1 

'^^^  UVA.  ' 

jl^.  Dolce,  matura.gradita.  dorata-rofleggianT 
te.  porporina  ,  v.  Vìae  ,  Aftfffuttfi ,  VetnltiB-. 

Haute , 

Farg.  i-Fff  L'Uom  dell?  villa ,  quando  l'uv»  initriiaa, 
Taffb. 

E  rofliea  l'olmo  della  fertil  moglie 
Maturi  ip.si'tìf  onde  gioire»  il  verno; 
Già  per  foverchio  di  liquore  interno 
jil^  S'apron  dell'uva  ]e  dorate  fpogjie  . 

,       .       A  cui  di  prole  , 
QuaTj  tjuai  vite  ad  olmo  avvinta  fuolff 
Poggiar  feconda  ,  o  dimoflrar  forpefé 
Le  colorite  gemm!!  al  caldo  mcfe, 
JUni,         J"  cui  d'Augnilo  jl  nome  anco  fi  cole  . 

VULCAfsp  lìh  delfiiùfo.  e  per  Fitùco . 
Terif.  3  Fabro  Siciliano  .  Dio,  Re,  o  Padre  di 
t  -^SSf  )  Lennp.         Dio  ,  ch'ad  ogni  iuo  pal^ 
Jb  s'inchina .  Macftro  de'  fochi,  o  de'  fiiìmini. 
Bella  piJi  bella  Di/a  l  o  Tpofo  affumicato,  il 
^ppo  fijbfcrp.  torto,  diflorto.  aduiìo,  arib, 
Petrarca. 

Fr.  Le  bracfia  alla  fucina  indarno  move  i 
Sex.  S4-    L'antitiuilllnio  Fabbro  Siciliiino. 

Solpira  ,  c  fuda  all'ppera  Vulc.ano  , 
5osr  5J.   Per  rìnfrelcar  l'afpre  faettc  a  Giove , 

C0» 
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ZAp  ur. 

C'irò . 

Giace  tra  la  Sicaiiia  dall'un  canto 
E.  Lipari  dall'altro ,  un'lfoleita  * 
Ch'alpefir* ,  ed  alu  «fce  dell'onde ,  e  filma  t 
Ha  fotto  Una  fpelpnca  >  e  grotte  intonio , 
Che  di  (èri  Qclopt  antri ,  e  fucine 
.  Sm  da'lor  focili  affumicati ,  c  rolì  ftc. 
Qnella  è  laCaf?  ,  ove  quaggiù  s'adopra.' 
Volcfeno  >  code  da  lui  Volcania  è  detta  : 
£  qiil  per  l'armi  fabbricar  difcefe 
Del  grand'  Enea  .  Stavan  nell'  antro  allora 
Sterope ,  e  Bronte ,  e  Piragnione  ignndi 
A  rinfrefcar  l' afpre  faetie  a  Giove  &c,         £«.  S, 
An^uillara , 
Cadde  il  nurtel  di  m^n  nel  monte  £taeo 
Al  Re  di  X-eant»,  a  Sterope  >  ed  a  Brente .      Meti \i. 
j^amanut,  ■  ■ 
,      O  far  al  tempo  poi 
J. 'aride  floppie  Tue  dì  Vulcan  preda . .         Colt,  ti 
v^M»if£ÌMi'' Ciclone. 

z  .... 

ZAVmO,  Pietra prezhfn: 
^4£g>')  1^1°  •  oi'icxtftl^  •  nabateo,  ceruleo» ce«  , 
/'«ri/.^lefle. alpino,  divino  .  tremolo  .  Dell' 
»zi}rro  de}  Cielo  gm^ilator  leggiadro 
Dante . 

fr-    Dolce  color  d"  orientai  zaffiro  &C. 

Agli  occhi  mici  ijconiincjì)  diletto  ,     ^  Turgt 

Onde  11  coronava  ÌI  bel  zaffiro  > 
{^qiWklìICielptìicluaro-s'iiizaSca«„        F.ar-  2j* 

'  \ 
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Fetraria. 
Mura  eran  A'  alaballro ,  e  KRo  d'  ore  » 
Caaz.Ai       avorio  nfcio  ,  e  fineftfe  di-aaffiro. 

Qgivi  fcintilla  con  ceruleo  lame 
&I4«!9«    Il  cclcfle  zaffiro  ,  ed  il  giacinto  .       ■   -  - 
"  ZAMPOGNA,  e  SAMPOGNA. 

yts.  Canna  .  avena  .  zufolo  .  (illula .- 
Agg.  Agrede.  iticiilta.  bi!Ì'i:htTeccia.  ruflicit.atnt- 
ìe  .  pallorale  .  lieta  .  ibnora  .  (iempraCa  t  vile, 
rozza  .  gentile .  dolce  i  chiara  .aìpra-j 

Vmt  

Fr-   .      '     '  ••      Siccome  nVfXtvó%ta  •  ■ 
par»  20.    Della  fainpogna  vento  ,  che  penetip . 

£  quella  È  pare  ■ 
Suprema  gloria  ,  e  gran  miracòl  mio 
Ki;nder  (ìrniJi  alle  più  dotte  cetre 
iùtìPrbl   Le  ruftiche  rampogue , 

Ma ,  mentre  ella  piange  ,  i  fuoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  liinn  ,  eli'  a  lei  ne  viene,, 
Chelerabra  ,  ed  è  di  paflorali  accenti 
Miflo,  e  di  bolcIiL^rccce  inculte  avene  • 
Alamaanì . 
Poi  deftai  per  le  Iblve  tra  i  partorì 
G'V»         Rampogne  inculte,  e  lèmplicette  avene . 

Anguillara .  *  .  . 

E  che  prefe  una  canna ,  d' onde  un  tnoAo 
Flebile  ufcia  ,  come  A'  uom ,  che  fi  doglia  ; 
Che-mentre  C>>enalpirò)  rendè  quel  fuoaa 
UT«ato  BiolTo  jn         vaga  fpoglia  &c> 
E  di 

il)  Siriifga  tratformtt-h  ^amfogns . 
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E  diootl  pari  c.ilami  compure 

Con  cera  aggiunti  il  flc-biie  frumento  , 
A  cui  pofcia  Siringa  il  nome  pofe 
Del  nome  luo  da  quel  dolce  lamento 
Dalla  rampogna  il  iuono  ;  e  la  favella 
Calla  Al»  Jing,ua  fiibico  diigiunfe  &c.  Met.  j; 

Buonarroti . 
E^oas'odan  nè  zufoli, 
ìih  coma>o  cornamiire  de'paflori.  FieJutr» 
Samiazzaro  •  2.  J. 

Non  lènti  tu  fonar  la  dolce  RQub  ?  '         £g/.  12; 
ZANZARA,  e  ZENZAUA.  " 
Z.i8v«  .  (iera .  audace  .  garraln  ^  oiqrdace; 
lùfurratrice . 

"Dante. 

ft'   ComeUniofca  cede  allazanzar^i    .  l^»^ 

Tcjfo. 

Una  zenzara  zufulavta  intorno 
Per  quella  dolce  riva  &c. 
Quefta  lieve  zenzara  ,  _ 

'  Quanto  ha  fort^  migliore 

X>d)*  farfalla  &c.  ...  ^m* 

Tal  zenzaretca  fiera  -    '  ■ 

Zufola  iatof'no ,  «  vola  >  Jiimt 

zappa; 

ShiiAtxf»'  marrone,  beccalìrino.  marfotto,* 
rfjgg'.Curvat  mordente,  dura,  tagliente . 
Petrarca 

J^ff.  Vavìto  Zappador  l'arme  riprende  .        Canz.  9. 

Zappe-yanghe ,  badili ,  c  beccaftnni 

ZAPPARE.  'S-  ' 

'Sif'  Vantare,  fender  ^romper  la,  terra  .-rivol- 
.  M  m  £    '  gcre. 
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gere  il  terreno  eoa  la  nngft  ì  v.  Ar*n  > 

Alamanni . 
Pf.   Colla  vanga  maggior  riirolga  appreflb 

C«/f.  4.    Il  P'^  'e"*^" 

Buonarrori . 
Purché  la  terra  fia  lagorotls  , 
7aae.2.5    So  come  ella  fi  vanga  ,Eappa,  e-fimd«. 
^         ^  ZAZZERil.  . 

Oiro . 

fr.'  Dammi  j  cBe  '1  proFiimato  >  ÌRaiieIlaco 
Col  ferro  attorcigliato  zazzerino 
Gli  Icompigli  una  volta  ,  e  nella  polire 
Lo  travolga  ,  e  net  fangue  . 

Buonarroti . 
Bel  vecchio  ,  bel  barbon ,  bel  zazzerone  , 
Bella ,  e  {-rave  prefenza 
Pitftttt.    t>ì  mercatante  . 

10,  ZEFFIKO  >  e  ZEFIRO  Ideato  tceìdetitale  '. 

'•  Sin-  FaroDio.  sefìretto.  anra,  che  rìnena  la  ao~ 
vellaftjigeiose. 
'lAgg-  V.  Altra.  Ve^H . 

Dante. 

Fr>'  In  quella  parte  ,  ove  fur^adaprlm 
Par,        ZeiBro  dolce  le  novelle  fronde. 

Petrarca. 

'  S0B,2T6^,       Zcffiro  torna ,  e  'Ibel  tempo  rìoiena  fte^ 
pel  lito  Occidental  6  move  un  fiato» 
SMtSÌ'  fa  fecaro  il  "^^'^  fens'arte  ftc» 

^      '  E  zefiro  tornò  foave  *  e  lieto 

Ari- 
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A  rimenar  la  dokc  Primavera .  F.ti.MZ. 

Tajfo  . 

Parte  ,  c  di  lievi  zcTiri  è  ripiena  _ 
La  chioma  di  coki ,  che  gli  fa  Tcorta  ■  G.!?-»!» 

B  regni  UD  anno  lieto 
Zefiro  roanfueto . 

Z  1   L  O. 
£hi.  Amore,  ardore,  carità,  premura. cara 
fecto ,  (limolo  ,  defio  ielfaltrui  >  e  dtt  pro- 
prio bene  ,  e  onore  . 
Ag^.  Ardente,  dritto  .  accefa.  vivo  .  puro,  ani- 
nìolb.  alto,  invitto  .  infocato  .  ineliinguibile  . 
fanto.  finccro  .  verace  .  Tempre  defto  .  divoco. 
cado  .  pietofo  .  nobile  .  prudente  .  indifcreto. 
incauto  .  f.4iro  .  mentito  .  furioro.      AmOTt  . 

Dantt  t 

fr.    Cosi  dicea  U%aAto  della  llanipft 

Nel  Tuo  afpetco  di  quel  dritto  zelo  *    '         »  a 
Che  milàratamente  in  cuore  avvampa*        Fnrg-  s. 
£cii>,cIieciGfavieiidabuon8elo.  Far.i»- 
Petratta. 

Amor ,  clic  *necnde  il  cuor  d'ardente  zelo. 
Di  gelata  paara  il  tien  coftretto.  Jo».i49> 
Oc  conviea ,  che    accenda  ogni  mio  celo  .7*.  Ttmp. 

Con  carita4e  «  e  eoa  devoto  zdo 
Io  vanno  ammaeftrando  aella  («dei  r^>>  5°' 

.  Taffo. 

Chi  ripien  d' umiltà  qui  non  s"  atterra , 
Non  ha  d'amor ,  d'onor  ,  di  pietà  zelo.  ÌEÌV* 

Ben  è  pietà .  che  la  ptetade  >  e  '1  «lo  i 
Unaa  cedeottóiautorfcacre^aUCielav  -  C(.3<9> 
Mm  I  .  Ar- 
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Ardon  nel  primo  Cielo 
yiìmi       '  Anzi  'i  gran  Sol  d'inelliiiguibii  zeli , 
Ma  pi£i  nobii  defio  »  piìi  cado  fjìa 
Turriti^   Me  àeìla  vita  vitgiaaie  invoglia  . 

■    ZENOBlA"  -  V4  Inaiar  donne/ce . 
ZENONE. 
Petrarca, 

fri   Degli  Stoici  ']  Padre  alzato  in  fbfo 
Pte  6r  chiaro  fuo  dir  ,  vidi  Zenone 
Moflrar  ]a  palma  aperta  ,  s  'l  pugno  chiufo  * 
E  per  fermar  Tua  bella  intenzinnc , 
Li  fna  tela  gentil  teffcr  (i;)  Cleante, 
JVtA  i*   Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione .  ■ 
-     ■  ■■■  0  D  l  A  C  O, 

)  Il  Cerchio  d'Anima!  dipinto 
)  Quel  fregiato  di  Aelle  immortal  ciato; 
Pgt!/,  )  Che  fra  l'UtìpoIo,e  l'altro  obliquo  fplede; 
}  H  co»  immanfo  ^iro  abbraccia  ,  e  fènde 
)  In  gran  dodici  legni  il  Ciel  diUidto» 
'j4gg.f.z  Sfera,  Dante . 

Tr,    L'obbliCó  cerchio.che  i  Pianeti  porta 

Per  foddisfare  al  mondo,  che  (2)  gli  chiamai 
E  fé  !a  ftrada  lor  non  foiVe  torta  , 

Molta  virtri  nel  Ciel  farebbe  invano  j 
E  quali  ogni  potenza  quaggiù  morta  . 
È  fe  dal  dritto  più  ,  o  men  lontano 
Fofle  il  partire,ai!ai  farebbe  manco      E  già, 

Ci)  D'/cepolo  di  2eaotie>(y\CoaCìd.  del  TaiTonl. 
cVelltit.  )  ^9)  A  fan  /e  fiaghui  »  b  tami  mi- 
fahiii  effetti ,  ebt  pro^tagMa  dal^oè±iìquUA 
del  Zoiiaea  r^fpetti»  a  tutta  le  regtohi  del 
mo»dotco»  opportmMSmo  ripartimest»  di  cai- 
il  %ft  freddo  f^»  .■ 
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E       ,  e  su  dell'ordine  mondano  -  J'"'"- 

Tu  vedrefti  il  zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'Orfc  pifi  ftretco  rotare  4  Furg-  4« 
Petrarca. 

...   DI,  e  notte  CO  rotando 

Per  la  drada  rotonda  ,  ch'ò  infinita  . ,  T.Ttn^' 

Sol  1  che  Top're  mortali  ]  e  le  faticlie 
lllnnri  da  si  grande,  ed  aureo  cinto , 
Che  la  Fortuna ,  e  'I  fato  annoda ,  e  ferra .  Jtsntt 

Vahafoae . 
Per."}  che  fcorre  tra  le  ftelle  fifTe 
Un  obbliquo  fentìcr ,  che  '1  CicI  divide  4 
K  (lan  fovra  il  fentier  dodici  celle  , 
Ed  in  ciafcuna  un  animai  s'ailìde  : 
Albei^a  nella  prima  il  Monton,  ch'Elle  &Ci   Cace,  4* 
Atiziillara.  iS^. 
Intorno  all'ampie  feneftre  fationde 
I  fe^ni  fpkodon  del  Zodiaco  !n  orò 
E  ciafcun  fopra  il  l\io  mefe  rifponde 
Co'  proprj  influfll  1  che  piovono  in  loro  1 
Foco  il  Leoif ,  ghiaccio  l'Aquario  infonde  , 
Sparge  il  mondo  di  fior  V Ariete,  e  '1  Tórù  < 
Più  qui  (la  il  Cancro  >  c  più  là  il  Capricorno 
Quefto  fa  Iiin£o>e  quel  fa  breve  il  giorno  &c, 
I  terzi  vani  ingombran  con  grand'arcc 
Tutt'i  Pianeti  :  c  ciafchediin  Ila  dove 
Rirponde  a  piombo  fopra  quella  parte  ; 
Che  su  1  filo  fègao  del  Zodiaco  piove  : 
Sopta  Ariete  ,  e  Seorpion  fi  vede  Marte  i 
■  Sta  fopra  j  Pefcl,e  Sagittario  Giove  : 
 Mm  4  Aver 

(i)  Il  Suiti 
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Arerlì  veggoa  due  cafe  ciafcuno  i 
Miti  ti     N'han  fol  Febo,  e  Diana  una  per  unn  . 

ZONA  ,  Vxa  dille  cinque  fajhe  celefti  * 
Sin.  Fafcì24  cerchio . 

Ardente»  torrida  i  fervente .  ceceota  ■  alt* 
male,  temperata;  fredda  * 

■    ^"Sò-  I 

'Fr.   Vario  Settentrione .  t  verfòddva 
DallaZona  cocente  Aaftro  fi  move  i 

Aagaìllàra^ 
Cingono  cinque  cerchi  il  Crei  fiipfema 
Uno  nel  meizo  ,  e  due  per  ogni  iato  , 
Così  vuol  ei  ,  che  quello  mondo  interno 
Fofle  da  cinque  cerchi  circondato  » 
Senton  gli  ellremi  infopportabii  verno 
Quel  di  mezEO  è  del  Sol  troppo  infocato  i 
Due  fra  gli  eilremf  >  e  'i  mezzo  Hanno  in  loeoi 
MeU  u     Che  fon  temprati  e  dal  freddai  e  dal  foed  t 
V.  Sfera , 
ZOROASTÌIO4  T.  Ma^a. 
ZUFFA» 
iSi».  e  Agg.  V.  Battaglia .  Gutrra  * 
Dante . 

Fr>  Le  ripe  eran  (ingrommate  d'una  mufTa  &c. 
I»f.  18.     Che  cogli  occhi ,  e  col  nafo  iacea  suffa . 

Tajfo, 

Comiacian  qui  le  due  feroci  deRfe 
Pugna,  qual  mai  non  videlda>aè  Xantoftc. 
.  Il  Rettor  delle  turbe ,  e  Tuo  Ri^rto 
G  30.4S.  ^ui  cradel  tuffii,t  lor  virtii  s'agguaglia  &.c% 
e  fez*  Vk  Affatiti.  Strage .  IN*. 

^  T  L    fi  r  N  E. 


(0  IneroPjtte  * 
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